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IDEOLOGIA. 


PARTE SESTA 

t:ONTINUAZ10NE DELLO STESSO ARGOMENTO. 


TEORIA DEL PIACERE E DEL DOLORE. 


CAPO PRIMO 

Definizioni del dolore e del piacere, proposte 
da vari scrittori. 


S accinsero piii scrittori a definire il piacere e il do- 
lore , sensazioni che non presentando pluralità di elementi ^ 
non possono essere definite. 

Per riuscire nel loro intento, gli scrittori caratterizzarono 
r eflielto più generale di queste due sensazioni, o la più ge- 
nerale cagione di ciascuna. 

Affine di far conoscere vie meglio il difetto delle se- 
guenti definizioni ricordo che m i dolori che i pieceri si so- 
gliono distinguere io due cIomì, cioè in fisks ed in morali. 
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Si dicooo piaceri e dolori fisici quelli che ritultano da 
un’ icDinediata azione tulla nostra macchina, e morali quelli 
ne’ quali quest’ immediata azione non si scorge. Le sensazioni 
che si eccitano in noi quando viene lacerata la nostra pelle 
o quando mastichiamo qualche gradito alimento, sono esempi 
di dolori e piaceri fisici. Le sensazioni risultanti dalla perdila 
d’ un amico o dall’ acquisto d’ un* eredità , sono esempi di 
dolori e piaceri moralL 

§ I. Definizioni del dolore. 

Cicerone fa consistere il dolore in un muto disaggrade- 
vole che succede nel porpo ed è straniero ai sensi. 

Questa definizione ha per lo meno tre difetti: 

I.* Le parole — molo disaggradevole — equivalgono 
a moto spiacevole o doloroso; quindi l’oratore ha dimenti- 
licato il principio logicu; Definitum non debet ingredi in de- 
finitione. 

Escludendo i sensi dalla nozione del dolore, sembra 
ristringerlo alle commozioni dell’ animo. 

3." Accennare l’ idea di un particolare moto è accen- 
nare la causa, e noi cerchiamo la definizione dell’ effetto. 

Boerhaave fa' consistere il dolore nella distensione delle 
fibre nervose chf hanno origine dal cervello. 

Questa definizione ha due difetti: 

li i." si è il terzo censurato in quella di Cicerone. 

Il a.” si é ch’ella é troppo ristretta^ giacché, limitan- 
doci anche a considerare i soli dolori fisici, é fuori di dub- 
bio che chiudere un uomo io un secco o tagliargli qualche 
nervo o abbruciarlo con bottoni di fuoco ecc. , sono atti che 
cagionauo dolore e che non possono essere confusi colla di- 
stensione delle fibre. 11 freddo è una sensazione dolorosa che 
non distende le fibre ma le raccorcia. 

Sauvages dice che il dolore é una percezione incomoda 
e confusa proveniente da una lesione qualunque delle fibre 
nervose. 
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Quella defioitione ha i difetti i.* e 3.° rimproTereti a 
quella di Cicerone. 

Gaubiui chiama il dolore una percezione che l’ animo 
amerebbe meglio non provare che provare. 

Il che equivale a dire che una leosazione «piacevole d 
una seoiazione che spiace. 

Presiavin riconosce nel dolore un sentimento spinto al 
tuo ultimo periodo. 

l^Boizione che non abbisogna d’ essere confutale, si per* 
che nella stessa specie di sentimenti si hanno dolori io gradi 
diversi, s\ perchè riescono dolorosi in tutti i periodi. 

Il* dolore , a detta d< Petit , è questo stato dell’ animo 
nel quale paragonando la sua siluaziope presente colla sua 
situazione passala, gìudioa che il corpo prova in alcuna delle 
sue parti sensibili o nel tuo insieme de’ laceramenti o delie 
alterazioni che ne disordinano 1’ armonia. 

Si' scorge in questa definizione il 3.° difètto riconosciuto 
io quella di Cicerone. 

Il dolore consideralo sotto l’aspetto fisico e medico, dice 
Reoauldio, consiste in una percezione (o sensazione perca* 
pila) che colpisce o tutto il corpo o più spesso qualcuna 
delle tue regioni, di modo che la sensibilità lesa prova ordi- 
nariamente uà' esaltazione d'ima natura penosa (i). 

La quale definizione ci dice che il dolore è dolore. 

§ a. Defiiùzioni del piacere. 

Cartesio fa consistere il piacere nella coscienza di qual- 
che nostra perfezione; ' 

WolfiOj nel sentimento della perfezione; 

Sulzer , nell’ avidità dell’ animo per la produzione delle 
tue idee. 


(1) ùictiennaire dts tcisness midicaltt , tom. X, p. J79- 
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Da un lato queste definttioni non si possono applicare 
■i piaceri risultanti dal soddisfacimento de’ bisogni fisici, dal- 
P altro accennano una cauta mentre ti dimanda la defini* 

zione dell’ efifetto. j 

Meupeatuis chiama il piacere una tentazione che si ama 
meglio prosare che non provare, un sentimento che fa pre* 
ferire ressero al .non-etsere , uno stato che desideriamo di 
conservare. 

È chiaro che queste frati non ci presentano un’ idea 
più distinta di quella che ci viene presentata dalla parola 
piacere, e si riducono a dirci che il piacere è quel che 
piace. 

Sembra a prima vista che ti scostasse meno dal segno 
Platone, allorché disse che il piacere e il dolore non sono 
che 1’ esercizio della scosihilità in un senso favorevole o con* 
tracio all’ organizzazione. ' 

Questa definizione per altro ha tre difetti : 
i.° Ci fanno piacere o dolore molle cose che agiscono 
in senso contrario o favorevole alla nostra organizzazione; 
cosi 1’ ubbriaco prova piacere nel bevere vino , e chiunque 
prova dolore nel prendere una medicina amara , benché il 
soverchio vino tenda a distruggere, e una medicina amara a 
ristabilire la nostra organizzazione. 

a.” Nello stalo ordinario l’azione degli organi e delle 
funzioni, benché regolare e convenevole alla vita, non pro- 
duce io noi sentimento sensibile. 

3.” Finalmente la suddetta definizione accenna una 
«ausa c non definisce gli effetti. 


DigitizecSby Google 


TCORIA DEL ruCRkl I DtL DOLORI. 


- . CAPO II. 

Osservazioni critiche relative al dolore. 




Polla la ietie del dolore nelle lesioni organiche, era cosa 
naturale ' il conchtuderé 

i." Che sì debbe sentir dolore ad ogni lesione; 

3.° Che r intensità del dolore corrisponde all’ impor* 
tanta delle lesioni; , 

3.* Che non esiste lesione ove non ti fa sentir dolore. 

Quindi più scrittori superficiali ci rappresentarono il 
dolore come una sentinella che veglia con occhi d’ Argo alla 
nostra conservazione, e ci avverte tosto de’ pericoli che ten- 
dono a distruggerla. 

Allorché si consulta l’ esperienza , si scorge che questa 
sentinella talvolta s’addormenta e succedono malattie nella 
nostra macchina senta che essa ce ne dia avviso; talvolta é 
soggetta a travedere, ed ora grida per nulla, ora ravvisa 
negli amici de’ nemici; talvolta ha uba voce si rauca che 
non si fa sentire neanche dalle orecchie pili acute. Infatti 

§ I. Lesioni organiche senza dolore. 

Per quanto grandi siano i cambiamenti che si vanno 
operando nella nostra macchina, essi succedono senza dolore 
quando succedono senza rapidità, e risultano da stimoli piut- 
tosto ripetuti che violenti. L* urto prodotto da ciascuna ri- 
petizione dell’ impressione nociva é troppo lieve per dar 
luogo ad una reazione dolorósa ne’ solidi. Il paziente non 
s’accorge che è realmente ammalato se non quando il male 
non ha pih rimedio. Allorché i cambiamenti sono rapidi, la 
puntura più. lieve, il corpo straniero più piccolo, la disteo- 
siooe od il traslucamento il meno «rnsibile de’ nostri organi, 
producono spesso gli effetti pih allarmanti ; mentre all' op* 
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posto sotto I' aiione ioseasibile del tempo, i visceri più prc' 
ziosi si disiruggoDo, i membri più importanti si smovono, i 
corpi più voluminosi si ioterpoogooo tra le parti della no- 
stra macchina senza che noi ne siamo avvertiti dal più lieve 
dolore; le funzioni si piegano a questo stato. La peripneu- 
mooia latente é uno degli esempi più splendidi d' una grande 
alterazione d’ un organo importante che non è annunciata 
da alcun sintomo. La lesione si fa lentamente , il polmone 
s’ ingorga a poco a poco e diviene incapace d’ adempire alle 
sue funzioni , senza che il sentimento della più lieve irrita» 
ziooe ne dia segno; alle volte anco l’ammalato perisce senza 
che il più attento osservatore abbia potuto riconoscere l’e- 
sistenza della malattia (i). 

u Si incontra talvolta all’ apertura de’ cadaveri , dice 
« M. Reoauldin , una grave alterazione negli organi senza 
• che 1’ ammalato ne avesse fatta lagnanza durante la vita... 
« De’ visceri importanti si sono ritrovati disorganizzati, senza 
m che il dolore ne avesse ayvertito né il medico nè l’ am- 
ai malato. Si vide cosi la pleura ossificata, il polmone epa- 
« lizzato o in istato di suppurazione, il peritonèo infiammato, 
« il fegato tubercoloso, indurito, pieno d’ idatidi ; la vescica 
« del fiele contenente molti calcoli, la milza e il pancreas 
« in istato d’ induramento, ed altri organi più o meno aita- 


ti) Una donna di cui parla Pinci ■ morì di peripneiimonia senza 
che alcun sintomo Tavesse (atta travedere durante la sua vita , non 
avendo l’ammalata cessato d' attendere a'snoi affari te non due giorni 
prima della sua morte < solamente all' apertura del cadavere ti rico- 
nobbe I' esistenza d’ una peripneomonia latente. 

Ecco OD fatto, dice George! , cb' io ho udito citare alla clinica 
d’uD medico nell’ HAtel-Dieu; nna giovine, fresca e apparentemente 
lana, mori subitamente uscendo da un ballo ove aveva danzato e 
cantato tolta la nottei all’ ipertnra del cadavere furono trovati i 
tool polmoni talmente distratti, che a prima vista sorse dubbio se ne 
eresse avuto giammai (De la JbUe< p. 23 e 24 ). 
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K rati , MDza che durante il cono di queste raalattie siasi 
« manifestato verun sentimento di dolore » (t). 

È noto che Giorgio II re d’ Inghilterra morì subitamente 
in conseguenza d’ una rottura dell’ aorta arfelta da aneuri- 
sma. Ciò non ostante pria della sua morte nissun dolore e 
nìssun altro indizio degno d’ attenzione aveva annunciato 
r esistenza della malattia. Egli aveva goduto d’ ottima saluta 
e conservato il suo umor gioviale sino al momento stesso 
della morte. 

Che piò ! La congelazione di qualche membro succede 
senza che ce ne accorgiamo e come se questo membro non 
ci appartenesse; la cancrena lo ha di già invaso pria che noi 
ne abbiamo cognizione. 

§ a. Dolori' non proporzionati alle Utioni' 

I.* Tutte le parti del corpo umano crescono e si svi- 
luppano, decrescono e si distruggono gradatamente quasi 
sempre senza dolore, lasciando altronde sussistere in ciascun 
organo il suo stato di salute o d’energia particolare. I denti 
soli cagionano crudeli insopportabili dolori quando sì for- 
mano, quando sussistono ed anche quando si distruggono ; 
eppure l’ esistenza de’ denti non é sì importante come quella 
del polmone il quale va consumandosi sepza dolore. 

i.° Una neuralgìa non é, rigorosamente parlando, una 
malattia pericolosa ; ella non mette in forse la vita dell’ in- 
fermo, ed i suo) eliti sono di rado funesti; eppure se si ri* 
flette all’ estrema acerbità del dolore, alla sua lunga durata, 
alle frequenti ripetizioni degli accessi, alla difficoltà d’ otte- 
nerne la guarigione, all’ insufficienza quasi generale de’ soc- 
corsi dell’ arte, fa duopo riguardarla come uno de’ piò cru- 
deli disastri che afiliggano la specie nmana. 


<t) Dictionneirt dis nitneu médicaUi , tom. X, art. VtmUur. 
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3.* Non «’ è paragone tia l' iinporlonia del cervello e 
quella d’ uo dito^ eppure «e da un lato le malattie gravi del 
cervello «enea dolore sono frequentitsime, dall’ altro il dolore 
prodotto dal panereccio , ossia dall’ azione infiammatoria e 
dal tumore delle parti compresse tra I’ unghia e 1’ otto, non 
cedenti nè I’ una nè I’ altro , è tanto intenso da rendere il 
soggetto delirante e condurlo anche a morte se non vi si 
ponga rimedio con profonda incisione (i). 

4'° aneurismi che dilatano pih o meno la 

totalità del tubo arteriale ( e ciascun conosce la gravità di 
queste malattie), i dolori non sono costanti, talora non ve 
u’ ha alcuno, talora ne sopraggiungono de’ reali che crescono 
e scemano allernativamente, che si dissipano e poscia ritor- 
nano, e che in generale scino piuttosto sordi e profondi che 
acuti e laceranti. Il dolore riesce quindi un sintomo alquanto 
incerto pel diagnostico di queste malattie. 

5.” Le febbri atnssiche sono frequentemente accompa- 
gnate da dolori laceranti in diverse parti che sono perfetlamentt 
tane. In generale i dolori simpatici possono facilmente in- 
gannare sulla vera sede delle lesioni organiche e quindi dar 
luogo* a gravi errori nel pronostico e nel trattamento. E sic- 
come questi dolori si fanno sentire nella maggior parte delle 
affezioni niorbifiche, quindi riescono segni alquanto incerti. 

fi.*’ Nell',apoplessia, nella catalessia il dolore è muto; e 
mentre 1’ uomo sta per essere preda della morte, la senti- 
nejln non grida qui vive ! 

Profittiamo dunque degli indizi che ci lomministra il 
dolore, senza lasciarci ingannare da’ tuoi falsi rapporti, e non 
crediamo che non esista lesione là ove non si fa sentire 
dolore, che vi tia sempre lesione nella parte addolorata , ’ ■ 
e meno che le lesioni organiche siano proporzionate alle in- 
tensità dolorose. 


(t) Dsawia, Zoonomia, t. IV, p. 3t6. 
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§ 3. Sintomi deW Intensità del dolore. 

Senibra a prima vitta che per appreuare la fona del 
dolore, Altro mcAZO non t’ abbia fuoichè le seotaziooi degli 
individui ed i racconti che ne fanno, mezzo incerto e incon- 
cludente , giacché è co>a rara che i lamenti delle persone 
dolorale all’ intensità del dolore corrispondano ; nell’ uomo 
pusillanime ^ono ioBnitamente superiori al vero, nell’uomo 
coraggioso sogliono essere inferiori: mentre il Sibarita si la- 
menta per una foglia dì rosa mal piegata sotto il suo Banco, 
Possidonio in mezzo agli stiramenti della gotta ricusa di con- 
fessare che il dolore sia un male. 

In piaticB, per misurare l’intensità del dolore, si prende 
per norma il guasto esterno ed interno che succede nella 
costituzione addolorata ; e sebbene i diversi individui , siano 
suscettibili d’ impressioni diverse, e I’ intensità de' dolori sì 
fisici che morali cambi secondo le costituzioni e le abitudini 
particolari, cib non ostante , ponendo a calcolo questi ele- 
menti di variazione, sì pub^senza grave sbaglio, stimare l’io* 
leosità del dolore dall’ intensità ed estensione de^ suoi efietti. 

Ora gli effetti del dolore sogliono essere indebolimento, 
veglia, inappetenza, nausea, dimagramento, apatia, noia , tri- 
stozza, piccolezza e concentrazione di polso, febbre, altera- 
zioni delia fitonomia, contrazione speciale di tìitti i muscpli , 
come si scorge in una delle pib sorprendenti produzioni delle 
arti, il Laocoonte , e tutti questi sintomi , sotto il rapporto 
della loro intensità sogliono per lo pib Cbrrispondere al grado 
del dolore che li produce ; per es. , nella durata degli ac- 
cessi i muscoli ne’ quali si distrihuisce il nervo affetto da 
netiralgia, van soggetti ad involontaria agitazione , a convul- 
sioni, a spasìqii ; eglino si contraggono pure involontaria- 
mente, donde ne vengono tutti qua’ gesti automatici e quelle 
smorfie cui si as'urfaoo gli infermi a malgrado di loro stessi. 
Estesa cotale influeiiza morbosa oltre ni muscoli anche agli 
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organi lecretori glanduloii per l’addizioiie dell’ irritabilil& dei 
nervi, quelli organi danno più abbondante prodotto; cosic- 
ché nell’accesso d’una neuralgia della faccia, le lacrime veg- 
gonsi io gran copia colar su le gote ; alla qual cosa non é 
infrequente che si accompagni un profluvio di saliva o di 
muco sieroso dal naso. Tulio questo apparato di sintomi , 
cui aggiunger si debbe il gonfiamenlo pulsatile de’ vasi san- 
guiferi, è stato giudiziosamente rassembrato ad un vero stato 
febbrile, e ricevette il nome di febbre topica (i). 

CAPO III. 

Osservazioni critiche relative al piacere. 

Il dottissimo conte Pietro Verri che ha tanti diritti alla 
pubblica stima come storico, come economista, come ideo- 
logista , partendo dalle idee di Cardano , di Montaigne , di 
Loke, di Magalotti, si accinse a provare : 

. I.” Che il piacere non è un essere positivo ma una ces- 

sazione d'azione^ 

a.° Che qualunque piacere fisico o morale coniùte in 
una rapida cessazione del dolore} 

3. *^ Che non si possono dare due piaceri consecutivi; 

4 . * Che il dolore è il solo motore dell’ uomo. 

L’autore ’ba saputo esporre con tanta grazia e leggia- 
dria queste opinioni , che è stato e sarà letto con piacere 
anche da quelli che non le ammettono. Le rispettahili au- 
torità ch’egli adduce- come sua scorta vogliono che discuta 
quest’ argomento con qualche estensione. 

L’addotta definizione del piacere da un lato non ag- 
giunge alcun grado di luce all’ergomeoto, giacché dire che 

11 piacere è una rapida cessazione del dolore , è dire che x 


(1) MoaTTACOOR , Dictionnaire du scUnces midicalei, l. XXXV, 
art. Neuralgia. 
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{ quanlità ignota ) é una rapida ceitaziooe di ^ ( quantità 
paricDMiti ignota)^ dall’altro addila una falsa origine alla 
maasitna parte de’ piaceri, come vedremo. 

Se non che lasciamo parlare il sullodato scrittore : 
« àrso dalla sete dopo lungo cammino fatto ai cocenti raggi 

■ del sole nella calda stagione , dopo averla sofferta per 
« lungo tempo, e * cercato inutilmente ristoro, trovo final* 
« mente una fresca soavisfima bevanda ^ in quel momento 
« provo un piacer fisico assai sensibile, e questo facilmente 
« si vede cagionato dalla rapida cessazione del dolore. Af- 
• famato, trovo una lauta cena ^ tanto ne è maggiore la de- 
« lisia, quanto pib forte la fame sofferta; e questa piacer 
« fisico è pure una rapida cessazion di dolore. Oppresso 
« dalla staocheua, trovo un letto agiato; intirizzito dal fred- 
« do, vengo trasportata a un tepido ambiente. Questi sono 
m piaceri vivissimi, piaceri fisici , ciod cagionati da una vi- 
si sibile azione sugli organi, e sono piaceri consistenti nella 
st rapida cessazion del dolore. Se ben si rifletta , si troverà 
« che la maggior parte dei piaceri fisici é di questo genere, 
a e che evidentemente si conosce consister essi in una ra- 

■ pida cessazion di dolore a. , 

La quale teoria, secondo che io ne giudico, i assolu- 
tamente troppo generale , e moltissimi piaceri si fisici che 
morali non vogliono essere attinti all’ accennata fonte. Pro- 
cediamo dunque nell’ esame regolarmente. 
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§ i. Si deve riconoscere azione reale c positiva nel piacere 
come nel dolore, anzi maggiore nel primo che nei secondo. 


I Nel piucere tutti gli or- 
gniii (embrano noversi verso 
le impressioni e dilatarsi per 
riceverle in lutti i punti. 

a) Le papille della lingua 
possono essere vedute erger* 
ai, allorché ci apprestiamo a 
gustare qualche cosa che a 
noi riesca sommamente pia- 
cevole- il che , come è noto, 
succede in altri organi. ' 
b ) Alla sola idea di ali- 
menti piacevoli leglaodole «a- 
livali sono messe io azione, e 
quindi la bocca s’empie di 
saliva , come noi proviamo 
bene spesso, e cqpae vediamo 
pure nei cani , ai quali cade 
la bava alla vita del cibo. 

3,*' L’eccessivo piacere al- 
tera le digestione a può pro- 
durre la sincope. 

3.” Le sensazioni piacevoli 
sono accompagnate da sforzi 
muscolari per ritenerle (i). 

4-° Noi proviamo spesso un 
senso di piacere per aggra- 
devoli meditazioni, molti mi- 
nuti dopo sfuggite dalla me- 
moria le idee che ne forma- 
lono il soggetto (3). 


t." Nel dolore gli organi 
si riUriogono onde presentare 
la minima 'superficie alle im- 
pr^sioni. 

a-) Se quando un odore ci 
é grato allarghiamo le narici 
e facciamo corte e frequenti 
inspirazioni , all’ opposto se 
l’odore è ingrato chiudiamo le 
narici, e quasi sospendiamo 
Je respirazione. 

b) L’idea di sostanze spia- 
cevolmente acri fa pur accre- 
scere la saliva in bocca, come 
quando ci accade di fiutare 
vapori putridi siamo indotti 
a sputar fuori la saliva, quasi 
avessimo attualmente sul pa- 
lato qualche coso di spiacevole. 

3?” L’ eccessivo dolore al- 
tera le digestione, c può pro- 
durre la sincope. 

3.° Le macchina reagisce 
contro le sensazioni dolorose 
per liberarsene ed annientar- 
le ( 2 ). 

4-*’ Noi proviamo spesso 
un abbattimento d’animo, di 
cui duriamo molta fatica a 
ritornarci in mente la cau- 
sa (4). 
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Note e osservazioni. 


(i) Si le femmine che i match! degli insetti tono mu- 
niti di pìccoli uocini, col mezzo de' quali ti tengono io re- 
ciproco contatto durante I’ accoppiamento, il quale tozenli 
dura tempo 4unghiisimo. 

(a) Così prendendo io bocca qualche cosa ditguttosa , 
come sarebbe una droga amara,* ti produce certi movimenti 
retrogradi della lingua e delle lebbra ad oggetto di rigettar 
dalla bocca quelle sostanze spiacevoli. Tutti conoscono gli 
sforzi dello stomaco per liberarti col mèzzo del vomito da- 
gli alimenti indigesti. ( 

(3) Dopo dolce melodia spesso ciascun può dire 

Che la dolcezza ancor dentro osi tnona. 

(4) Il che dimostra che 'nell’ un caso e nell’altro sus- 
siste un movimento nelle parti centrali o in tutto quanto il 
sensorio, avente principio in qualcuna delle estremità di etto. 
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5.” Nell’ allegretta il volto 
ai colora, il che prova che il 
aaogue viene (piolo con fona 
ne' vati capillari delia cute ; 
nell’allegrezu v’ è ua molo 
eipan«ivo generale. 

S.** Leggendo un' opera che 
vi cagiona vivittinao piacere, 
forte, come (accette a Ma- 
lebranche allorché lene par 
la prima volta il trattalo di 
Cartetio tuli’ uomo, vi (enti- 
rete palpitare il cuore. 


5. ^ Nel timore (teotazione 
dolorota ) il volto impallidi- 
tee, il che prova che è dimi- 
nuita l'azione delle etiremilà 
arteriote,e ti tono accorciati e 
contratti i vatellini cutanei (i). 

« 

6 . * Leggendo, un’opera no- 
iOM, icemerà a poco a poco 
la tentibililà de’ vottri tenti, 
e l' azione de' mutcoli volon- 
tari, otiia catterà la vita ani- 
male, il libro vi cadrà di ma- 
no e vi attopirete in un tonno 
dolce. 


7 .” L' ecceitiva allegrezza 7 .* L’eccettivo dolore pub 
pub cagionare le morte (tem- cagionare la morte ( ti per 
pre per eccesso d’azione) (a), eccetto d’azione che per di- 

jMo) (3). 


I 
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Note e osservazioni. 

(i) Nell’odio , che é una specie di dolor morale , si 
prova un ralleotameolo, una concentrazione penosa de’ moti 
vitali ; la respirazione divieoe difficile e lenta, la circolazione 
irregolare, il saogue s’accumula nelle cavità interne; succede 
tutto l’ opposto oell’amore, massimo piacer morale. 

(a) Sofocle spirò ricevendo applausi ed una corona in 
teatro; Chilooe e Diagora di Rodi abbracciando i Ic^rn figli 
coronati ai giuochi olimpici; Diooigi il tiranno, ricevendo la 
nuova che aveva conseguito il premio di poesìa in Alene ; 
due dame romane rivedendo i loro figli che credevano morti 
a Canoe e al Trasi mene; la nipote di Leibnizio, aprendo lo 
scrigno di suo zio che ritrovò pieno d’oro ; Fouquet, otte* 
ncodo Ih grazia della sua liberazione* da Luigi XIV , ecc. 

( 3 ) Tra i gravi e in mille modi nocivi errori che si 
trovano in una dissertazione Sutf utilità ììel dolore^ ristam* 
pala in Milano nef 1831 , si scorge anche il seguente : La 
natura diè assai più vita al dolore che non al piacere-, que- 
sto, portato air eccesso, può produrre dolore e morte, quello 
non mai. La storia e gli scrittori di Fisiologia e Patologia 
dicono il contrario. Infatli 

Possono produrre subita morte le seguenti afiezioni: 

i.“ n dolor fisico. 

Come successe piò volte ai torturati, come tfàviene non 
di rado nei gravissimi dolori in uno de’ visceri del basso 
ventre. 

a.* Il solletico. , 

I fratelli Moravi , specie d’AnabalisIi , sentendo orrore 
a spargere il saogue umano, imagìnaronO, per tórre la vita 
ai rei condannali all’ultimo supplizio, di solleticare il colpe* 
vele finché morisse. 

3 .° L'angoscia.^ 

M Si è veduta ona giovinetta morire subitamente per 
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« crepacuore nel vedersi separala dal suo amante , che fu 
« obbligato ad allontanarsi da essa (i) ». 

Marcello Donato e Paolo Giovio raccontano che all'as- 
sedio di Buda ( guerra di Ferdinando I contro i Turchi ) vi 
fu un giovine che combattendo con somnao valore eccitò 
r ammirasione de’ due partiti^ egli succombette finalmente 
sotto i colpi di numerosi assalitori. Si desiderò di sapere chi 
era, ed appena fu levata la visiera dal suo cascbetto che 
Raisciac di Svevia riconoscendo suo figlio, riSase immobile, 
gli occhi fissi sopra di lui , e cadde morto sensa proferire 
una parola. 

4° /2 dispetto e la vergogna'. 

Plinio riferisce che Diodoro il logico morì di dispetto 
e vergogna per non aver saputo all’ istante rispondere alle 
obbietioni di Stilpone. 

5.® La collera. 

Il barbaro Siila mori in un eccesso di collera. 

Il buon imperttore Nerva, idem. 

Bonnefoy racconta che mentre egli era a Parigi , un 
uomo ricevette un colpo di spada al petto , e fu creduto 
morto ; alcuni segai di vita ch’egli diede poscia , indussero 
a portarlo all’ ospitale della Carità , ove gli fu prescritto il 
pii) severo regime e la piò perfetta quiete ; mentre, otto giorr 
ni dopo la riportata ferita, cominciava a riprendere le forze, 
egli si abbaodonò ad un eccesso di collera contro chi lo ser- 
viva, e moi^ all’ istante. 

« Un giovine officiale riceve uno schiaffo in luogo pub- 
u blico ^ egli vuole vendicare l’ingiuria all’istante; riteonto, 
« fa degli sforzi inutili^ e diviene itterico quasi al momento 
•> stesso, e subito dopo assalito da febbre con delirio muo- 
u re nelle convulsioai (a). 


(1) Dictionnaire de$ icitnees mèdieales tura. X, p. 335. 

(9) Dictionnairt dts Sciences mèdieales , lom LUI, p. 574- 
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a Niuno ignora , dice Saioclair , le funeste coniegueuze 
u che può originare tal Gala a (nodo d’esempio un eccesso 
u di colirra. Moltisdini impazzirono, altri furono soprapresi 
u da altre malattìe, altri iniìue morirono improvvisamente (i)e. 

6.° Lo spavento. 

Marcello Donato cita il caso d’ un ragazzo, il quale 
moli subitamente per avere veduto a’ suoi fianchi limprovvi- 
sameote due persone vestite di nero. ' 

Allorché fioerbaave, come ho detto altrove, per far ces- 
sare le convulsioni epiletiche che quasi contagio si diffonde- 
vano tra i ragazzi dell’ ospitale d’ Uarlem, avendo fatto por- 
tare un gran catino di fuoco, minacciò di bollare con ferro 
caldo il primo che desse segni di convulsione, uno di essi 
mori all’istante (a). 

u Se il timóre agisce violentemente sul sistema , dice 
u Darwin, può sopravvenire la sincope o' la morte subitanea 
« o un arresto totale delta circolazione, come n’abbiamo 
« degli esempi (3). 

« Quante volto, dice Gali, una gioia subitanea ed un 
u terrore veemente han recato la morte rapida come la fol- 
U gore n (4). 

•• Di qui la morte improvvisa, soggiunge Bichat, effetto 
a qualche volta di estreme commozioni: o avvenga che que- 
« ste commozioni esaltino per modo le forze circolaoti che, 
M di subito esaurite, non possano ripristinarsi, come nella 
tt morte promossa da no eccesso di collera; o avvenga che, 
« come in quella prodotta da un dolor veemente, le forze 


(1) Principes d’Hjrgiène, p. 62, 63. 

(2) fizATcaEne, De Vinjlaence dee affections de fame, ecc., 
pag. 130. 

(3) Zoonomia , lom. V , pag. 313, 3l4. 

(4) Sur lei Jònctioni da cerveau. tom. li, p .43 


Gioia. Ideologia, l'ol II. 
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« pereone inaipettatameote da uo’ eccesiifa deboletta noi-, 
« postano rimettersi nel loro stato ordinario » (i). 

lo somma gli scrittori sodo noanìmi nel riconoscere 
nell’ eccessivo dolore una forza tale da troncare anche im- 
mediatamente la vita (3). 

§ 3. iSÌ danno dolori che cessano rapidrimcntr 
sema piacere. 

In alcune neuralgie il dolore irradiandosi ne’ vari rami 
del nervo fa soffrire la sensazione d’ una scottatura e più 
spetto quella di moltissimi aghi conficcati nelle carni ^ e seb- 
bene siffatta sensazione sia sì momentanea, quanto lo tono 
le scintille elettriche, pure non produce trecca di piacere. 

Nel dolore de’ denti talvolta una droga stimolante, co- 
me il pyrethrum o I’ olio di garofani, applicato al dente, ov- 
vero I’ etere applicato esternamente alla guancia fa cessare 
il dolore quasi per incanto, ma non produce sicuramente 
piacere. Dite lo stesso quando vi è stato posto a luogo un 
osso o levata una spina; voi rimanete tosto senza dolori-, ma 
il piacere non apparisce. Molto meno poi in questi e simili 
casi si i mai veduto il paziente sellare per allegrezza,, come 
per dolore era vicino a dar la testa nel muro. 


Keeherchei phjrsiologiqiiet, ecc , SI, 301, 303. 

(2) Mzttey , NouvtlUt reehtrches sur U> maladits de l'esprii, 
pag. 2.53. 

LtsDnÉ-BEACTAis, Sémèiotngie, pag. 276, 2 e éitilion. 

GauBCEr, De la ph/siologie du sy stime nerveuse , tom. ter, 
pag. 325, 

Diclionnaire des Sciences mèdìcales , tom. X, pig 213, 2t4 , 
220 235i lom. XXVm, pag. 297 i XXXIV, pag 328; XX.X.VII, 
pag 387, ree. 

FoDEsè , Traiti de medicine legale, tnm. I. pag, 243; II, pa- 
gioe 84. 245, 437, 44t< III, pag. 6. 58, 64, IV, pag. 372. 

Itlein, Essai de physiologie positive, tom. II. 76. 77, ree. 

UursLE, Simiiologie ginirale, t. Il . p. 310, 524. 
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§ 3. Si danno piaceri contigui $enza tntervallo 
di precedente dolore. 

Avete ettinla la fame con lauto pranzo; oisiuDa senta- 
«ione dolorosa velica il vostra stomaco: il sentimeoto del 
t>eo-essere è diffuso per tutta la vostra macchina; voi scher- 
zate cogli aslanli e sorridete. Eppure in questa assoluta man- 
canza di dolori vi farà piacere uo soave profumo, una tazza 
di caff^, un canto armonioso, e il piacere crescerà se il canto 
esce da bel labbro. Nella stessa situazione vi sorprenderà 
piacevolmente una macchina di nuova invenzione, gusterete 
un grazioso racconto, vedrete con piacere 

Su piana tela rilevato e largo 
E frondir l'olmo e salir arduo il colle 
E la ripa gir su ripida, liscia. 

Scender la valle io basso , e fuggir lungi 
Il cupo bosco , e l’ incavato speco 
Negreggìando via via sottrarsi al guardo. 

§ 4- intensità del piacere non corrisponde sempre 
aie inteflsit.ì del dolore. 

Sia la vostra sete come 2 ^ voi I* estinguete con un bic- 
chiere d' acqua, e vi procurate il piacere come a. Ma te a'- 
I’ acqua aggiungete uo cucchiaio di zucchero, voi avrete un 
piacete come 3, benché oou. sia cresciuta l’antecedente sen- 
sazione dolorosa. 

Una meschina lucerna basta per far cessare il dispia- 
cere delle tenebre e procurarci il piacer della luce. Ma io-' 
vece d' una lucerna l’ artista cittadino vi presenta un bel 
candelliere, elegante per forme, colori ed anche fìgiire che 
chiamano alla mente graziose imagini. I piaceri risultanti 
dalle forme, dai colori, dalle figure, dalle graziose imagini 
sono affatto indipendenti dal piacer della luce , e non pos- 
sono essere spiegati col dolor: che ci cagionano le tenebre. 



Ciò che 8 modo d’ esempio ho detto del bisogno di 
bevere e di vedere , ditelo di qualunque altro bisogno , e 
v’ accorgerete che, data la stessa intensità dolorosa, si può 
conseguire piacer diverso secondo i diversi modi di soddi- 
sfarlo. Io generale le arti aggiungono una soniroa crescente 
di piaceri al piacer primitivo del bisogno soddisfatto. — 
Non è necessario d’aggiungere che il prezzo delle donne non 
sui mercati d’ Oriente soltanto, ma .dappertutto cresce in ra- 
gione della loro bellezza, benché il bisogno fisico sìa' presso 
a poco uguale sotto gli stessi climi. 

Ricorriamo finalmente ad un esempio triviale : eccovi 
circondato da ragazzi che hanno finita la loro colezìone: voi 
fate loro mille smorfie, presentate atteggiamenti buffoneschi, 
raccontate cento filastrocche; essi saltano, ballano, ridooo 
sgoogheratamenie sema che prima piangessero. 

§ 5. Data la stessa situazione di corpo- e zT- animo, il pia- 
cere cambia' d’ indole, secondo la qualità dell’ oggetto este- 
riore che lo produce. 

Infatti dato lo stesso grado di s.-(e, la sensazione pia- 
cevole che vi cagiona una limonata, è diversa da quella che 
vi cagiona un bicchier d’ acetosa. Dato lo stesso stato del- 
t animo , il molo lento delle corde d' un insirumento pro- 
duce un piacer grave, il moto celere un piacer viva ccc. 
Le quali cose dimostrano di nuovo che il piacere non è sem- 
pre cessazione d’azione, non è cosa negativa, come prelen- 
dooo i sullndati scrittori, ma é cosa positiva e reale. Allor- 
ché estinguete una luce che vi offende gli occhi, qualunque 
sia il modo epa che I’ estinguete, la sensazione delle tenebre 
resta ìa stessa , perchè qui il tutto si riduce a far cessare 
uu’azijiie All’opposto, negli accennati e simili casi, i feno- 
meni cambiano secondo I* indole dell’oggetto applicato al 
corpo o all’animo; è dunque figlio d' uo’ azione reale il 
piacere risultante. 
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§ 6, Continuazione dello slesto argomento 
riguardato dal lato intellettuale. 

Id questo paragrafo qod é ooìo scopo, come ooa lo fu 
negli antrcedroii , di spiegare i fatti , ma di addurli quali 
prove che rislritrgooo la teoria de’ sullodati scrittori. 

Si danno serie di rinascenti e vari piaceri intellettuali 
senza alcun'ombra di dolore. lofatti: 

1. '’ Slava no giorno leggendo il Compendio della dot- 
trina medica di Brown, e privo di pratiche cognizioni pro> 
vava piacere io vedere le malattie e i rimedi ridotti a due 
classi corrispondenti. In questa comparisce nella mia stanza 
un parroco, e visto il libro, mi dice : Amo anch’ io la dottrina 
di Brown, giacche i nostri medici ubbriacando gli ammalati, 
gli fanno morire cantando. Questo tratto di spirito mi fece 
ridere e mi cagionò piacere, e per quanto guardassi nel mio 

• animo , non mi fu dato di scorgere un dolore preesistente e 
cessato. 

2 . ° Io che non leggo le storie per sapere se un prin- 
cipe è andato a caccia o se un ministro ha dato un pranzo 

di tante coperte, provo sommo piacere nell’ esaminare la vita , 
attivissima di Pietro il Grande, imperatore delle Russie, e 
ammiro il suo genio per le arti, pel commercio, per la na- 
vigazione. In questa piacevole disposizione d’ animo giungo 
a quei punto in cui un ambasciatore straniero ritrovò l’ im- 
peratore sulla cima dell’albero maestro d’ una nave ed ebbe 
da lui l’ invito di salire sopra una scala di corda per avere 
udienza. Questo tratto straordinario, alquanto lontano dagli 
usi comuni, mi procura piacere senza eh’ io possa attribuirlo 
ad un dolore cessato. 

3. * Accingiamoci a leggere un poeta qualunque: ec- 
covi, a modo d’ esempio, una strofa di Ceretti, che se avete 
fior di senno e non nudrite un’ anima di fango , vi farà, 
piacere. 
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,Nooti * ricchezxe in irno 
Basso cantur servile; 
Libero fabbro almeno 
D' inviolato stile 
L’ A verno io varcberA. 


Voi avete provato un piacere come i ^ lotto e lenta in- 
terruzione voi leggete lo sleiio pensiero con tinte piti forti 
io Parini. 

Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte, 

Nudo accorrà ma libero 
Il regno della morte. 

No; ticchetta nè onore 
Con fraudo o con viltà 
Il secol Tenditore 
Marcar non mi vedrà. 

Il piacere che provate è come lo^ dove trovate voi, io 
nome del sento comune, un dolor corrispondente e propor* 
tionalo , per collocarlo tra la prima strofa e le due se- 
guenti? 

§ 7. Continuazione dello slesto argomento 
riguardato dal lato morale. 

• 

I.” Il sullodato conte Verri , di cui mi sembra troppo 
estesa la teoria, dice che tutti i piaceri e dolori morali na- 
scono da speranze e da timori (1); il che, a mio parere, è 
contrario all’esperienza. Infatti io non spero nulla da Mar- 
eaurelio, nulla temo da Caligola ; eppure amo il primo leg- 
gendo la storia delle sue virtii , come odio il secondo leg- 


(1) DtW ìitilole del piacere, § II. 
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gendo i luoi slravagaoli e orribili delitti. Questi piaceri e 
questi dolori devono essere attribuiti non a speranze o ti- 
mori, ma ad abitudini, di cui parlerò in seguito. - 

a.° Sembrami parimenti falsa l’ idea che il dolor morale 
non possa consistere nella rapida cessazione del piacere (i). 
Infatti un ministro, per es., che decade dal suo posto, prova 
infallibilmente dolore. 

La causa di questo dolore deve ritrovarsi senza dubbio 
nelle perdite cui il ministro soggiacque. 

Quali sono queste perdite! 

Il ministro è spoglio del suo potere primitivo. 

Essere spoglio del suo potere primitivo vuol dire tro- 
varsi nell’ impossibilità d’essere adulato dai soliti leccaiampe, 
di compiacere alle proprie belle, di favorire i propri amici, 
di farsi dei seguaci, di sfogare i propri capricci ecc. 

Ora I’ essere adulalo, il compiacere alle belle, il favorire 
gli amici ecc. , sono piaceri. 

Dunque il dolor morale può benissimo consistere nella 
rapida cessazione de’ piaceri. 

3.° Loke e Montaigne pretendono che I’ unico motore 
dell’ uomo sia il dolore, asserzione, secondo che io ne giu- 
dico, smentita dalla giornaliera esperienza (a). 


(1, Ibid., § VI. 

t2) Ecco il letto di Loke voltato in italiano : Saggio suWinUl- 
Uno umano, lib. Il della Potenza, Q 3t. it Vediamo ora che cosa de- 
ci termioi la Volontà per rispetto alle nostre azioni. Qoànto a me , 
CI esaminala di bri miqvo la cosa, sono mosso a credere , non essere 
u il mizgior bene , come si suppone ordinariamente, quello che de- 
ce termina la volontà ad agire, ma più presto qualche attuale inquie* 
cé tudine e masaime la più pressaute. Questa a parer mio è quanto 
CI determina aucerssivamente la volontà, e ci muove a fare le azioni 
cc che farciamo. Noi a buon dritto chiamar possiamo questa inquie- 
u lodine desiderio , il quate è diffalli un inquietudine dello spirito 
CI cagionata dalla privazione di alcun bene. Qualunque dolore del 
•• corpo, ed ogni afflizione dello spirito è un’ inquietudine tilt quale 
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Il motore principale dell’ uomo ti è la sptranza. Ora, 
finché eaisterà lenso comune sulla trrra, si riguarderà la spe- 
rama come un seotimrQto piaccTole, come il balsamo della 


Il va mai sempre congiunto un desiderio proporsionalo al dolore od 
li all'inquietudine die si riirnte e da cui può essere appena distin- 
si to. ImperoSctiè non essendo il desiderio che l’inquietudine die ca- 
si giona la mancanza di un bene asse nte ritprUo al dolore dio si ri- 
si sente attualmente, il sollevamento di questa inquietudine è questo 
Il bene assente; e Colantodiè non si consegua questo alleviamento , 
u si può a questa inquietudine applicare il nome di desiderio, poiché 
Il non v' ha chi sentendo dolore, non desideri d'esserne liberato con 
Il nn desiderio proporzionalo all'impressione di questo dolore, e che 
Il n' è ioseparabile. Ma oltre al desiderio di essere liberato dal do- 
ti lore, havvene un altro di un bene positivo assente) ed anche a 
Il qncsln riguardo il desiderio e l' inquietudine aono in una eguale 
Il proporzione, poiché quanto più desideriamo un bene assente, tanto 
Il maggiore è I’ inquietudine che ne cagiona questo desiderio — Chiun- 
» que rifletta sopra di sé medesimo troverà ben tetto calere il de- 
li siderio un stato d'inquietndinen. 

Al § 34 questo acrittore conferma di nuovo etsere il solo dolore 
la cagiime d' ogni nostro movimento i u Allorché I' uomo é perfetta- 
u mente contento delio stato in cui si trova, il che accade quando è 
Il assolutamente libero da ogni inquietudine, qual cura o qual volontà 
« gli può rimanere le non quella di continuare in quello stato FAI- 
u tro non ha certo a desiderare come ciascuno può convincersene 
SI per propria esperienza. Così vediaron che il saggio autore del no- 
ti atro estere avendo riguardo alla nostra costituzione e conoteeodo 
Il quello che determina la nostra volontà, ha dato all'uomo l'incó- 
II modo della fame, della sete e degli altri desiderii naturali onde ec- 
II citare e determinare le volontà alla loro propria conaervazione e 
SI conservazione della loro specie. 

Al S 35 l'autore ai discolpa per avere opinalo diversamente nella 
prima edizione, e si ritratta colle aeguenti parole: u È massima sì 
Il fermamente stabilita dal consenso generale degli uomini , essere il 
u bene ed il più gran bene che determinala volontà, che io non sono 
u per nulla sorpreso d'averla sopposto indubitabile la prima volta che 
Il lo pubblicai i miei pensieri su tale obbiettoi ed ho ferma opinione 
•I che taluni mi vivranno più per iscusato d' avere adottala questa 
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TÌta, coroe una forca morale che sostiene e conserTa le forze 
fìsiche, mentre il dolore le abbatte e le distrugge. Il piacere 
della speranza supera ordinariamente d’ alcuni gracìi il pia- 
cer reale : piacer speralo è maggior che ottenuto. L' uomo 
occupalo vagheggia e pregusta, per così dire, il piacere che 
conseguirà co’ suoi lavori: il fabbro pensa al vino* che tran- 
gugierà co’ suoi compagni all' osteria, la giovine al bell’ abito 
che le procurerà un marito, il commerciante al cocchio che 
lo strascinerà sulle pubbliche strade e lo farà distinguere 
dalla turba pedestre. Allorché all’ animo del Petrarca si pre- 
sentava la. corona di cui doveva essere cinto nel Campido- 
glio , e la animava ad accrescere e pulire i suoi lavori, cre- 
dete VOI che si trovasse in istato di dolore o di piacere 7 ( 
sintomi del dolore non sono i cauti , non il sorriso , non 
rallegrezza; ora la storia ci ‘dice che i martiri sorridevano 
all’ apparecchio del martirio , vi andavano con allegrezza ^ 
cantavano in mezzo alle fiamme, animati dalla caldissima e 
■ • fr 


u mtsaima che delPallontanirmì ora da un' opinione così generalmente 
u ricevuta. Tiittavolla dopo una più esatta ricerca, soii.forzato a con- 
u chiudere rhe il bene e il più grande, avvegnaché riputato e rico- 
<1 nosciuto tale, non determina ponto la volontà; a meno che bra- 
« mandoto in modo proporiionato alla sua eccellenza, questa bramo- 
u sia non ci renda inquieti di quello onde siamo privi ». 

Il testo di Montaigne è il seguente: u II nostro benessere non è 
u che la privazione del malessere : perocché quel medesimo tintillo e 
u atuzzicaroento che provasi in certi piaceri, e sembra levarci al di 
u sopra della semplice salute e dell’ indolenza , questa voluttà operosa, 
u rooventesì e, non saprei come, cocente e mordente, questa stessa 
u non tende che all’ indolenza unico suo scopo. L’ appetito che ne 
n trascina al commercio delle femmine, d'altro non è vago che di fu- 
u gar il dolore prodotto dall’ ardente e furioso desiderio, e non chiede 
« che di sazi.'irlo per poi riposarsi in pace ed esente da cotesla feh- 
u bre. Tanto dicasi degli altri». (Essais de morale, liv. Il, c, XII), 

Dal rhe si conosce, segue il conte Verri, come qucH'amabile e 
profondo pensatore travide pure che il solo principio delle azioni^era 
il dolore, e che il piacere consiate nella cessazione d’un male. 
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LeatiGcanle idea della felicità celeite. All' oppoiio l’ uomo 
cbe ii Botlomette al ferro chirurgico per eisere liberat<> dai 
dolori della pietra, non canta, non (orride, non pretenta una 
(isonomia auirauta e gioviale. 

V 

CAPO IV. 

Prima sorgente di piaceri e di dolori. 

* 

Prendendo per guida la più volgare esperienxa ci riu- 
scirà agevole' il ritrovare le cause del piacere. 

Dopo lauto pranzo voi sentite un beo essere per tutta 
la macchina. Il colore del vostro volto, che era pallido, ha 
acquistato qualche tinta di rosa e si dimostra più animato ; 
il vostro polso, che era piccolo e frequente, è divenuto 
espanso, largo e più vibrato. 

Da questi fatti è forza coochiudere che un movimento 
un poi’ maggiore dell’ ordinano svolge nel sistema organico 
urus sensazione piacevole. Il piacere cbe si prova sul princi- 
pio dell’ uhbriacchezza è dovuto all’ azione del sistema accre- 
sciuta dallo ;tiuiolo del vino , dell’ oppio , de’ liquori spi- 
ntosi. 

Dopo lungo studio nel vostro gabinetto, ove non era- 
vate molestato da alcun dolore , voi andate al passeggio al- 
l’aria aperta^ cosi operando voi procurate ai vostri muscoli 
maggior moto; la vostra respirazione diviene più ampia e 
più facile, la circolazione più libera e più rapida; ecco per- 
chè quei passeggio vi procura piacere e la coscienza d' un 
interno vigore (1). 


(X) Avvicinatevi all’apparecchio del gas esilarante tprotoxide 
d’ azoto). Mentre questo gas attraversa la bocca vi fa provare un 
saper zuccherino i ma appena ha egli soggiornato alcuni minuti nel 
petta che tutto il corpo sembra dilatarsi ed espandersi. Nel tempo 
slriso un formieolamrnto dolcissimo e vivissimo si diffonde per tntt 
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Se il moto un po’ maggiore dell’ ordinario venga reto 
ancor più energico e più durevole , allora ti hanno tenta* 
aioni dolorote , come accade in consegueota di gran caldo ^ 
di applìcaxioni caustiche o di fatica. 

Il renio troppo energico pub dipendere ti dall’ eccessiva 
azione dello stimolo che dall’ eccedente esaltazione dell’ or- 
gano. Se I’ occhio è colpito da luce troppo gagliarda, o preso 
da oftalmia, non riceve che luce debole: nell’un caso e nel* 
l’ altro si proverà proporzionato dolore. , 

Se qualche parte del sistema, solita ad essere perpetua- 
mente attiva, come il ventricolo, il cuore, i vasellini estremi 
della cute , agiscono per alcua tempo con energia minore 
dell’ ordinaria, si ha allora uu’ altra sorta di sensazione do- 
lorosa che si dice fame, languore, freddo. 

L’ assenta totale degli eccitanti lascia la parte cui eran 
soliti ad eccitare, in un’ inerzia spiacevole. Se noi siamo se- 
polti in dense tenebre, o intorno di noi regna profondo si- 
lenzio, succede nell’ occhio e nell’ orecchio qualche cosa de- 
cisamente incomoda, disaggradevole, penosa, e che tosto per 
tutta r organica economia si diffonde. 

72 dolore è dunque prodotto o da un moto minore deU 
V ordinario o da un moto molto maggiore, per eccesso o 
per difetto dell’ attività naturale delle fibre. — Se la mia 
.macchina ti trova alla temperatura dolorosa di cinque gradi, 
voi accrescerete il mio dolore si vestendomi con abito di 
ghiaccio che abbassa la temperatura allo zero, che caccian- 
domi in una caldaia d’acqua bollente ove t’ alza al grado 8o. 
Per procurarmi piacere fa duopo che ai cinque aggiungiate 


i muscoli; tosto le .•.cnsszioni più deliziose scorrono come tratti 
voluttà per tutto il sistema nervoso, e il rapimento estatico, nel quale 
non si tarda d’essere immersi, non permette più di staccarsi volon. 
tariamente dall’ apparecchio di cui si fa oso in questa singolare espe- 
rienza , e che , eoptinuata di troppo , finirebbe coll’ asGsia e colla 
morte. 
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altri dieci gradi di calore, acciò risulti la temperatura pia> 
cevole di gradi quindici. 

Supponete all’ opposto che la mia macchina si trovi alla 
temperatura dolorosa di gradi 8o: voi dovrete, per procu- 
rarmi piacere, tormi 65 gradi di calore. 

Dunque si produce piacere ora aumentando ed ora di- 
minuendo l’ azione in modo che resti solo un moto un 
po’ maggiore delF ordinario. 

Resta dunque provato di nuovo che il piacere non può 
essere sempre efTetto d’ azione cessata. 

£ dunque evidente il principio comune che acciò i tes- 
suti viventi possano provar piacere, non debbono ritrovarsi 
nè in uno stato di perfetta inazione, nè in uno d’ azione ec- 
cessiva. 

Questi triviali risultati bastano a spiegare gran parte 
dr’ fenomeni del piacere e del dolore. Infatti 

r .'’ Voi siete sicuro di far piacere ad un bambino pre- 
sentandogli oggetti suscettibili di forme e moti diversi ; e 
quanto maggiori saranno i moti e le forme, tanto maggior 
piacere procurerete ad esso. Il re di Francia pel buon capo 
d’anno ha regalato nel i.° giorno del corrente gennaio al 
duca di Bordeaux una mRCrhioa rappresentante un reggi- 
mento dì lanceri che eseguisce tutte le evoluzioni, e sGla in- 
torno ad una piazza adorna della statua d’ Enrico IV. Col 
mezzo d’ un meccanismo mirabile le trombe e la banda mu- 
sicale del reggimento suonano marcie ed arie festive. 

I lanceri che si movono, le evoluzioni che eseguiscono, 
le trombe e la banda musicale, le marcie e le arie festive 
che suonano, la piazza, la statua, gli ornamenti rappresen- 
tano i moti un po’ maggiori dell’ ordinario che succedono 
nel cervello del ragazzo al cui trastullo fu destinata la mac- 
china. 

a." Il piacere che prova il volgo alla vista de’ fuochi 
artiGciali, cresce in ragione dell’estensione illuminata, delle 
fontane che gettano fuoco, de’ moti rotatori diversamente 
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inIrFci;iati, de’ razzi che a’ accendono inapruvvisanienle e scap- 
pano da tutte le bande, delle palle di fuoco che vanno ad 
illuminare il fondo oscuro del cielo, e scoppiando imitano il 
rumore del tuono, quindi dividendosi in scintille fanno ap- 
parire una pioggia dì fuoco. 

Tutte queste piacevoli sensazioni, quasi uguali in tulli 
gli astanti, non dipendono da dolori cessati, e molto noeno 
sono proporzionati ad essi , ma dipendono dai gradi dell’ e- 
nergia accresciuta alle impressioni dell’ udito e della vista. 

3.° Osservate con quale avidità i ragaui stanno ascol- 
tando gli aneddoti, le storielle, le avventure che raccontano 
loro le nonne vicino al fuoco, avidità tale che spesso li rende 
dimentichi del solito tempo di mangiare e di dormire. Os- 
servale eome la giovinetta 

. Con stopor s' aggira 

Osti'' albeggiare all’ imbrunir del giorno 
Pe’ labirinti d’ nn romanzo dotto 
^ Fertil d> meraviglie, incolta il rrine, 

Negletta il volto , onde sovente invesca . 

De’ giovanetti i caldi voti, e all’ altre 
Fanciulle di liror macera il seno. 

Le storielle, gt aneddoti, le avventure, i romanzi ecci- 
tano nel cervello de’ movimenti un po’ maggiori dell’ ordi- 
nario e quindi riescono piacevoli. Egli è questo si vero che 
mentre da un lato il piacer cresce in ragione delle meravi- 
glie di cui.d fertile un romanzo, dall’ nitro decresce in ra- 
gione dalle volte che è letto , giacché i movimenti mag- 
giori dell’ordinario, ripetuti pìii volte, decrescono d’intensità, 
s’ abbassano al grado de’ movimenti comuni, per conseguenza 
1 divengono indifrerenlì , il tutto entro i lìmiti fissati altrove 
( tom. 1, pag. i56, i58). L’uomo quindi è avido di novità 
appunto perchè è avido di piaceri, giacché novità vuol dire 
movimenti un po’ maggiori dell’ ordinario. 
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Dai fatti addotti risulta che le cote e le aiionì sono 
fonti di piaceri 

Per masta, forza, ettensione} quindi informi e im> 
mente roccie ci iospirano una ipecie d’orrore che piace, e 
la viltà deir Oceano ci colpisce per la sua vastità. Ci piac's 
ciono i boschi ridondanti d’ alberi, le cui cime vango a per- 
dersi nelle nubi. Le grandi fabbriche fanno nascere nello 
spirito magnilìcbe idee , e con moto insolito piacevolmente 
ci sorprendono. Si rispetta in qualche modo una quercia an- 
tica che co’ suoi rami estesi da tutti i lati ombreggia vasta 
estensione di terreno; dKe lo stesso degli animali che pre- 
sentano una massa straordioaria, come, per esempio, gli -ele- 
fanti e le balene. 

3.” Per varietà di forma, di moti, di colori} quindi ci 
piace la campagna , perchè indefinita varietà ci presenta 
nelle forme e ne’ colori delle piante, de’ fiori, delle foglie, 
delle farfalle, degli uccelli, delle conchiglie eco. Tutti i sensi 
ne restano piacevolmente adescati, mentre una troppo lunga 
uniformità è sempre fonte di noia. Stancasi I’ orecchio nel- 
l’ udire lungo tempo lo stesso suono, e ricusa l’occhio di 
fissarsi a luogo sopra un punto od una nuda muraglia. Al- 
I’ opposto egli coglie una specie di piacere inoltrandosi per 
sentieri tortuosi, per rivi che serpeggiano, ed osservando og- 
getti le cui forme scendono per linee ondeggianti e spiraU. 

1 capelli ci offrono un esempio del piacevole effetto che 
produce 1’ ondeggiamento. E noto che questo ornato natu> 
rale della testa l’abbellisce piti o meno secondo la posizione 
che gli dà la natura o l’ arte. Le ciocche erranti bizzarra- 
mente increspate son quelle cbe piacciono di più all’ occhio, 
atteso le loro variazioni, sopratutto quando un lieve zefiro 
le agita mollemente.' 

Tutto ciò che diminuisce per gradi , presenta una va- 
rietà piacevole; la piramide che dalla sua base va morendo 
alla sua punta, e la volta che diminuisce gradualmente a 
misura che s’accosta al suo centro, riescono gradite all’oc- 
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clilo; gli oggetti stessi che scemano in apparenza senza sce* 
mare realmente, come, per es. , le fabbriche Tedule in pro« 
spettila, sono sempre piaceToli. 

3. ® Per ostacolo opposto alla nostra azione, e che può 
essere vinto dalle nostre forze. Gli ostacoli che possiamo su- 
perare danno una scosta piacevole al nostro spirilo, ed un’oc- 
casione di accertarsi della sua attivili; ne risulta quindi un 
moto encefalico un po’ maggiore dell’ordinario, il quale si 
dirama per pih muscoli secondo la natura dell’ ostacolo e 
del nostro scopo. Quale piacere coglierebbesi alla caccia, alla 
pesca ed altri simili trattenimenti senza le difficoltà e gli 
ostacoli che vi ti incontrano e che ti riesce a vincere ? li 
cacciatore giunge a casa di cattivo umore te la lepre ti i 
pfesentata da tè ttessa al colpo, e senza eh’ egli sia stato co- 
stretto ad inseguirl»; all’ opposto egli si mostra allegro, sod- 
disfatto e quasi borioso, se una vecchia e astuta volpe fece 
smarrire la strada a’ suoi cani e riusci a stancarli. Con qual 
piacere non addita egli i fosti, le paludi, le macchie, i colli, 
I dirupi per cui dovette inseguirla pria di riuscire a rag- 
giiingérla? — Il gatto preferisce d’esporsi al pericolo di 
perdere il sorcio, piuttosto che lasciar di trastullarsi a pren- 
derlo e riprenderlo di nuovo. 

4 . " Con queste ciance siamo giunti al piacere che pro- 
viamo alle rappresentazioni tragiche. 

Nelle tragedie vedete i movimenti che ai eseguiscono 
«olla macchina d’ Enrico IV ; vedete i fuochi d’ artifizio , 
avete itorìe e romaiui, speranze e timori, virtù e vizi siraor- 
dinari, le quali cose vogliono dire moti encefalici, diversi 
dai consueti, e un po’ maggiori nell’Intensità. In somma il 
piacere che proviamo alla tragedia, è simile al piacere che 
proviamo assistendo ai finti assedi militari eseguili da più 
corpi di truppe con tutto il corredo dell’ artiglieria. 

L’ intensità della • sensazione tragica giunge a trarci 
dagli occhi il pianto, seoza cessare d’essere piacevole; 
ti trae dagli occhi il pianto, perchè ai moli di pietà e di 
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terrore che ci luicila ueli’ aoiuio il poeta , «odo Mioeiali i 
inoli . delle gluadole lacriniali ^ non cesta <i’ estere piacevole, 
perchè è collante uello «petlalore la pertuaiiooe che il tutto 
è finto collo scopo di dilettarlo. ' 

liifalti, se ioTeee d’ una finta «cena il poeta facesse com- 
parire sul palco, per es., una donna che realmente trucidasse 
i suoi figli, od un uomo che co’ suoi denti ilritolaiie le ossa 
d' un hambino e gli si vedcMe scorrere il sangue sulla barba 
*e^sal petto;’ a questo spettacolo fuggir<-bl>e la platea e forse 
non rimarrebbe neanche quella canaglia che dotata d’ un 
sentimento di bromo , ha bisogno di scosse fortis)i<ne per 
sentire, e quindi va a vedere il carnefice che taglia la testa 
ad un condannato. 

Il luogo in cui siede lo spettatore, il paleo che gli ftà 
davanti gli occhi, i lumi, le scene, i vestiari, tutto gli dice 
che gli attori fingono sentimenli che non hanno ^ quindi i/ 
piacere cresce o decresce secondo che T imitazione giunge o 
non giunge ad uguagliare la realtà} perciò la prima parola 
che scappa dal labbro dello spettatore nel momento, della 
piò perfetta imilasìone, si è la parola bravo diretta all’attore^ 
e mentre gli cadono dagli occhi le lagrime , balte le mani 
per applaudire colui che riuscì ad illuderlo. Quindi I’ allure 
più accreditato è accollo dal pubblico con segni di giubbilo 
appena comparisce sulla' scena e pria che abbia pronunciato 
una sol* parola. Augusto ed Ottavia furono tocchi sino alla 
lagrime udendo i notissimi versi telativi a Marcello; ma la 
ricompensa che nel momento stesso accordarono a Virgilio, 
dimostra che essi non credevano d’ avere ascoltato Ancbise. 
Se lo spettatore dimenticasse che si trova al teatro, ti gette- 
rebbe sopra Cleopatra per farla in petti, e sopra Oiosmane 
per trargli di mano il pugnale 

Abbiamo dunque due somme di forte contrarie che agi- 
scono simultaneamente sull’ànimo dello spettatore. 

La prima eccita nel cervello e nelle tue diromationi 
per tutta la macchina de’ motivi nuovi, diversi dagli abituali , 
e piò energici deH’ordinario. 

) 
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La lecooda reprime quelli moti ed impediice loro di 
giungere all’ intentila delle lensazioni reali. 

Compoogouo la prima serie; . . 

La scelta e verseggiala elocuzione ; 

La convenienza e la rapidità delle immagini ; 

La bellezza delle massime; 

L’ ammirazione per la virtù ebe non sì lascia soggiogare 
alle sventure, e in mezzo alle rovine alza la fronte^ bencbi 
solcata dal fulmine ; 

L’ orrore contro i vizi ; 

Il contrasto delle situazioni e degli interessi ; 

La curiosità punta e gradatamente soddisfatta; 

Le decorazioni e il vestiario ; 

Ma sopratulto l’abilità degli attori , i cui gesti , atteg- 
giamenti, suoni di voce corrispondono ai sentimenti che ci 
fanno passare nell'animo. 

Compongono la seconda serie : 

L'idea preventiva di portarsi al teatro, luogo d’illu- 
sioni ; 

Il pagamento snccesso alla porta ; 

La vista del palco e de’ palchetti , de’ musici e degli 
spettatori ; 

La presenza delle persone che conosciamo ; 

Le scene che vediamo moversi e sostituirsi l’uoa «I- 
l’ altra ; 

Le fìarcole che illuminano la scena ; 

Non di rado i discorsi e i bisbigli d’alcuni indiscreti. 

Nel piacere della tragedia non pub entrare il piacere 
delle propria sicurezza , accresciuto dalla vista delle altrui 
sventure; giacché l’animo umano è simile ad uno specchio 
che riproduce l’ immagine degli oggetti che gli si presen- 
tano ; e per la stessa ragione per cui noi shadigliamo veden- 
do qualcuno a sbadigliare , siamo presi da terrore vedendo 
gli altri atterrili. Allorché dunque Lucrezio ne’ notissimi 
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ver»i : Soave mare magnum turòantibus aequora ventu ecc., 
suppose uo piacere in chi dalla sponda mariltima osserva 
l’altrui naufragio , si scostò alquanto dalle leggi dell’ umana 
sensibilità : « e quindi per me io credo che Lucretio abbia 
U il torto, soggiunge uo mio dottissimo amico, quando sup- 
•• ponendo in simile circostaoia un dolce piacere nel ri- 
U guardante, egli dice che ciò dipende , quibtu ipse malis 
« eareaSf quia cernere tuave etl. Imperocché se il ritrovarci 
u noi salvi e il vedere il nostro simile in pena fosse una 
u circostanta producente piacere per cagione del confronto 
u che facciamo tra noi ed il sofferente, ne verrebbe, per uu 
« modo d’esempio, che voi vi condurreste ad uno spedale 
« pieno di miseri infermi ogni qual volta vorreste rallegrare 
«• il vostro cuore ; gioireste nel mirare un uomo fracassato 
u sotto le ruote d’ uo cocchio ecc. ecc. ; il che viene coti- 
u dianamente contraddetto dal fatto , il quale per contrario 
« ne attesta che alla vista di cosi orridi spettacoli si mostra 
U ancor meno coraggio di chi n’ è l’oggetto, e si cade per- 

u sino in isvenimento. Il trovarci noi salvi ed il vedere il 

« nostro simile in pene è piuttosto una circostanza che ne 
« lascia dimenticare di noi stessi per volgere il pensiero allo 
•• stato degli infelici , e partecipare involontariamente dei 
U loro marl'iri. Un uomo potrà godere alla vista d’uo suo 
» simile in pene, allorché egli abbia inimicisia contro di lui; 
« ma io questo coso ha luogo il sentimento della vendetta 
« che soffoca gli altri. Così pure un uomo il quale veda , 

u per et., naufragando un vascello su cui sarebb’egli salito, 

- se non glielo avesse conteso una circostanza qualunque , 
a proverà piacere io pensando d’avere schivata una sventu- 
« ra che lo attendeva ; ma tutUvia questo piacere non avrà 
u luogo se non che passato il primo involontario sentimento 
« di terrore, per lasciare di nuovo subentrar quello di pena 
M cagionata appunto dal mirare in altrui lo stalo in cui sn- 
u rebbe caduto egli pure, se il destino non lo avesse pre- 
« servato. Dunque s’egli è vero che un uomo alla vista di 
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« uno spettacolo d’ infortunio può sentire una sorta di pia- 
« cere , ciò non arf iene se non dopo un periodo , più o 
« men lungo, di pena, ed il piacere cb’ egli nutre , derite 
« da una sorgente ben ditersa da quella addotta da Lucre- 
• xio, e non disonorante il cuore umano a (i). 


CAPO V. 

Seconda sorgente di piaceri e di dolore. 

§ I. Somigliànzà nel modo con cui procedono i movimenti. 

Tra i moti di cui sono suscettibili i nostri membri e i 
corpi esteriori, producono maggior dose di piacere quelli die 
si ripetono ad interealli uniformi di tempo, giacché, mediante 
questo periodico ritorno, l’abitudine agevola la loro ripro- 
dusione, e l’uno sbuccia, per così dire, dall’altro senza gran- 
de impiego dì potenza sensoria ; quindi le canzoni hanno i 
loro ritornelli, le danze le loro ripetizioni, le oiarcìe militari 
i loro passi regolari ecc. 

Il piacere risultante dalla riproduzione periodica dello 
stesso moto allevia il sentimento delle più penose fatiche. 11 
martella mento misurato e periodico de’ fabbri-ferrai rattem- 
pra l’asprezza del loro lavoro; ì passi uniformi con cui pro- 
cedono i facchini ne’ porti dì mare, li rendono capaci di tra- 
sportare colli pesantissimi, che sono costretti a deporre to- 
sto che uno di essi manca alla misura. 1 muli che fanno si 
lunghi viaggi per strade difficili con enormi cariche sul dosso, 


(1) Giovanni Gberardini, Dialogo intorno alla tragedia, insrnln 
nella lua elegantissima traduzione degli Amori delle piante di Eaaswo 
Oianiii, seconda edizione, pag, 8i. 
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noa reggono • qursta fatica per molti anni, te non perchè 
procedono a patti miturati , de’ quali i’ uno non olirepatia 
l’altro in tutta la lunghetta della linea. L’Arabo con unifor- 
me cantone affretta il corso del tuo cammello nel deierto; 
e il Negro eipoito ai cocenti raggi del sole equinoziale al- 
levia le tue pene con un ritornello, ecc. Il ritmo regolando 
i moti ne previene molti inutili e irregolari, ai quali l’uomo 
t’abbandona nel tuo progretsivo andamento, allorché non è 
da stabile idea retto e citcotcrilto. Ella è questa la ragione 
per cui gli abili cocchieri faticano meno i cavalli di quello 
che gli inabili ; giacché questi ora stringendo ed ora allen- 
tando le briglie, eccitando fuori di tempo, percuotendo senza 
regola, producono ne’ cavalli scosse moltiplici, inutili e do- 
lorose. 

Ciò che si osserva nelle arti meccaniche ti verifica nelle 
orli belle. Allo fdcililà e disimlezza eoo cui udiamo i tuoni 
a ripetuti intervalli, dobbiamo il piacere che riceviamo dal 
tempo musico e dal tempo poetico. Alla siesta causa deveti 
attribuire il piacere della rima e del metro della moderna 
veriificaziooe. Nel tiiouo che dì il tamburo , noo v’ba di- 
versità di più note; eoa tutto ciò, purché sia messo in leui- 
po musico, é tuttavia agevole all’orecchio. 

Oltre questi brevi circoli di tempo musicale , v’hanno 
altri periodi di tempo ricorrenti, e così ancor più distanti , 
i quali, come la rima al fio de’ versi , devono la loro bel- 
lezza alla ripetizione, cioè a dire alla facilità e distintezza con 
cui percepiamo i tuoni che ci aspettiamo di percepire o che 
abbiamo già prima percepiti , ossia alla maggiore facilità ed 
energia con cui il nostro organo é eccitato dalla combina- 
zione delle potenze sensorie d’ associazione e d’ irritazione , 
anzi che da quest’ultiina sola per sé. 

All’opposto le disiooanze che inegualmente e fuori di 
tempo CI colpiicooo, riescono spiacevoli; i rumori dicordaoti, 
aspri, falsi irritano i nostri nervi, come lo stridio acuto di 
una lima fa stridere i denti ; quindi gli schiamazzi e i tu- 
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multi clamorosi nelle sommosse popolari accendono le pas- 
sioni irose , rendono gli animi bestiali e gli spingono ad 
atroci barbarie. I suoni rumorosi e acuti delle trombette , 
il tamburo, il cannone aTTisano ne’ soldati l’ ardor marciale 
ed anche la ferocia della carnifìcina. Si danno stridori ese- 
crabili che fanno rizzare i capelli e fremere d’orrore; il flau- 
to d’Aotigenide e la lira di Timoteo eccitavano sino al fu- 
rore l’animo di Alessandro. I gemiti d’ un agonizzante, il 
rantolo d’un moribondo, i gridi orribili di chi viene scorti- 
cato, lacerano la nostra economia animale come uncini, e la 
strappano come tratti di corda. 

§ a. Somiglianta nel modo con cui coesistono le cote. 

Se in tutti gli animali i membri che tono da un lato 
ti trovano anche dall’altro, i membri che tono unici ti tro- 
vano nel mezzo; la bocca e il naso sono situati tra i due oc- 
chi , le due guancie , le due orecchie ; il cuore tra i due 
polmoni, la vescica tra i due reni, la matrice tra le ovaie, la 
testa tra le braccia, la coda tra' le cotcìe , la tromba tra te 
antenne ecc. ; ti osserva prest’ a poco lo stesso fenomeno net 
vegetabili ; il gambo si trova tra le foglie opposte o alterne, 
la punta delle faglie tra le due estremità dell’ovale; il nervts 
principale ha da ciascun lato un numero uguale di nervi 
pii! piccoli ecc. 

La natura ci presenta dunque l’ immagine della sim- 
metria nelle tue opere, scorgendosi quasi sempre tra gli es- 
seri viventi un impari tra due o molti pari. 

Lo stesso corpo umano d composto di due metà accol- 
late insieme nella loro lunghezza ; quindi due occhi , due 
orecchie, due aperture natali ecc. 

Questa doppia conformazione negli organi de’ senti ci 
procura doppie sensazioni fisiche ; ma siccome succedono 
nello stesso istante, e si confondono nello stesso estere ugual- 
mente che gli organi doppi , perciò ci sembrano uniche e 
semplici. 
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Egli è si fero che da un lato sono doppie le «riisnzloni, 
dall’altro insiemeinente ti confondono, che quando gli or- 
gani sono dotati di forze iouguali , la vista é losca, l’ orec- 
chio è falso ecc. 

Abtunti dall’infanzia a questa duplicità di sensazioni ti 
per la cooforinazione dei nostri organi che dallo spettacolo 
della natura, noi ricerchiamo timmelria negli oggetti , con- 
sonanza ne' suoni, rapporto tra le parti, corrispondenza nelle 
successioni; quindi un’ ala d’ una fabbrica soddisfacendo ad 
un occhio e non ad entrambi , ci riesce spiacevole; altronde 
le leggi dell' equilibrio vogliono che un lato sia bilanciata 
da un altro; perciò l’architettura, specialmente greca, con- 
siste nell’essere uno parte ripetizione dell’ altra; da ciò la 
belletta dei contorni piramidali nelle pitture di paesaggi , 
dove sembra in certo modo ebe l’un lato della pittura ti 
equilibri coll’ altro. 

Aggiungi che il nostro occhio non riesce a compren<i 
dere distintamente più di tre oggetti, ed anche è necessario 
che il medio ci colpisca più degli altri due ; quindi tre og- 
getti posti in linea progressiva ad uguali distanze, de’ quali 
i due laterali siano simili e il mezzo diverso, è la prima base 
della simmetria ; il piacer della quale va crescendo crescen- 
do il numero de’ lati, ogni volta che debitameote all’ uoifor- 
< milà la varietà si mariti. 

Si può io qualche modo calcolare il dispiacere ritul- 
taote dalla violala simmetria. Egli cresce secondo una dop- 
pia diraensiooe ; dapprima egli è in ragione de’ posti a cui 
no oggetto è stalo trasportalo avanti o indietro del suo. Po- 
scia il difetto s’accresce io ragione della dignità o ioferiorità, 
altetza o picoolezza dell’oggetto traslocato. Egli è dunque in 
ragione e delle qualità dell’oggetto e del numero de’ posti 
sbagliati. Conviene dunque moltiplicare le qualità di ciascun 
oggetto pel numero de’ posti suddetti; la somma de’ prodotti 
rappresenterà la somma dei difetti ed indicherà il grado di 
ripreasibililà del disordine. 
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Facciamo l’ applicazione di questa regola ad un caso 
semplicissimo. Siano, a modo d’esempio, quattro i personag* 
gi che in ragione della loro dignità devono seguirsi in una 
processione; ovvero siano quattro gli oggetti che in ragione 
dello loro altezza debbono essere oollocati sopra una linea 
progressiva d'un piano simmetrico. Rappresento le dignità o 
le altezze per i numeri i, 3 , 3, 4- ^ noto dal calcolo delle 
perturbazioni , che quattro oggetti possono essere tra- 
sposti o cambiare di luogo in o4 maniere digerenti. Ecco 
dunque i difetti d'ordine, ossia 'i gradi di leso-rango o lesa 
simmetria per ciascuna delle s4 trasposizioni possibili. 


Oispotìtioni. 

1 

Disp^tUicmi. 

1 

B) 

DUpoiiihni. 

'à 

Is 

Q 

0ispà9ÌSÌCHÌ. 

3 . 

12 3 4 

0 

3 12 4 

9 

2 4 3 1 

13 

4 2 13 

17 

2 13 4 

3 

2143 

10 

3 2^1 

13 

4 12 3 

18 

13 2 4 

5 

13 4 2 

*11 

2 4 1 3 

15 

3S4 2 1 

19 

12 4 3 

7 

14 3 2 

12 

3 14 2 

15 

3 4 12 

20 

2 3 14 

7 

2 3 4 1 

12 

14 2 3 1 

15 

4 3 2 1 

20 

3 2 14 

8 

I 1 4 2 3 

13 i| 4 1 3 2 

17 

4 3 12 

21 


- > Ui 


I difetti sono stati calcolati giusta la regola sopraccen- 
nata, la quale non ammette difficoltà. Quindi , per esempio, 
nell’ ultima disposizione si vede che 

4 é trasportato di 3 posti, il che dà i3 =: 4- ^ 

3 .... di I posto . . 3 = 3. I 

f . . . . di 3 posti ... 3 — I. i ■ 

3 .... di 3 posti ... 4 — * 

La somma de’ difetti é dunque 3t. 
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§ 3. Continuazione delio steiso argomento. 

AddilKndo il diipiaeere rUuItante dalle ditposiiioni che 
si icostaao dalla simiuetria, non è mio scopo d’ asserire che 
ella DUO possa essere violala eoo aumento di piacere ne’ se* 
Kueoii casi. 

I Si può violare impunemeote la simmetria , allorché 
si tratte di combioaziooi, che noo avendo corrispoodeoti mo* 
delli nella natura, servono ad introdurre varietà senza con* 
tusiooe , o quando naturalmente mobili , presentano qualità 
più amabili, più interessanti della simmetria. Giusta il primo 
motivo, negli ornamenti della persona Una piuma, un fiore, 
un diamante suole collocarsi sopra un lato della testa e non 
nel mezzo, e quando ve u’ ha due, si collocano in situazioni 
differenti. Giusta il secondo motivo , i volli piacciono nou 
tanto per la regolarità delle loro forme, quanto per la mo- 
bilità graziosa della fisonomia o varietà delle sue espressioni, 
essendo noto che un bel volto che non dice nulla , riesca 
presto insipido. 

‘i.° Si può violare la simmetria in apparenza quando 
sussiste la persuasione che non è violata in realtà. Allorché 
il nostro .spirito è convinto che le parti sono io perfetto rap- 
porto tra di esse ed io modo che I’ unione o il corpo ha il 
carattere che gli conviene per tenersi diritto , camminare , 
nuotare, volare ecc. , senza perdere l’equilibrio, l’occhio ai 
compiace ad osservarne i moti e i lati , quindi preferiamo 
di vedere gli oggetti piuttosto di profilo che in faccia. Per- 
aò la testa d’ una bella donna situata in modo da presen- 
tare i tre quarti e nel tempo stesso un po’ inclinata , per 
tórre COSI ed io apparenze l'uniformità dei due lati del volto, 
presente ciò che si chiama aria di testa graziosa, e adescn 
di più la vista che quando ella ti presenta esattamente di 
R-onta. 
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t quali nfleui ti applicano aocbe agli oggetti immobili^ 
tin eilifitio, per et., cambia di figura tecoodo il punto da 
cui lo tpetlatore lo guarda ; e ciatcuno sa cbe questo cam* 
biamento di figura ooo ditirugge la tua simmetria. Dopo 
questa nozione il pittore, allorché vuole collocare ne’ tuoi 
quadri uii edifizio , lo presenta piuttosto da un lato che di 
fronte, la qual cosa ci piace, perché, invece d’ un moto, on 
eccita due nel nottro cervello; il primo corrisponde alla tup* 
potia simmetria dell’ edifitio , il secondo é prodotto dallo 
scorcio che sa rispettare la convenienza e la solidità. Quando 
il pittore é costretto a pingere un edifizio di fronte e roao' 
tenere intatto il parallelismo delle linee, egli lo vela in parta 
con qualche albero , con una nube immaginaria od altro 
oggetto simile ; e cosi facendo accresce la varietà senza vio« 
lare realmente la simmetria , giacché la nostra immagina* 
tione si finge che dietro alla nube o all’albero continuino 
le linee simmetriche. 


CAPO VI. 

Terza sor^nte di piaceri é di dolori. 

È sorgente feconda di piaceri il rapporto o la corri» 
spondenza tra i mezzi e il fine \ e questo piacere cresce ere* 
scendo I' utilità che si consegue e la semplicità del mezzo 
che si adopera. Le ossa degli uccelli piene d’ aria, il che ac* 
cresce la facilità del volo, la vescica natatoria de’ pesci che 
essi dilatano o comprimono per salire o discendere, la lar* 
ghezza de’ piedi da’ quadrupedi che cresce in ragione del 
peso del loro corpo , le articolazioni delie gambe fortificate 
da muscoli al piede, al garetto, alle coscia sì per agevolare 
il corso cbe per impedire le cadute ecc.; questi e simili og* 
esaminati allentamcnte , ci cagionano una dolce sor* 
presa, mostraodoci con quali semplicissimi mezzi giunga la 
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natura a' suoi scopi sublimi. D’ uguali piaceri sono spesso 
leconde le iovcnsioni nelle arti meccaniche e liberali , nel- 
I* amministrazione pubblica e nella legislazione. Noi vediamo 
de’ grandi e diflìcili problemi sciolti con combinazioni che 
non si erano presentate alla nostra mente, e che quindi ci 
piacciono in ragione della loro novità , semplicità , durata , 
scarsa spesa, facilità a porle in pratica ecc. 

All’ opposto riesce spiacevole tutto ciò che non s* ac- 
corda coll’ indole generale dell’ opera o collo scopo partico- 
lare che ti propose l’ artista. Un pittore che voglia dipingere 
il passaggio degli Israeliti attraverso del mar Rotto, ti guar- 
derà dall’ imitare quel poeta che in siffatta occasione t’ oc- 
cupò a descrivere i giuochi d’ un ragazzo : 

a Che va, saltella e torna , ed offre tutto allegro alla 
u madre il ciottolo che tiene in maoo ( i ) ». 

Io un prodigio io cui ti mostra il dito di Dio, questo ra- 
gazzo é ridicolo^ egli sarebbe al suo luogo in una partita di 
piacere sulla sponda del mare. 

Per consimile ragione ci cagiona disgusto I’ applicazione 
poco giudiziosa delle forme piò eleganti nell’ architettura ; 
così, per es., le colonne attorcigliate, benché presentino al- 
tronde una specie d' ornamento, ci tpiaociono quando sono 
destinate a sostenere un edificio molto voluminoso e molto 
pesante. 

Le masse e le proporzioni devono essere determinate 
dair utilità e dalla convenienza. Questo principio regola la 
grandezza e le dimensiooi de’ nostri scanni, de’ nostri tavoli, 
Ji tutti i nostii mobili ed utensigli , egli serve a fissare le 
proporzioni de’ fondamenti, de’ pilastri, degli archi ecc.; quindi- 
darebbe segno di pazzìa chi volesse alzare i gradini d’ una 
scala in ragione della grandezza dell’ edilìzio. 


(1> Moni Sais», Idxllf hèrnique de S, jtmanJ. 


Digìtized by Googit 


TKOBIA D«L rUCERE E DEL DOLORE. 4^ 

Le proponioDi (;eoerali del corpo umano tono ugual- 
tneole determinale dall’ uso al quale ciascuna deve servire. 
La capaciti del tronco è proporzionata alla quantità de’ vi* 
sceri che contiene ^ e la coscia è più grossa che la gamba , 
perchè ella deve movere la gamba e il piede , mentre la 
gamba muove il piede solamente. 

I piedi sono fatti per camminare , come gli occhi per 
vedere ; dei piedi troppo piccoli, secondo I’ uso cbioese, sono 
ridicolaggini. 

Le dimensioni ordinarie e generali modificate secondo 
lo scopo particolare che si propone l'artista, divenendo prove 
di giudizio , e concorrendo all’ effetto eh’ egli vagheggia , rie- 
scono piacevoli : una taglia troppo sottile manca di forza ; 
troppo materiale , d’ agilità *, I’ artista fa prevalere la prima 
in un danzatore ; la seconda in un facchino. Nella Niobe , 
che al pari di Giunone ha da spirare maestà, dice Àlgarotti, 
sono alterate alcune parti, le quali si veggono più dilicate e 
minute nella Venere; esempio della femminile leggiadria. Le 
gambe e le cosce dell’ Apollo di Belvedere , alquanto più 
lunghe che non vorrebbe la giusta proporzione, contribuino- 
DO non poco a dargli quella sveltezza ed agilità che stanno 
così bene con le movenza di quel Dio , siccome la straordi- 
naria grossezza del collo aggiunge forza all’ Ercole Farnese, 
e gli dà un non so che di taurino. 

•• Incapricciati nell’ opinione, che gli è necessario tenere 
« una beo rigorosa proporzione tra la lesta ed il corpo, com- 
« mettono gli artisti assai gravi errori. Starebbe pur male sul 
“ corpo della Venere Medicea la testa di uo gran prete o 
•• di un gladiatore; ma non la è meno al suo luogo quella 
a di un imbecille, e frattanto la sola imbecillità può estere 
<• l’ attributo d’ una testa cotanto piccola, come quella della 
u Venere Medicea, di maniera che sotto il rapporto di ma. 
« gnaoimità e di grandezza non può incontrare approvazione 
u un capo siffatto. I doni dell’ animo dan risalto senza dub- 
u hio alle attrattive della bellezza, e perciò al ritratto della' 
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u piti bella donna deveii accordare una colai lesta, da cui 
« appaia aloaeoo la possibilità dell’ intelligeoM. Si troverà 
u in ogni tempo che quelle le quali superano le altre, quanto 
<• allo spirito, hanno anco il capo più voluminoso, quando 
<■ beoe il loro corpo sia più gracile e sottile di quello deUa 
« Venere. E né meno si vedrà che una testa piccola al par 
« di quella dell’Apollo del Belvedere sia l’appannaggio della 
u più alta sapienza. Sarebbero in contraddizione gli artisti 
u con le leggi della bella natura , dove per eiBgiare il più 
V intelligente degli uomini prendessero imprestilo le propor* 
u tioni di sifTalta statua. Devono essi tenere impresso nella 
« mente non esservi costante proporzione infra il capo ed 
u il corpo. Ni dico io perciò che non abbiaovi certe prò* 
« porzioni più aggradevoli di certe altre, e che per dar bei* 
>■ lezza alle forme non sianvi alcune regole determinate^ ma 
u non pertanto le altre leggi dell’ organismo devono essere 
« trascurate. E siccome il capo egli è quello che racchiude 
« r organo dei modi espressivi , degli effetti e delle facoltà 
« dell’ intelletto, e di conseguenza la parte più essenziale del* 
u l’uomo; così dovrebbesi dar comiociameoto da esso e col» 
« locare io armonia con esso lui dietro le leggi, ed a se» 
m oonda del beilo delle forme , le altre parti dell’ indivi» 
« duo (i). 


(1) SrnstviM , Ofiemazioni lulla dottrina del cervello. 


Digìtized by Google 



TIOBIt DCL riACeitC I DIL DOI.ORI. 


4 “ 


CAPO VII. 

Quarta sorgente di piaceri e di dolori. 

Abbinino veduto nel primo volume che i germi umani 
fi sviluppano nella società come i germi vegetabili nel suolo. 

1 sentimenti ioitintivi spingono l’ uomo verso lo stato 
sociale , come la forza di gravitazione spinge i fluidi verso 
la parte più bassa dell’ orizzonte. 

Tutto ciò che scoucerta, turba, disordina la società, ec- 
cita scosse dolorose nel sistema de’ sentimenti , come tutto 
ciò che sconvolge il suolo fa soffrire le radici che vi sono 
conficcate. 

Siccome nel sistema fìsico la massima voluttà risulta 
ddll'atio che genera un essere vivente, e il piis profondo do- 
lore dalla morte che lo distrugge, così nel sistema morale 
i piaceri piò vivi risultano dall' unione , dalla concordia , 
doli’ amore, dalla stima, e i dolori piò laceranti dalla discor- 
dia, dall’inimicizia, dall’ odio, dal disprezzo. 

E cosa piacevole il sentirsi amato, perchè l’amore al- 
larga e consolida la nostra esistenza morale , come è cosa 
spiacevole il sentirsi odiato, perchè I’ odio si presenta come 
uoa forza repellente e distruttrice. 

Quindi anche prescindendo dai vantaggi esteriori, I’ al- 
trui affezione è fonte di piaceri^ egli è questo, per modo 
d’ esempio, il motivo per cui le donne amano comparir belle 
anche agli occhi di quelli eh’ esse oon vorrebbero o non po- 
trebbero ottenere nè come amanti, nè come mariti (i). 


(1) Ho conosciuto una donna maritata e plebea , la quale cre- 
dendosi beila, e nnn potendo comparire gran fallo in pubblico, pas- 
s.iva con suo disagio avanti la bneitra d’ alcuni prigionieri per sen- 
tirsi ammirare e chiamar bella. Mille fatti simili provano che v’ è 
nell' animo amano il biaogno di ritrovare buona accoglienza nell' al- 
trui immaginazione, anche senza vista d’ eiirìnaeco vantaggio. 
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Anche pretcindeodo dai danni esteriori, I’ altrui odio i 
fonte di dolori ; egli è questo il motivo per cui anche i pih 
scellerati conservano l’ apparenza e il linguaggio della virtù 
e dell’ onore. L' uomo che sa d’ essere odiato dalle persone 
che lo circondano, soiTre nell’ intimo dell’animo, come sof- 
fre la mano nel toccare corpi scabri, acuti, irregolari (i). 

Quindi i piaceri sociali e civili risultano da tutte le com- 
binazioni che uniscono ed organizzano , e i dolori sociali e 
civili da tutte le combinazioni che dividono e distruggono. 
La vista d’ un atto virtuoso è piacevole io lutti ì paesi, come 
è spiacevole la vista d’ un delitto, giacché in tutti i paesi il 
sistema de’ sentimenti instiolivi e sociali é lo stesso. 

Percib le idee nobili, generose, liberali, le affezioni dolci, 
benevole, Glantropicbe sono fonti inesauribili dei più puri 
piaceri che possa gustare 1’ animo umano, di quelli che for> 
mando 1’ appannaggio esclusivo dell’ uomo, attestano la su- 
periorità della sua specie nel tempo stesso che svelano la 
sublimità della sua origine. 

Per la stessa ragione sono fonti di vivissimi dolori , e 
noi odiamo I’ egoismo, la viltà, le pusillanimità, il tradimento, 
lo spionaggio, il vizio, il delitto qualunque, perché oltre di 
presentarsi come forze che tendono a distruggere Io stato 
sociale, risvegliano nel tempo stesso, almeno in più casi, 
l’ idea degli esseri più schifosi , di quelle mosche che depon- 
gono le ova nello stermini de’ cavalli , di que’ lombrìci che 
si nutrono delle materie più fecciose, di quegli animali che 


(1) Allorché Adgundesirìo, principe de’ Catti, prometteva al se- 
nato romano ta morte d’ Arminio loro implacabile nemico, se per uc- 
ciderlo gli si mandasse veleno, Tiberio che aveva commesso ogni sorta 
di delitti, rispose) Il popolo romano vendicarsi de' nemici non colta 
frode e in secreto, ma in pubblico e coll’ armi: quindi uguagliavisai 
in glmia a quegli antichi comandanti , i quali impedirono che fosse 
Pirro avvelenata svelandogli il reo!! (Tacitoi dn II, SS). 


Digilized by Googl 




TEOBIA D(L mCEIIK E DEL DULORE. 

vanno a sorprendere di notte i loro nemici e succliiarne il 
sangue, non avendo coraggio di assalirli al cospetto del sole. 

L’ esperienea giornaliera dimostra cbe P uomo prova i 
suddetti piaceri e dolori anche quando non è compromessa 
la sua esisleora 6sica, sociale o civile^ quindi, lo ripeto, tutti 
i piaceri e i dolori morali non possono essere attribuiti aU 
P azione della speranza e del timore, come pretendono i se- 
guaci di Loke e d’ Elvezio. Senza sperar nulla dal sultano 
di Costantinopoli, io provo vivissimo piacere, ed amo quel- 
l’ imperatore , allorché leggo cbe negli scorti mesi egli lece 
presentare al pubblico sopra bacile d’ argento la testa del 
ministro cbe Io aveva ingannato a danno della nazione; seuza 
temer nulla da Augusto, provo dispiacere ed odio quell’im- 
peratore, allorché leggo ch’egli lasciò andar salvo Licinio, 
ricevendo i monti d’oro che quell’ intendente aveva estorto 
alle Gallie. Nissuoa speranza, nistun timore m’associa alla 
sorte d’Arminio né di Varo; eppure mi é caro il sapere 
che Arminio alla testa de’ Germani scoofisse Varo, quell’ i- 
netto e ridicolo favorito d’Augusto, preferito ai generali ac- 
clamati, e che opprimeva tanto più la Germania , quanto 
più si sentiva indegno del suo posto. 

CAPO Vili. 

Quinta sorgente ili piaceri e ili dolori. 

§ 


Siccome gli alberi, benché della stessa specie, allargano 
più o meno i rami, gli stendono da una banda o dall’altra, 
ora li spingono diriUi al cielo, ed ora li curvano più o meno 
verso il suolo, il cbe dalla diversità del terreno, dalla dire- 
zione de’ venti, dall’umidità o siccità atmosferica, e dalla di- 
versa eipositiooe al suolo dipende, cosi, atteso la costituzione, 
r educazione, le vicende e gli interessi eco , gli uomini con- 
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traggono ipeciali abitudini e paniaii sensibilità, per cui da 
certe azioni od oggetti ricevono piaceri o dolori maggiori o 
minori dell’inteoaità media o comune. Una donna onesta 
tenie ribrezzo nel vedere una donna icollacciata ed impu- 
dente , benché dalla condotta di coilei non le torni alcun 
estrinseco danno, nè sia per tornarle in avvenire. Un servo 
abituato alle pidocchierie mostrava sul volto le treccie del 
dispiacere e del rincrescimento alla vista d’ ogni consumo che 
facevasi dal tuo padrone, e ch’egli credeva inutile^ lo sforzo 
delle sue abitudini era tale, che spesso si espose a scrii rim' 
proveri, eseguendo risparmi non voluti dal padrone , e che 
non fruttavano al servo alcun vantaggio. 

Queste e simili sensibilità parz ali rendono ragione di 
diversi gusti, giudizii ed afTezioui sociali. 

Siccome I mali Gsici drpravanu talvolta il nostro gusto, 
e ci fanno ritrovare piacevole ciò che comuoeroeote è nau- 
seoso , cosi, per l’azione delle cause sopraccennate , talvolta 
le sensib‘lilà parziali si alterano , ti depiovauo , ti scostano 
talmente dulia sensibilità generale, che l’uomo diviene stra- 
niero all’umanità, soffre pel bene e si compiace nel male. 
Vedete i Tiberi e i Neroni despoti per convincimento, ciu- 
deli per bisogno, considerare i popoli come vili greggie, ur- 
diuare de’ supplizi per gustarne lo spettacolo , felici pe’ di- 
ritti che rapiscono e pel pianto che fanno scorrere, mentre 
i Titi, i Marcaureli lo erano pe’ beni che accordavano e per 
le lagrime che riuscivano ad asciugare. 

Tra i punii estremi della sensibilità al bene e al male 
vi sono gradazioni infinite, e inumerabili varietà di buone e 
cattive inclinazioni, di qualità e di difetti, di vizi e di viitìi. 
— La camera de’ comuni d’ Inghilterra , composta di 658 
membri, ed in cui, secondo le apparenze, dovrebbero com- 
parire gli uomini pih assennati , presenta le seguenti varie- 
tà, giusta r osservazione de’ fogli inglesi del corrente geu- 
nnio : 
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Membri che ooo daoDo il loro toIo da gran tempo, e 

di cui Doo si conosce l’ opinione 

Votanti tempre col ministero ao5 


Votanti sempre contro il ministero aa i 

Votanti secondo il partito che lor sembra piìi giusto igS 

658 

Vedete ora sa t’ ha luogo a maraviglia , allorché nelle 
classi sociali pih basse tanta varieth si scorge ne’ gusti e 
nelle opinioni, ne’ piaceri e ne’ dolori (i). 

§ a. 

Ci resta di dire una parola di qoe’ piaceri e dispiaceri 
che si sogliono attribuire alle timpatit o antipatie. 

A. questi fenomeni sono state assegnate Ire cause : 

I Le associationi sentimentali avventwe} perciò si dice 
che a Cartesio piacevano le donne losche, essendo che la 
prima donna eh’ egli amò aveva questo difetto. — L’azione 
di questa causa, secondo ebe io ne giudico , é innegabile in 
molti casi. 

Le associatÀoni sentimentali, costanti e generali-, per* 
ciò ci piacciono le bsonomie in cui scorgiamo tratti di sin* 
ceritò, semplicità e bontà; per lo stesso motivo ci dispiacciono 
quelle che ci presentano i tratti che sogliono accompagnare 
l’odio, l’invidia, la falsità, il rancore ecc. — Anche queste 
causa non può essere chiamata in dubbio. 


(1) Un buon Milaoete, servo di professione, è talmente geloso dei 
decoro fìsico di Milano, che quando vede de’ ragaui a lordare le mu- 
raglie, suole essere largo di calci e di pugni ; egli mi ha pregalo più 
volte ad esaminare un suo scritto che, a suo giudìzio, contiene i messi 
per promofere la telUisa dslla ciuà. 


Gioia. Ideologia, f'ol. II. 
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3.” L» associazioni sentimentali , costanti t particolari j 
perciò ti dice che amiamo le fisooooiie che presentano ua 
carattere limile al nostro: simile simili gaudet. 

Questa causa mi è sospetta per le seguenti ragioni. 
Ricordo dapprima che quando noi Tediamo una per- 
sona, tutto il nostro corpo ti modifica e riceve impressioni 
simili a quelle che scorgiamo in essa^ quindi non sbadiglia- 
mo te la vediam sbadigliare; s’ella ti gratta una guancia, la 
nostra mano , se non è ritenuta dalla riflessione , ti porta 
sulla nostra guancia; s’ ella ci mostra una piaga in una 
gamba, subito ribrezzo ci corre alla gamba ecc. Ciò posto: 
i." La somma delle impressioni che eccita in noi una 
persona di carattere alquanto simile al nostro, ti riduce alla 
somma delle impressioni abituali^ dunque ella ci deve pia- 
cer meno d’un’ altra, la quale oi presenti un carattere al- 
quanto diverso dal nostro, senza però essergli affatto opposto 
od estere vizioso ; giacché la seconda risveglia io noi una 
serie di moti alquanto diversi e un po’ maggiori dell’urdioa- 
l'io, dunque piacevoli. Perciò, secondo che io ne giudico, un 
uomo alquanto ioclinato al timore proverà piò piacere con 
una persona alquanto coraggiosa, di quello che con una per- 
sona ugualmente timida. 

a.^ Voi siete superbo , soperchiatore , bramoso di do- 
minare sopra tutti ; credete voi che una fisunomìa sopra cui 
SI legga la superbia, la sopercbieria , l’ambizione, tara per 
piacervi? diente affatto; ella vi recherà piu dispiacere che 
non una fisonomia umile e modesta. 

3.° Voi siete vanissimo e pe' vostri abiti, e per la vo- 
stra bellezza, e per le vostre azioni, e pe’ vostri discorsi : 
credete voi che una fisonomia indicante vanità sarà per pia- 
cervi? Niente affatto. Ho conosciuto un funzionario pubblica 
il quale essendo dominato dalla mania di raccontare storiel- 
le , prodigò impieghi e gratificazioni a quelli che avevano il 
sublime talento di tacere, cioè di lasciarlo parlare nelle con- 
versazioni, e li ricusò a quelli che volevanu parlare essi pure. 
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4.*’ Se UQ uomo inclinato alla collera non amerà un 
flcmcnatico che taccia tempre ( giacché non v' é piacere a 
«rogarsi coi morti ) , «icuramente i caratteri che gli sono in- 
feriori nella collera , saranno da lui preferiti a quelli che l’u> 
guagliano e lo superano. 

Sembra dunque che la ragione della simpatia e della 
antipatia non possa sempre essere attribuita alla somiglianza 
e dissomiglianza de’ caratteri, 

§ 3. 

Le abitudini nazionali concorrono ad alterare i gradi 
di piaceri o di dolore risultanti dagli stessi oggetti. E noto 
cbe tra i Mori che abitaoo sulle coste occidentali dell’Affrica, 

I pih evidenti segni di bellezza tono un naso piatto, delle 
labbra grosse ed una tinta perfettamente nera (1). 

Giusta r osservazione di Pallas, i Tartari Ralmoucks 
accordano il premio della bellezza ai tratti di volto che sono 
propri della loro nazione, e che noi riguardiamo come de- 
formi, tali sono degli occhi piccoli e convergenti verso il 


(1) u Nei colori, dice il dolliisiino marchese Mslaspina , quelli 
« che fanno un ma-gior numero di rifrazioni della luce devono es- 

i> sere più grati, perché maggiori pure ne tono le impressioni, onde più 

u belli devono dirsi quelli che a' accostano al bianco in cui massima 
•• è la rifrazione, e viceversa meno belli que’ che s’appressano al nero 
u in cui la luce viene assorbita. Ecco una delle buone ragioni per cui 
u devonsi giustamente posporre in brilezza i Mori ai Bianchi ; dico 
u una delle buone, perché oltre al maggior piacere che derivar deve 
u dalla tinta di cui trovansi coloriti i popoli clic non sono abitatoiq 
u della zona abbruciala, ve n'é un’altra ancor più decisiva, perché 
u appoggiala alle leggi del bello sentimentale, cioè che possiam leg- 
ai gere , dirò cosi, più facilmente sulla bianca, che nell’oscurità del 
u fosco colore affricano gli interni movimenti dell’animo u, {Delle 
leggi del bello, pag. 3S, 39). 


i . - 


Digitized by Google 



riBTB lt>TA 


5i 

nato , uo nato riacagoato e (chiacciato «erto la fronte, e le 
otta sporgenti delle guancie. Questo gusto di belleiza tartara 
domina pure presso i Mogois e i Chinesi \ quindi uo uomo 
alla China può ottenere il vanto della belletza per forme 
e proporzioni dilFereotiisime da quelle che deve avere un 
bell’ uomo io Europa. Un amatore alla China vedrà la rap- 
presentazione d’ un Chinese con occhi da gatto , con quel- 
1’ entusiasmo che prova uo amatore europeo vedendo la sta- 
tua d’ Apollo al Vatieano. 

Due tratti di bellezza , ammessi generalmente dai Greci 
e dai Romani, e non ammessi attualmente, erano una fronte 
piccola e stretta vantata da Orazio, Petronio, Marziale, e la 
riunione de’ sopraccigli al mezzo della fronte, celebrata da 
Aoacreonte, Tibullo, Petronio ecc. 

£ noto che piò nazioni si incivilite che selvaggie ten- 
tarono d’ alterare le forme del corpo umano con processi 
violenti e dolorosi; e il pregiudizio divenuto abituale cre- 
dette di cdrre maggior piacere o scorgere maggior bellezza 
in que’ modelli d’ una perfezione arbitraria. Talora fu com- 
pressa la testa alla sommità o lateralmente, ovvero si pro- 
curò di rendere rotonda la di lei forma ovale, come presso 
i selvaggi dell’ America (i) ; talora si tentò d’ accorciare il 
cullo cominciando dalla nuca, comprimendolo verso le spalle, 
e legandolo io modo che gli era impossibile di crescere , 
come al Messico. I Chinesi, il che ho già detto, storpiano i 
piedi delle donne e io qualche maniera li mutilano. Gli Ate- 
niesi volevano che le giovani presentassero uo corpo sottile 


(1) Ammclli-ndu , come si ilere ammettere, che la varietà niiila 
alla semplicità sia fonte di piacere, si scorge che la figura male me- 
nta la preferenza sulla circolare, come il triangolo sul <jiiadr.ato, l,a 

piramide sul cubo. L’ ovsle ristretta un poco all’ rstrrmilà inferiore , 
per accrescere la varietà e alla foggia dell’ ovo , c stala seella dal- 

V autore della natura per fuiuiare il contoroo d' un bel volto. 


T10*l> UEl PUCERB E DEL DOLOSE. 53 

quasi uoiformenienle. Perciò le madri tenevaoo loro abbas- 
sate le spalle, striDgevaDo il petto con legami, scemavano la 
grassezia coll’ astineDra e rendevano i corpi delle loro figlie 
gracili e sottili come giunchi. Fu poi generale uso in Eu- 
ropa di stringere il corpo delle donne nel meszo e dargli 
la forma d’ una vespa. 

Le quali alterazioni dimostrano quanto sia estesa ed 
imperiosa l’ influenza delle abitudini , e quanto siano avide 
le donne di procurarsi I’ affetto degli uomini, giacché si sot- 
tomettono a dolori intensissimi, e talvolta sacrificano la loro 
salute per conseguirlo. 

5 4 . 

in mezzo a tante variazioni naturati e artificiali pre- 
valse tra i Greci, giudici si severi nelle belle arti, e quindi 
presso gli altri popoli, il modo di giudicare il merito d’ un 
quadro o d’ una statua non dalla bellezza degli oggetti che 
rappresentavano, ma dal modo con cisi erano rappresentati. 
Questa saggissima regola ha un limite nelle cose natural- 
mente schifose e orribili. Plinio dice che Pitagora di Reggio 
■lipinse un uomo le cui gambe erao rose da orribile ulcere, 
e che gli spettatori alla vista di questo quadro invece di 
provare piacere, sentivano un dolore consimile. Antonio Pa- 
lomino Velasca riferisce che Don Giovanni di Valdés , pit- 
tore spagnuolo, rappresentò in modo sì naturale un cada- 
vere mezzo fracido e quasi . distrutto dai vermi , che non si 
poteva guardarlo senza essere preso da orrore , e che gli 
apetlatori che a caso lo vedevano fuggivano turandosi le nari; 
Nec fìueros coram popolo Medea trucidet: le immagini sono 
orribili, e non si può certamente dire che 

u 11 piacevole artificio di un pennello dilicato faccia di 
u questi spaventosi oggetti un caro oggetto », 
a meno che non siano velati in parte, e l’occhio non vegga 
se non 'ciò che è sopportabile. 

A scanso di ripetisioni addurrò le altre sorgenti di pia- 
ceri e di dolori nella parte settima che versa tulle passioni. 
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CAPO IX. 

§ I. Influsso. 


Del piacere Del dolore. 


I.** Sulla bellezza. 


i." Date ad un uomo una 
fausta notizia e vedrrte farsi 
pih serena la sua fronte, fCio> 
tillar luce piit vìva da’ suoi 
occhi, diffondersi sulle guao> 
eie un roseo colore, spuntar 
sulle labbra grazioso sorriso, 
tutti i tratti del Tolto gonGarsi 
dolcemente e tondeggiare , 
tutta la macchina rianimarsi 
e presentare l’immagine della 
Tita. - 

a." Sul 

a.* La quiete piaccTole del- 
l’ animo, lungi dall’ arrestare, 
agcTola i moti giornalieri e 
regolari della macchina. La 
madre con dolce e molle can- 
to, col liere moto della culla 
riesce a promorere il sonno 
nel bambino. 


I." Date ad un uomo una 
infausta notizia e redrete an- 
nuTolarsi la sua fronte, le pal- 
pebre superiori abbassarsi, il- 
lizidire il Tolto soTratutto 
nelle parti più eminenti e 
nelle estremità, la bocca semi- 
aperta cadere o io parte ro- 
Tesciarsi , i muscoli priTi di 
tensione lasciar cadere il capo, 
le braccia, il corpo tutto e 
richiamare 1’ immagine della 
morte (i). 

sonno. 

a.* Il dolore discaccia il 
sonno 

e Vinquieta cura 

Inurbale spesso le vegliate notti. 

Quindi 1’ uomo addolorato 
anche stando a letto di più , 
non ne ritrae corrispondente 
Tanlaggio (-s). 
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Itola t osservazioni. 

% 

(i) Io generale I’ abitudine della triitecza e del dolore 
discarna le guaneie, afvicina il mento al nato, alluoga tutti 
i tratti del volto , spoglia d’ ogni colore la pelle e la rende 
secca, ruvida, squamosa. Osservate, per et., un nomo preso 
da neuralgia sotlorbitale o mascellare, e vedrete aumentata 
la secrezione del muco nasale, qualche carie o rottura dei 
denti, poralitia e tremori convulsivi ne’ muscoli della faccia, 
involontaria contrazione delle guancie e delle labbra, pupille 
tumefatte, notevoli oontorciroenti nella bocca ecc. 


(z) La veglia, dice Darwin, consiste nell’ esercizio della 
volizione di cui la causa per l’ordinario i riposta in qual- 
che grado di dolore o della mente o del corpo, o nel difetto 
della solita quantità di sensazione piacevole. 

Quindi coloro che sono accostumati a ber vino la sera, 
non dormiranno la notte, se invece prendono il té. àccade 
lo stesso a quelli che sono soliti a cenare, caso che trala- 
scino ^ avendovi in questi casi o dolore o difetto di piacere 
nel ventricolo. (Zoonomia, tom. V, pag. 77). 

Se il piacere è eccessivo, lungi dal conciliare il tonno, 
lo dissipa. E cosa rara che la giovinetta dorma la notte che 
preceda il suo sposalizio. 


Digilized by Google 



56 


riBTt SltTl 


Influsso. 


Del piacere. 


Del dolore. 


3.° Sulla digestione. 


3.* Ua* allegrezza moderata 
facilita la digestione, perchè, 
come vedremo, un moderato 
piacere equivale ad aumento 
di forze fisiche; egK è questo 
il motivo per cui è meglio 
mangiare in compagnia che 
soli. 


3.* L’ angoscia altera la di- 
gestione, e questo è un fatto ; 
la ragione del fatto sembra 
essere che lo sforzo continuo 
per alleviare il dolore dimi- 
nuisce la secrezione del suco 
gastrico (i). 


4.” Sulle forte fisiche. 


4-* Non è necessario il dire 
quale elaterio sviluppa negli 
organi sessuali della gioventù 
l’ imagine della bellezza. 

5.” IJ uomo che salta per 
allegrezza , sembra indicare 
che il piacere aumenta le for- 
ze. Una donna ballando tutta 
notte percorre uno spazio de- 
cuplo di quello che percor- 
rerebbe in un viaggio ordi- 
nario. 


4. * Una donna orrida c 
schifosa estingue il fuoco sul- 
l’altare di Venere e ne di- 
sperde gli adoratori (a). 

5, ” Lo stare l’ uomo ad- 
dolorato appoggiato col capo 
ad una muraglia, lo stendere 
le braccia su d’ uno scanno 
o d’ un tavolo, o rimanei'e 
sdraiato per terra, sono sicuri 
indizi che il dolore abbatte 
le forze. 
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Note e osservazioni. 

(1) Ovidio nell'esilio scriveva: 

Si.i rhp Hall' pgro ipirito — • guaste le membra sìeno , 

Sia che al mio dnol P origine — queste contrade dieno: 

Sogni infausti mi tnrbanoi — daché qui giunsi, e Possa 
Pelle sc.irna ricopremi, — nè di nutrirmi ho possa. 

E quel color, che veggonsi, — dai primi algor sorprese, 
Assumere le foglie — che il novei verno offese. 

Quel le mie membra domina, — farmaco niun m’ afforu. 

Né mai del dolor querulo — il fomite s' ammorza. 

Nc più del corpo vegeta — e sana in me la mente: 

Ambi al par deperiscono, — e peno doppiamente. 

Qual se fosse corporea, — fiogesi, e s' ap presenta 
Agli occhi miei P imagine — di mia fortuna spenta. 

E quando i luoghi e i barbari — costumi e gli usi e’I suono 
Dei detti osservo, e numero — qual fossi già, qual sono; 

Tanta ho di morte smania , — che a Cesare rinfaccio 
Che non poni te proprie — offese col suo braccio. 

Tyistium , lib. Ili , eleg. Vili. 

( 2 ) » Il concubito e la generazione che ne dipende, dico 
•< Darwin, è cosa talmente dipendente da sensazione aggra- 
u devole, che ove P oggetto sia ributtante, non v’ è attività 
« volontaria nè irritazione di sorta che vaglia all’uopo; ed 
« inoltre P alto può essere impedito da timor di dolore e di 
« vergogna >. (Zoonomia, tom. Ili, pag. 53). 

Osserveremo per altro con Montaigne, che Pecceuo 
dell’ amore può talvolta paralizzare le forze anche delle per- 
sone più robuste. 


\ 
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Influito 


Del piacere. 


Del dolore. 


£ octervazìone pratica 
e cottante che un canto alle- 
gro ripetalo da piti persone 
addette a meccanico lavoro 
comune. 

a) Diminuiice il sentimento 
della fatica ; 

b) Accresce vigore ai mu- 
scoli ; 

c) Ne rende piA regolari i 
movimenti (i). 

La speranza, sentimen- 
to piacevole , moltiplica le 
forze. 


6 .° Il lavoro dello schiavo 
che agisce con dispiacere e 
contro animo , non arriva 
giammai a due terzi del la- 
voro eseguito dall’ uomo li- 
bero che agisce per scelte, ed 
animato dall’ idea piacevole 
di proporzionata ricompen- 
sa (a). 


7 .° H timore , sentimento 
spiacevole, divide le forze (3). 
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Note * osservazioni. 

( 1 ) Il bue è più attivo al lavoro e «i mostra meno sen- 
sibile alla fatica allorché ascolta il canto del suo con- 
duttore. 

L’ operaio cbe lavora sedentario e solo, canta, fischia e 
gorgheggio alternativamente, cambia le sue modulazioni, la 
misura e il tuono del suo canto , come se la natura gli di- 
cesse che sono questi i mezzi per ingannare il tempo e sce- 
mare il dispiacere della solitudine. 

(1) u Le prigioni, le sferze, le catene, i collai guarniti 
■ di punte di ferro, un ispettore implacabile che guata con- 
« tinuamente, in una parola tutto il potere del dolore e del 
« terrore non ottiene dallo sgraziato Negro la metà degli 
a sforzi cbe la speranza d’ un modico guadagno fa eseguirò 
« allegramente al robusto Irlandese che passa il mare per 
« noleggiare il suo lavoro durante la messe agli affittuari 
u d’ Inghilterra; e ciò non ostante lo schiavo lavorando 
m male esaurisce le sue forze, affretta la vecchiezza e peri- 
M sce presto. L' uomo libero , ben pagato e beo nodrito , 
« eseguisce maggior lavoro e lo continua piò lungo tempo. 
« Tale si é la differenza che l’ invincibile natura ha posto 
a tra gli sforzi accompagnati da tristezza o da allegrezza 
« (Bentham). 

(3) È fuori di dubbio che il timore può render l’uo- 
mo inetto a cosa che non solo non oltrepassa le sue forze, 
ma che potrebbe riuscirgli facile. Il camminare sopra un asse 
stretta ma giacente sul pian terrena non é per chicchessia 
diffidi cosa; pur quanti lo potranno ove serva di ponte so- 
pra gonfio torrente o di passaggio fra due tetti di stac- 
cate casel Imprende senza dubbio tai cose il nottambolo , 
forse appunto perché non si forma idea alcuna di pericolo 
che scuoter possa o far vacillare i suoi sensi e distrarre fa 
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Infinito. 


Del piacere Del dolore, 

5 .° Sidla salute. 

8. ° Il piacere se non é oc- 8.° Salomone dice: spiritus 
cessivo, ristabilisce la salute, iristis exsicat ossa. I ram* 
e se non ingressa sempre, cer- marichi e le inquietudini, dice 
tornente non discarna (i). Odier, producono delle ossi- 
ficazioni (z). 

9. ° Una gioTine che era 9.” Nelle febbri iotermit- 

stata promessa in matrimonio lenti si accresce il freddo al- 
ad un giovine che le piaceva I’ annuncio di notizie funeste 
mollo, fu assalita subitamente e spiacevoli. Annunciate ad 
da catalessia quando le si disse un uomo sano la perdita 
che il suo matrimonio era d’ una persona cara o di rag- 
rotto. Furono impiegali in- guardevole eredità, e lo ve- 
vano lutti i rimedi fìsici per drete cadere in deliquio (5). 
tracia da questo stato cru- Dimandale ai medici le ra- 
dete. Finalmente, dopo >4 ore, gioni per cui tante donne 
SI fece nella casa gran rumore muoiono di tisichezza net fio- 
d’allegrezza, e le si disse che re dell’età: ed essi vi addi- 
era maritala. Questa felice no- teranno il crepacuore pro- 
vella le rendette tosto la salu- dotto dall’infedeltà degli aman- 
te ( 3 ). — Si pretende che ti o de’ mariti. 

Alfonso il grande sia stato Dusault aveva osservalo che 

liberato da una quartana dal le malattie del cuore, gli aoeu- 
piacere che prnvò leggendo rismi nell’aorta si erano mol- 
Quinto Curzio ( 4 ). — Un vec- tiplicati durante la rivoluzio- 
chio sessagenario, vaghissimo ne in ragione de’ mali ch’ella 
d’aver prole, fu preso da s't aveva prodotto, 
vivo contento nell’ udire che Fanno eco a questa opì- 
sua moglie si era sgravala nìone Petit, Foderé, Bicbat, 
d’ uu figlio, che all’ istante ri- Mattey e gli altri scrittori 
mase libero da una terzana. francesi di fisiologia e pato- 
logia (6). 

6 .° Sulla disposizione alle malattie- 

10. " Uno spirilo esente da :o.° La tristezza acrrescen- 
timori ed inquietudini è sem- do I’ assorbimento cutaneo , 
pre stalo riguardato come un agevola l’accesso alle molat- 
prrservativo contro la peste tie contagiose (7). 

il’ Oi icnle. 
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Note e ottervasioni. 

sua altenzione. Àll’ allo io cui svegliasi, nasce losto l’idea 
del pencolo e forse ne è villima. 

Allorché al timore o allo spavento s’associa la proba- 
bilità d’ uscire illesi dal pericolo, allora suole succedere svi- 
luppo straordinario di forze. Cosi in occasione d’ incendi si 
trasportano facilmente pesi che né pur si tenterebbe in altre 
occasioni ; e mentre uno è inseguito dal nemico, salta un tal 
fosso, una tal siepe e da tale altezza che ognor evitato 
avrebbe a sangue freddo. 

Ne' quali e simili casi il timore s’ associa alla speranza 
della riuscita. 

(i) Maltey racconta il seguente fatto: « Dna dama pro- 
« vava da alcune settimane i sintomi d’ una febbre gastrica 
« o biliosa remittente, con accessi nervosi allarmanti. Dopo 
u r impiego degli opportuni evacuanti, le prescrissi l’estratto 
u di china sotto forma liquida. L’ indomani ritrovai I’ am- 
a malata molto allegra e senza febbre- mi congratulai con 
tt lei pel felice effetto della pozione. Io non l’ ho presa, mi 
u disse ella, ma mio figlio è arrivato. — Questo diletto C- 
u glio, assente ed ammalato , era il soggetto delle angoscie 
u di sua madre e la causa principale della febbre; la sua 
u presenza ne fu il rimedio n. [Nouveltes recherch.es sur les 
maladies de Pesprit, pag. 45). 

Ovidio , nel suo esilio ed ammalato , scriveva alla sua 
lontana consorte: 

M Se alcun mi desse annuncio — che qui verrai di corto , 

u La sola d’appressarmiti — speme m’ avria risorto n. 

Uo negoziante all’ annuncio d’ un fallimento che lo ro- 
'vinava, fu preso da stupor mortale. Il medico Bouvard, chia- 
mato a soccorrerlo, scrisse la seguente ricetta e parti 
F agUa per 3o,ooo franchi presso il mio notaio 

Bouvard, 
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Queito cordiale guari all’ istaote quel pover uomo. (Dì- 
cùonnaire des sarnccs médicaUs, tom. XXXIV, ptg. 378). 

Foderé aggiuuge : Si hanno autentiche osiervaiioni di 
guerrieri che souo stati tratti da uno (tato letargico dal tuo- 
no del tamburo; di amanti che furono richiamali alla tlta, 
dalla voce dell' oggetto che adoravano; si cono.rce la slorit 
citata da Louis, d’ un chirurgo nominato Chevalier, famoso 
giocatore di piquet) il quale fu tratto da un accesso di le- 
targìa dalle parole quinte, quatorze, et le paini'. Stoll rac- 
conta che uno de’ suoi ammalati, dedito alla poesia, trovan- 
dosi io istaio di delirio fmiciico, ed uno degli astanti aven- 
do pronunciato il nome di Klupstok, celebre poeta allemanno, 
r ammalato rivenne tosto a sé e conservò il buon senso fin- 
ché si parlò delle opere di questo poeta; quando si Cessava 
di parlarne, la ragione dell’ammalato si smarriva di nuovo, 
e di nuovo ritornava ciascuna volta che veniva recitalo qual- 
che pezzo d’ un poema di quell’ autore. Chi ignora che la 
giovine ) stanca dai lavori della giornata , sente rinascere le 
sue forze al romore d’ uno strumento che la chiama alla 
danza. ( Essai de physioloqie positive, tom. Ili, pag 36 y ]. 

(a) Principcs d'Hygiène, pag. j8, nota i. 

(3) Beauchunt , De l'influence des qffections de fame 
lians les maladies nerveuses des femmes, pag. l49- 

(4) Panormil. , Hist. Alphon. Magn. 

( 5 ) Georget dice : u L noto quanto è necessaria la cal- 
u ma dello spìrito al ristabilimento della salute; quante sono 
•• funeste le commozioni dell’ animo quando l’ organismo 
u non é capace di resistere e di reagire contro i loro ef* 
« fetti^ quanti sintomi aggravati, quante couvulsioni lur- 
K baie, quante ricadute prodotte dall’ annuncio improvviso 
■ di funeste novelle ! Una piaga vicina alla guarigione si 
« dissecca, il delirio e talvolta la morte ne possono essere Is 
a conseguenza ». (De la folle, pag. 38 , 89). 

Altro scrittore aggiunge: La gelosia è riuscita funesta 
ad alcuni ammalati, ella ha fatto perire de’ ragazzi. Un ra- 
gazzo aveva felicemente subita l’ operazione delia pietra e 
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tiovBTasi fuori di pericolo, allorché altro ragazzo, che era 
flato lotlonaesto alla ttessa operazioae , venne collocato a 
Gaoco del di lui letto ; egli divenne tì geloso delle cure che 
«i prodigavano a questo, ne fu affetto in modo si vivo, che 
tosto perdette Tappetilo, impallidì, dimagrò e moli, (Z 7 t- 
ctionnaire dts Sciences médicaks, toui, XXXVII, pag. 387). 

Petit, di Lione, accerta che durante T assedio di questa 
città nel 1793 le piaghe divenivano prontamele cancrenose. 

Lo scorbuto, oltre la cattiva qualità degli alimenti, ha 
per causa le affezioni morali tristi , come si può scorgere 
negli sgraziati oppressi della miseria, ne* prigionieri privi da 
lungo tempo della libertà, ne’ marinai angustiati per non ve- 
dere la terra ecc. ( George! , de la Physiologie du syslime 
nerveux, tom. Il, pag. 11, la). 

Il timor della morte, il disgusto della vita che nascono, 
1’ uno , quando le malattie sono giudicate gravi , 1’ altro , 
quando sono giudicate incurabili , aumentano sovente i di- 
sordini piò della prima cagione che li produsse. 

Io ho veduto una giovine inferma , dice il sullodato 
Oeorget, la quale tutte le volte che provava delle contrarieià 
un po’ vive soggiaceva quasi all’ istante allo scolo di fiori 
bianchi. 

(6) Roberto Boyle riferisce che una donna essendo as- 
sisa sulla sponda d’ un fiume col suo ragazzo, questi cadde 
nell’acqua, mentre ella era occupata nel suo lavoro: alzando 
gli ocelli ella vide il suo ragazzo naufragantr, e tosto fu presa 
da uni paraliiia al braccio, malattia che le restò tutta lo vita. 

(7) Nulla iudcbolisce tanto l’uomo quanto l’angoscia, 
dice Fodeic, e nulla lo dispone di piò alle malattie. Io 
aveva resistito nel 1793, durante tre mesi, alla sorte che 
aveva fatto perire piò ufficiali di sanità, d’ una terribile ma- 
lattia di ospitali, e continuai le mie visite come se ella non 
dovesse colpirmi giammai; ma acuti rammaricbi essendo ve- 
nuti ad assalirmi , ed avendo alteralo considerabilmente la 
mia salute, soggiacqui io pure all’infezione, ma fui piò fe- 
lice di quelli che m’ avevano preceduto. ( Traiti de médi- 
eine légale, tom. VI, pag. 116, 117). 



Influsso 


Del piacere. 


Del dolore. 


<j.° Sulla durata della vita. 


II.” Le percone allegre, 
buone, facili, contente di tut- 
to, alcun poco ipenaierale, 
aono quelle che giungono a 
più lunga vita ; ne é una pro- 
va tra mille Lodovico Cor- 
nerò , il quale, mentre tutti i 
membri della aua famiglia 
morivano dì rammarico per 
la perdita di una lite im- 
portante, egli, tranquillo d’a- 
nimo e frugale nel vitto, con- 
tinuò a godere anni lunghi e 
felici. A questo misto di buon 
umore e d’ allegre»a attri- 
buiscono parecchi scrittori la 
longevità che più signoiì fran- 
cesi conseguirono pria della 
reggenza del duca d’ Orleans. 

la.* Il piacere vorrebbe vi- 
vere in eterno, quindi promo- 
ve i mezzi di produzione. 


1 1.° Tale e si prodigiosa si 
è r influenza del morale sul 
fisico, principalmente in sog- 
getti deboli di corpo , che 
molti muoiono pel solo timore 
di morire. 

« Le angoscie e le inquie- 
i> tudini, dice Foderd, fanno 
K imbianchire tutti i peli. Il 
« timore della morte e i dub- 
« bì sul pericolo d’ una bal- 
« taglia fecero talvolta cadere 
u tutti i capelli in una not- 
ti te » (i). 

Le persone irascibili, ugual- 
mente che quelle che sì ab- 
bandonano allo scoraggia- 
mento, e succombono sotto il 
peso delle traversie di questa 
vita, non devono sperare luo . 
ga esistenza. 

13 .° L’eccessivo dolore in- 
duce al suicìdio e tronca il 
corto alla produzione. 
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Note « ostervavoni. 

(i) Essai de physiologie positive, tom. i.er, pag. 8a. 

Sdioclair aggiuoge : « Ho veduto, dice uno de’ miei cor* 
u ritpoDdenli, due de’ miei amici auccombere aollo una feb* 
u bre che per nissuo motivo potevaai riguardare come con* 
tt lagioia o alquanto grave, e cbe rapidamente divenne ma* 
« tigna per l’influenza di grandi rammaricbi ». — « La quel 
a cosa frequentissimamente succede , soggiunge Odier. Tra 
a i numerosi esempi eh’ io potrei citare , 1’ uno de’ piii no* 
a tevoli che siasi presentato a me, si è quello d’ un giovine 
a negro che ho veduto all’ ospitale d’ Edimburgo, saraooo 
a circa quaranta anni. Egli era affetto da morbo gallico as* 
a sai benigno e discreto. Gli venne imprudentemente annuo* 
a ciato la morte del suo padrone affetto dalla stessa maiat* 
a tia, e eh’ egli amava teneramente. Questa nuova fece tale 
a impressione sul di lui animo che da quell’ istante la sua 
a malattia cambiò di carattere e divenne rapidissimameotn 
a mortale ». (Principes tP Hygiine, pag. 58 , nota i ). 

11 dolore che prosò Ornzio alla morte del suo protet* 
loro, il celebre òlecenale, lo condusse al sepolcro nove 
giorni dopo. 

La famosa Elisabetta , dopo d’ avere domalo i nemici 
dell’ Inghilterra , morì vittima della sua passione pel conta 
d’ Esses. (Home, Histoire dP Angleterrr, I. XIII, p. 376-180). 

La perdita di illustri cariche o le mortificazioni ricevute 
alla corte accorciarono la vita a piò ambiziosi , per es, , al 
conte de la Rocbepuyon sotto Enrico III re di Francia.' 
(Saint-Foix, OEuvres, tom. VI, pag. ig 8 ), al cardinale di 
Jencio sotto Luigi XV. (Coodorcet, OEuvres, toro. VI, 
pag. 143), al ministro di finanze Silhouette sotto lo stesso 
regno. (Hennet, Théorie du crédit pubUc. , pag. ii 5 ). 

Le gauette del novembre i8ai , sotto la data di Cu* 
slantinopoli, dicono; « Ma piò di questa sentenze fece ìm< 

Gioia. Ideologia, f'ot II. 5 
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In/huto 


Del piacere 


Del dolore. 


8 .° Sulla felicità. 


iS.” Un piacer «ivo fa cei> 
(ire molti dolori^ uo goUoio, 
dice Virey, rivede il tuo vec- 
cbio amico, e lotto i tuoi tor- 
luenti t’ alleviaoo. Tacilo ri> 
(■orlando una vitlorìa delle 
legioni romaoe coniro Armi* 
nìo, oi'erva, che sebbene af- 
ililte come prima, per la fa- 
me, e più che prima per le 
/ente, pur trovarono vigore, 
tauilà, abbondania, tutto nella 
villoria (i). 

i 4 -* Se Doo avete I’ animo 
ingombro da dolore , prove- 
rete vivo piacere otservaodo 
donzellelte che daoiano, il po- 
polo che vuota carafiè nelle 
osterie, de’ patti che tallaoo 
e ichiamatzaoo ecc. 

i 5 .° Tutto piace ad un uo- 
mo sano e allegro. 


i6.° Il caldo sentimento del 
piacere anima, avviva la tpe- 
raiita, e pioge l’ avvenire con 
coleri di rota (a). 


i 3 .° Lo stato di dolore 
rende insensibile ai piaceri 
più innocenti: s’ io tono oc- 
cupato di idee tritìi , non oai 
curo più de’ miei fiori, tono 
indifferente al canto de’ miei 
uccelli, non mi fermo a con- 
templare i miei quadri. 

>. Ohblio tenace l’ anima 
u D’ ogni letitia bee, 
u Poiché rapilla il vortice 
u Di perturbate idee >r. 

i4 ° L’ altrui gioia accresce 
la nostra tristezza ^ quindi 
l’uomo addolorato va in cerca 
di luoghi tetri e solitari. 

La memoria del dolore te- 
nacissima continua a tormen- 
tarci quando ne è cessato 
l’ oggetto. 

15 . ® Tutto ci importuna e 
ci fatica in modo intollera- 
bile nelle angotcie e lunghe 
malattìe. 

16. ° Il freddo tentimeoto 
del duolo dà facile accetto al 
timore , e non pinge I’ avve- 
nire che sotto l'aspetto più 
tetro. 
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Noie e ouervazionì. 

« preiMone la nuova della morte del principe Carlo Calli- 
« machi, il quale, come è noto, fu pochi mesi addietro no* 
« minato Ospodaro della Valacchia, e poco dopo rilegato a 
u Solò nell’ Alia minore con tutta la «ua famiglia. La nuova 
" del supplizio del di lui fratello Janko, che il governatore 
u di Bolò gli comunicò , colpì tì fattamente quell’ uomo 
» sventurato, quantunque non aveste approvato la coodotla 
« del fratello, che spirò da un attacco d’ apoplessia ad onta 
« d’ ogni rimedio », — Vedi il mio Trattato delP ingiuria, 
pag. aoi e aoa. 

Le gazzette del marzo iSaa dicono: « Le notizie piò. 
« recenti che si hanno da Jassi , narrano che il aS di feb- 
a braio i morto Salih bascià comandante in capo le forze 
a turche, dopo una malattia di otto giorni: il di lui cadavere 
a fu trasportato colla posta a Brade il giorno primo di 
a marzo. Un rimprovero piuttosto energico che ricevette dalla 
a Porta a motivo della cattiva disciplina che manteneva fra 
a le truppe sotto ai suoi ordini , in conseguenza di che si 
a commettevano di molti eccessi e rapine io quelle provin- 
a eie, influì talmente sulla già mal ferma sua salute che am* 
« malò seriamente e dovette succombere ». 

(1) rinn, I, 68 . La stessa osservazione si vede al capo 
64 dello stesso libro. 

(z) I mendicanti sono sempre allegri, perchè nella loro 
situazione le speranze predominano sui timori, e soggiacendo 
a minori vìncoli di convenienza, godono costoro di maggior 
libertà. Se i ricchi sogliono essere piò tristi, piò pensierosi , 
la ragione sì è che nella loro alta fortuna i timori di per* 
derla predominano sulle speranze d’accrescerla. Esposti essi 
alla vista di tutti, vanno soggetti alle maldicenze dell’invidia, 
e si sentono vincolati daH’opinione : in maxima fortuna mi- 
nima licentia. Essa li circonda d’uomini che li ricercano non 
come amici ma come preda. 
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MITI MtT* 


Influito 


Del piacere 


Del dolore. 


Sulla felicità. 


17.** Ufficio tiogoiare del 
piacere ti è l' opporti alle 
apiacevoli teotatiooi e distrar* 
re l'aUeniione da ette, giac- 
chi tutto ciò che t’ oppone 
alle idee dominanti, non tro- 
va facile accetto nell’ ani- 
aio (i). 


17.* Vedi totto il o.° 18. 

Altronde il tempo tembra 
lungbittimo all’ uomo addo- 
lorato , quindi al primitivo 
teotimento doloroio t’ unisce 
il tenlimento dell’ impaxien- 
ro (a). 


9i° Sulle facoltà intellettuali. 


18. * Ciascuno conosce per 
ctperienxa la verità del detto; 

Carmina proviniunt animo deànctn strano. 

Piò ti fruitce d’ interna 
soddisfazione, piò le idee tono 
Vivaci, rapide, e ti fa maggior 
lavoro in minor tempo. Lo 
spirito, animato dal teotimento 
del ben-estere , compone e 
scompone con tutt’ altra faci- 
lità che io uno stato d’ango- 
scia o io una situazione me- 
dia ove non i spinto che dal- 
r abitudine. 

19. ° Religioni umane, po- 
chi pazii. 


18. ° Un dolor vivo e pun- 
gente basta per trarre di via 
il ptosiei'o ^ se poi il dolore 
è morale e profondo, voi leg- 
gerete senza intendere , giac- 
ché l’ immaginazione presen- 
tandovi I’ oggetto che vi tor- 
menta , impedisce I' esercizio 
dell’ attenzione. 

I mali della vita istupidi- 
scono le facoltà intellettuali , 
come la paralisia i muscoli 
del corpo ( 3 ). 

19. * Religioni feroci, molti 
pazzi. 
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' NoU e osseivauoni, 

(1) La painone della musica, della poesia, della lettura 
riesce ad assopire i dolori più acuti : lo sgraziato Dolomieo, 
chiuso io un carcere iofetto del regoo di Napoli , in mezzo 
agli orrori della fame, riusciva ad alleviare in parte le sue 
pene , occupando fortemente il pensiero nella composizione 
del suo Trattato di filosofia minerale, mentre all’ opposto il 
suo fedele domestico , privo di questa risorsa , sentiva ere* 
scere ad egei istante le torture dell' infralimento e la rabbia 
della disperazione. 

Sentiamo Ovidio : 

E intrepido fu Psnimo j — poich' rbl>e tls Ini lena 
‘ Il corpo e soffri spasimi — Ha sofferirsi appena. 

Mentre il dubbio a|;ilaraoo — mio pie la terra e il mare. 
Ingannava lo studio — del cuor le cure amare. 

Delle Querimonie , lib. Ili • £1. 11. 

Sorte gli aver d^ e toglie — a ehi più le talenta , 

Chi Creso era , in un subito — Irò talor diventa. 

Per breviar, negli uomini — nulla c non frale, eccetto 
Sol le doti dell'animo — e i don dell'iotelletlo. 

Ecco ch'io senza patria , — d'ostei privo e de' miei , 

E di ciò tutto or spoglio — di eh' esserlo potei , 

Di conversar dilettomi — però col proprio ingegno: 

Sa ciò non potè Cesare — esercitar suo sdegno. 

/òùf., lib. Ili, El. TU. 

Ne per mercarmi gloria — sudo io però, nè curo 
Un nome ch'era meglio — si rimanesse oscuro : 

Co' studi alletto l'animo, — la fatica ingannando, 

E di dar pur m' adopero — ad ogni cura il bando. 

Solo, che far di meglio — io spiagge erme ? E qual mai 
Mi tforaerei di porgere — sollievo altro a' miei guai? 

lòid , Kb. V, Eh VIL 
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Ho gili detto altrove che la tperanza vÌTÌuìaia della fé* | 
licita celeste faceva tacere oe’ martiri i tormeoti del mar* 
tirio. ^ 

(a) Ua seolimento doloroio fiuo nell’animo ai può pa> 
ragonare ad un bruciore fisso in qualche parte del corpo : 
corre la mano a grattare la parte offesa, e grattando forma 
una piaga. Osservate una persona che sappia d’ avere qual- 
che difetto nel naso: ella va continuamente toccandolo iu ud 
modo o in uo altro , quasi senza accorgersene, e con questa 
serie di atti lo deforma di più. 

Se nca che, qualunque sia il modo con che l’idea del 
male s’accresce e si rinforza, egli è fuori di dubbio che da 
un lato la memorici non ricorda i mali passati se non per 
farceli riguardare come inferiori all’attuale, dall’altro l’irome- 
ginazione ne accresce l’ iotensilà innestandovi le più funeste 
e stravaganti predizioni ^ e se l’ animo non riesce o vincerle 
con una serie di distrazioni, l’angoscia diviene più acuta, e 
la nera melanconia predomina. 

Giunti a questo grado d’intensità i sentimenti afflittivi, 
ossia giunto 1’ animo a questo grado di malattia , rispinge 
ogni idea di diletto , come lo stomaco alterato , guasto , in- 
fiammato rispinge i più salubri alimenti. 

Egli è però che I’ uomo melanconico fugge ogni oc- 
casione d’allegrezza e distrazione , ama la solitudine , cerca 
oggetti che più convenevoli reputa alla sua posizione , pas- 
seggi ombrosi, letture melanconiche e cose simili , quasi di- 
rei ;.>er lo stesso impulso per cui le donne clorotiche cercano 
la creta, i carboni ed altri oggetti nocivi, e se ne pascono. 

Vendono ad accrescere la forza e il predominio delle 
impressioni afflittive la perdita del sonno , i sogni funesti , la 
soppressa tra'P'raziooe, la mancanza d’appetito, le cattive di- 
gestioni, la oou successa nutrizione, gli ingorgamenti , le sti- 
tichezze ecc. Ed ecco io qual modo riesca la tristezza a met- 
tere si profonde radici da non potersi estirpar poi neppure 
tolta che ne sia la prima causa motrice, e come dominando 
dispotica sull’animo giunge talvolta ad alterar la ragione. 
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Si è eppuoto r eitrema iateniità d’ uo’ idea etcluiÌTt e 
capace d’ asiorbire tutte le facoltà dell' intendimento che co* 
stituisce la raelancooia, e n» rende lì difficile la guarigione. 

( 3 ) Le gravi malattie nervote che fanno «offrire crudeli 
tormenti, dice Monfaucon, l’accordaoo , ove liano d'antica 
data, nello <ipu$sare rapidamente la (cniibilità, neH’iodebolire 
IO sommo grado le facoltà cerebrali, quindi l’invecchiata epi- 
leuia menoma d’ aitai il rispettivo vigore delle forte ence- 
faliche, ed una neuralgia molto violeota altera <»1 tempo il 
carattere, e toglie ai cervello una parte della sua energia. 
( Dictionnaire dts seiences midicalet, tom. XXXV ). 

Ciò che producono i dolori fisici lo producono molto 
di più i morali. Pine! ricorda un giovine di quindici anni, il 
quale in un’ epoca tempestosa della rivolutione fu testimonio 
della morte violenta di suo padre , ne fu talmente colpito , 
che perdette l’uso della parola , e quasi interamente le fun* 
tioni dell’ intelletto (De P aliénation meniate, pag. 177 , 
178, a.e édition ). 

Odier ricorda uo caso io cui la perdita della parola e 
delle facoltà intellettuali fu effetto di vivissimo risentimento. 

u Io ho veduto, die* egli, molti anni sono, un esempio 
« ben tristo e ben memorabile de’ funesti effetti della col* 
« lera o d’ una passione analoga. Un grazioso giovine di cin* 
« que a sei anni, d’ottima salute, fu invitato da tuo pa* 
u dre a recitare avanti numerosa compagnia una favola che 
« egli aveva imparato. 11 ragazzo ricusò, il padre insistette; 

• egli minacciò suo figlio di dargli le sferzate , se non ob. 

* bediva; il ragazzo persistendo nel suo rifiuto, ricevette la 
« pena che gli era stata minacciata. Egli sopportò con co- 
" raggio e senza una lagrima ; ma d’allora in poi egli ser- 
« bò profondo silenzio. Per due giorni si credette che ciò 
« dipendesse da ostinazione ^ ma finalmente , siccome il ra* 
m gazzo non parlava e non rispondeva a quanto gli si dice- 
« va, benché mangiaste, bevesse , dormisse , e sembrasse ad 
« altri riguardi di godere salute, ed anche apparentemente 
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« «TMse ripreia la laa ordinaria allegrezza , li cominciò ad 
« eizerne inquieti. Furono contultati i medici, i quali ape* 
m rtmeolarono tutti i mezzi che poterono immaginare per 
« rendergli la parola. Fu in seguito sottomesso alle cure del 
« professore Tissot per molti mesi , ma inutilmente. Final* 
« mente fu condotto a Ginevra ed afSdato alle cure dei si* 
« gnor Turine ed alle mie. Noi lo curammo per tre mesi, 
K ma tutti i nostri sforzi riuscirono inutili. Il ragazzo rimase 
•> muto, e in consegueza di questa malattia che non ci sem* 
« brò accompagnata da sordità , egli è divenuto imbecille 
Principet d’Bjrgùne , pag. 6a, nota i ). 

Se non che delle alterazioni intellettuali parleremo al* 
trova ed a lungo. 


r 
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§ 3. InJUtenta del piacere e del dolore 
sulle affezioni socialL 


Pib icrittorì baoDO aiserito che la compauione è figlia 
del dolore , e quiodi sorgente d’ ogni privata e pubblica 
virtù. 

Tra questi scrittori si distinse nello scorso secolo il chia> 
rissìmo Ubaldo Caiiioa, già professore di filosofia morale 
nell’ università di Parma. Nel suo Saggio analitico sulla 
compassione egli pose in piena luce l’argomento eoo scelta 
erudizione e con quella metafisica che aveva attinto nella 
opere di Loke, Coodillac e Bonnet. 

L’ idea del sullodato scntlore, commentata da tanti al* 
tri, ha per base il notissimo verso di Virgilio ; 

Non ignara moli miserii suceurrere disco. ^ 

( Spelta del mal soccorro alV infelice ). 

Riferirò le di lui idee con pochi cambiamenti alle sue 
parole. 

a L’animo umano conserva un sentimento più o meno 
« vivo, più o meno distinto delle modificationi dolorosa 
M che ebbe una volta , per cui provando novellamente al* 
« cuna di esse , i conscio d’averla altra volta provata. Ora 
ss quell’ istessa reminiscenza, che in occasione di qualche no- 
li stra sensazione dolorosa ci avverte che siamo stati altre 
ss volte soggetti a modificazioni simili di dolore, ce ne avvisa 
« pure, se avvenga che vediamo un nostro simile in qual- 
« che infelice situazione analoga alle nostre passate. Alla vi- 
li sta adunque de’ mali altrui succede in noi una congiun- 
« zion di sensazioni , di quelle cioè che provate abbiamo , 
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« e di cui ci renda conicii ia reminitcenza, e di quella cbe 
•• imprime nell’ animo nostro rattuale dolore degli altri \ e 
w noi incliniamo a sollevarli per sollevare noi stessi. Perciò 
<f quanto più furono alcuni l’ infelice bersaglio delle miserie 
« dell’umanità, tanto più li vediamo proromper lamentevoli 
« in sentimenti di compassione, qualora scorgano in preda 
■ al dolore un miserabile. Per questo, Teseo, re d'Àleoe , 
4( nel prestare gli ospitali ufBsii ad on uomo straniero op* 
« presso da acerbe sventure, disse cbe il facea appunto, per- 
« chè egli pure soggiacque a mali gravissimi fuori del pa« 
« trio clima e lontano da’ suoi : 

alieno in solo 

Multi* perieli* hoc ego objeci caput-, 

Eoifue nuUu* hoipìlem eimilem (ut 
ffeglexero eerbare (1). 

( in terra estrans 

Corsi molti perigli, onde non 6a 

Che a niuD che ti somigli ospite io neghi 

Ricetto mai ) 

« Per questo pure ebbe a dire ia saggia Didone nel pietoso 
a accoglimento cbe fece ad Enea e a’ suoi compagni: 

Ifon ignara mali miteri* euccurrere ditco ;2). 

( Sperta dei mal soccorro all’ infelice ). 

« Ora mentre abbiamo la coscienza de’ dolori che noi 
« patimmo , unita alia sensazione attuale del dolore di qunl- 


(1) Presso Sofocle in OEdipod* Colnneo giuttii la^lrsduiioite tli 
Vossio, Imt. Orai.., lib. 2, c. 10. 

(2) Eneid. , lib. 1, v! 644. 
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«I cuoo de’ nostri simili, l’ iromegioazione pib o meno viva- 
ti mente, secondo che pih o men vivo è il congiungimento 
« delle sensazioni per mezzo di varie immagini sensibili che 
•t ci presenta di qualche dolore da noi solTerto , al quale 
« rapidamente paragoniamo quello dell’ oggetto esterno , ci 
« mette in uno stato doloroso. Questo stalo doloroso , che 
<• sperimenta ognuno in sé stesso quando é mosso a com- 
« passione, è una cosa di fatto. Noi non pouiamo allora 
•• conoscere la vera cagione del nostro dolore , perchè l’at> 
« tenzion nostra nell'atto in cui compassioniamo 1 mali al- 
* trui, è tutta occupata in quelli, e poco o niente si ripie» 
u ga e si rivolge su noi medesimi. Ond’è che si trasporta, 
u senza che ce ne accorgiamo, il dolor nostro nel soggetto 
<> che soffre, che con lui s’identifica, e in lui ci sembra di 
« patire, e non già in noi medesimi. Quindi , come se noi 
« esistessimo nell’ oggetto modificato dal dolore, il nostro 
a desiderio in quell’alto è lutto diretto a sollevarlo; e para 
« che nulla pensiamo al sollievo di noi medesimi ; ma io 
a fondo questa premura dì sollevarlo non è altro che una 
tt premura di sollevar noi dalla situazione dolorosa in cui 
a siamo, col togliere dall’oggetto la cagione che in noi la 
« produce: ecco in che mi sembra consistere la compassio- 
« ne : e se ciò é vero, ditemi , non é essa una modificazione 
u del generale amor del nostro ben-essere, o sia un amore 
a di QOÌ medesimi! 

u Se succede nella compassione una coogiuntion di sen- 
« sazioiii, e un trasporto del nostro dolore nell’ oggetto che 
« soffre, onde nasce , dirà forse alcuno, che vi <on molti ai 
« quali non manca una lunga sperieoza dì dolori, e non di 
1 meno dan pochi segni dì compatire gli altrui ; e per lo 
« contrario parecchi si trovano, cui non é mancata una liin- 
« ga serie di piaceri dolcissimi interrotta da una tenue som- 
« ma di dolori, e non per tento sono al maggior segno com- 
passionevoli ? Quanto ai primi, é da avvertirsi che un ge- 
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« nio feroce, un’educazione agreste e incolla, una riflettione 
M continua kuI disprezzo del dolore possono ridur l’uomo a 
M non farne conto, e. possono così sminuire io lui moltissi- 
« mo la sua sensibilità. questo caso alla seduta de* mali 
<i altrui è assai debole a languida la reminiscenza de’ prò* 
M pri; e perciò asssai debole e languida la compassione. Un 
« soldato di coraggio, sprezzalor del dolore e della aita, e as- 
u suefatio per un dispct’Snw d'opinione a riguardare come 
•• gloriose le ferite riportate in guerra, vede un misero tuo 
u compagno giacente immerso nel proprio tuo sangue; ep> 
« pur nutre in cuore tenuissimi sensi di pietà. Onde ciò , 
a se non dalla beve congiuiizion delle sensazioni ? Un chi- 
a rurgo che adopera ogni giorno su i corpi umani il ferro 
a e ’l fuoco, che ha sempre esposte al suo sguardo e ferite 
a e piaghe, che ascolta continuamente i gemiti e i gridi de- 
a gli sciauisti, sembra insensibile a’ loro dolori, e deve bene 
a spesso portarsi in pace la taccia d’ inumano e di crudele, 
a Onde ciò, se non dalla riQetstone e poi dall’abito 7 Con* 
a sidere egli che il dolore recato agli altri apporterà loro 
a de’ piaceri ben grandi, e tacitamente si accorge essere 
a un’ illusione il trasporto che fa del tuo dolore all’oggetto 
a esterno ; manca a poco a poco la vivezza alla coogiunzioa 
a delle leosazioiii, e arriva poi egli, direi quasi , a lacerare 
a così franco In carne dei viventi, come di quella far suole 
a de’ morti (i). 


(1) u Tini’ è: l’ efiocatione , 1’ abito e ’l riflesso possono rinliu* 
u zare in noi i sensi di pietà e renderci piacevole ciò che fa orrore 
u agli altri, e cui una volta non poteva resistere la steaia nostra len- 
u libilità. La storia ce ne somministra un esempio Inminoso ne’ Greci. 
u Antioco fece venir da Boma de’ gladiatori prr dar loro, amanti di 
ss ogni maniera di apetlacoli , uno aprttacol nuovo. Gemevauo cavi 
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u Quando a’ fecondi , «ebbene poco addome»(icati coi 
u dolori, possono anrh’essi per mezzo della replicata rifle>< 
« (ione sul dover sociale e sull’ utile grandissimo che ne 
« viene alla società nel compassionare i miseri, un coiai abito 
u formarsi , e accrescere di modo la sensazione de' propri 
H dolori , che li trasportin poi vivamente negli altri , e ne 
<1 cerchili piemurosi il sollievo Per tal modo si reodon fa- 
u migliare la compassione , e la secondano per virtii. Con> 
a chiudiamo dunque essere sempre la compassione propor- 
•> lionata alia maggiore a alla minor forza della congiuozioii 
« delle sensazioni, e non essere per conseguenza , come di* 
<1 cenimo a principio, se non un amore di noi medesimi ». 

Dopo d’avere questo elegante icrillore falla I’ applica- 
zione del suo principio ai vari mali della vita, lenta di pro- 
vare che dalla compassione scaturiscono le alfezioui sociali e 
le virtù pubbliche. 

Per me porlo opinione che questo bel sistema dia io 
falso, e lo proverò col confronto degli effetti che il piacere 
e il dolore sulle alTezioni sociali producono. Bssterà qui far 
osservare ai giovani quanto la semplicilà d' un principio rie- 
sca ad illudere i p:ù avveduti scrittori. Infatti non era cosa 
naturale il dire, che se la vista degli altrui dolori ricsceu- 
doci dolorosa, ci stimola ad alleviarli, la vista degli altrui 
piaceri riesceoiloci piacevole, può essa pure stimolarci a prò* 
moverli? Quidi era naturale il sospetto che sulle virtù so- 
ciali non dovesse influire il dolor solamenie ma anco il pia- 
cere. In onta di questa evidenti.'siioa analogia il suliodato 


s< sul principio a un divertimento si inumino e si crudele, cui non si 
<• coofacevano né i principi i della loro morale, né la loro rducazione; 
•• ma a poco a poco l’abito ve li accostumò , e arrìvaron finalmente 
fs ad assistervi con piacere ». Vedi Tit. Liv., lib. 4l. 
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icrittore ood ricorda l’atiooe del piacere, e attribuUce il tulio 
al solo dolore. 

A tcbiaritaenlo della quiatiooe dero citare ii ooliitiao 
fello di Tacito , cbe leinbra io conlradditioDe con quello 
di Virgilio. Lo storico parlando di Anfidieno Rufo dice che 
costui stato luoganaeote semplice soldato , poi centurione , 
indi prefetto dei quartieri, *olea ristabilire l’antica disciplina 
nel suo rigore, ed assuefatto al lavoro e alla filica, era ine* 
sorabile (coi soldati) per aver egli sofferto quanto coman- 
dava : co ùnmitior quia toleraverat (1). 

Sopra questo detto un traduttore italiano di Tacito fa 
il seguente riflesso: 

« Per un animo onesto la disgrazia è una scuola d' u- 
« manità ». 


Non ignara mali miiarit tuecumri dùco, 
( SperU dal mal soccorro all’ infelice ) . 


« Per le persone d’un feroce carattere questo è un pre* 
u testo, un motivo, un titolo di rigore e di crudeltà. Reo- 
« dono del torto di alcuni de’ suoi individui responsabile il 
■ genere umano ». 

Al quale riflesso si può rispondere che da un lato Ta- 
cito non fa alcun rimprovero ad Anfidieno, dall’altro la vo- 


ci) Jnn. I, cap. 20. 


Digitized by Googli 



TIOSIi SII riiCUI ■ D» DOLO!!. 79 

glia di rislabilira l’antica diiciptina gli fa onore : «embra dun- 
que probabile che la dureua del ino carattere fotte figlia 
de’ dolori tofferti. 

Se non che poniamo da banda le congetture e la meta- 
fisica, e lasciamo parlare i fatti. 
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Inflasto 


Dei piacere 


Del dolore. 


Sulle affezioni sociali. 




I,* Uo bevitore è per lo 
pib UD uomo (in vino veri- 
tas), ÌDcapace di tradimento 
e di frode: osservatelo nel 
primo grado d’ ubbriacchet* 
za; egli di segno di speciale 
geoeroiiti invitando gli altri 
a bere con lui (i). 

z.° Numa , che si propose 
di rendere umano il carattere 
feroce dei Romani, volle che 
i suonatori occupassero il pri- 
mo posto nella divisione del 
popolo da esso introdotta ; 
essi accompagnavano i sacri- 
ficatori. 


i.° Le austerità, le mace- 
razioni , i digiuni non prova- 
no sempre che sia dolce e 
caritatevole quello che se gli 
impone. Il più grande incon- 
veniente di questa specie d’au- 
sterità , dice Weguelin , si è 
eh’ elle rendono per lo più 
duri , vendicativi, intolleranti 
quelli che le praticano (a) (3). 

a.® Gli Indipendenti che 
volevano inasprire la nazione 
inglese contro l’ infelice Car- 
lo I, ordinarono severissimi 
digiuni; fecero abbruciare il 
libro del re Giacomo sui di- 
vertimenti permessi la dome- 
nica dopo il servizio divino (4)> 


Digitized by Google 



Tioiit bti riiciai I oit DOiOBi. 8i 

Note e osservazioni. 

(i) Negli «corsi secoli, allorché il piacere di berere vino 
era il piacere predominaote, doTetlero le leggi far divieto ai 
bevitori d’ eccitare i compagni a bere. 

Cabaoii parlando degli eiTetli del vino, dice: « Graxie 
m all’ abitudine delle prodotte felici impressioni, al dolce ec> 
« citameuto del cervello, al vivo sentimento di un aumento 
u nelle forte muscolari, 1’ uso del vino nutre e ricrea 1' aU 
■ legria, mantiene lo spirito io una facile e costante opero- 
« sita, fa germogliare e disviluppa ogni benevola inclinatione^ 
« la fiducia, la cordialità Nei paesi ricchi di vigneti, gli oo- 
« mini tono generalmente più allegri, più ingegnosi, più 
•< socievoli : hanno modi più aperti e più prevenienti. Do 
u subito muto violento distingue le loro contese: ma il loro 
« risentimento ha nulla di profondo, la loro vendetta nulla 
u di perfido e oero ». ( Rapporti du physique et du morale 
tom, II, pag. ( 73 ). 

Lo stesso scrittore conviene che P abuso delle bevande 
alcoo'iche unisce la stupidità alla violenta. 

(a) Histoire urùverselie diplomatique, tom. Ili, p. iga. 

Cabanis aggiunge : « Le persone cognite dell’ interno 
m dei conventi, di quelli segnatamente di ordini rigidissimi, 
« sanno che la guerra regnava continuo fra i particolari , e 
« che i superiori erano spesso miuacciati di ferro o di vc« 
« leoo ». (Ibid.-, tom. II, pag. iSg). 

(3) Vedi il I.' volume di questo scritto, pag. agi, 
nota 4* 

(4) La setta de’ Metodisti e de’ Pulisti, seguaci d’ una 
religione feroce, ha contribuito ad acciesceie in Inghilterra 

Giois. Ideologia, t'ol. lì. 6 
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influsso 


Del piacere. 


Del dolore. 


Sulle affezioni sociali. 


3. '’ Nulla di piti delizioio 
a Tcderti della città d’ Atene 
ove i giuochi, i festini, i tea- 
tri si succedevano senza in- 
terruzione , e preseotaTano 
giornalmente nuovi spettacoli. 
Ora r Ateniese, tra tutti i po- 
poli il meno crudele , fu il 
primo ad inalzare altari alla 
pietà (i). 

4. ” Chiunque desidera un 
favore da un principe o da 
qualunque altro individuo, si 
guai da bene dal chiederlo 
quando questi è oppresso da 
dolori C^ici o dispiaceri mo- 
rali, ma aspetta e coglie gli 
istanti di tranquillità, conten- 
tezza , piacere , buon umore. 


3.° La vita dello Spartano 
era aspra, travagliosa, melan- 
conica, il suo governo rigo- 
roso e duro^ quindi si scor- 
gevano ne’ costumi di quel 
popolo molti tratti di ferocia. 
Lo Spartano dava la caccia 
ai poveri Iloti , come se fos- 
sero stati Orsi e lupi. 

4-* Tiberio che protestava 
d’ avere 1’ animo lacerato dal 
dolore, era feroce. 

Caligola che era inseguito 
da (ieri fantasmi che gli to- 
glievano il sonno, voleva che 
si amministrasse la morte la 
modo che i giustiziati ne seo- 
tissero tutto I’ orrore. 
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Note e osservazioni. 


Il oumero de’ pazzi e de’ melaoconici che attentano all’ al* 
(rui vita e alla propria, (Maltey, Nouvelles recherchei sur 
les maladies de l’esprit, pag. 356-358). 

Il taggio Fenelon, cui non si puh far rimprovero d’avere 
ignorato lo spìrito della religione cristiana, biasimava l’ indt- 
screla severità de’ curati , e non voleva che la domeoica ti 
viela>teru al popolo della tua diocesi le corte e le danze dopo 
gli esercizi della religione. 


(!) Fu in Alene che il popolo avendo saputo che gli 
Argivi avevano massacrato mille e cinquecento de’ loro cit- 
tadini, fece portare sulla piazza pubblica i tacrifìzi espiatori, 
acciò piacesse agli Dei di ttornare dal cuore degli Ateniesi 
un sì crudele pensiero. 

Fu io Atene che, fattasi proposta d’introdurre, giusta 
1’ uto de’ Romani, i giuochi tanguìoosi de’ gladiatori, il filo- 
sofo Demonace s’alzò e ditte: Ateniesi, rovesciale dunque 
gli altari della pietà e della misericordia. 

Fu in Atene che si celebrarono con canti le vittorie sui 
barbari e con lagrime i trionfi ottenuti sui Greci. 
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Influsso 


Del puscere 


Del dolore. 


Sulle ajfezioni sociali. 


5.* Dopo lauto pi anto l’uo- 
mo ti mostra più trattabile 
che quando è tormentato 
dalla fame (l). 

Nello stato di ta'ute I' uo- 
mo dà prova di maggiore pa- 
xienia , docilità , generoiità , 
deferenta , che nello stato di 
malattia. 


6.° • Nelle eliiie puramente 
a infiammatorie, lotto che la 
a febbre lenta i decitamente 
m Stabilita, l'ammalato sem- 
m bra provare una piacevole 
* agitazione in tutto il siste- 
« ma nervoso^ egli ti illude 
« con idee ridenti e ti pasce 
m di speranze cbimeriebe. Lo 
m stato di pace ed anche tal- 
m volta di felicità nel quale 
« egli li trova, unendosi alle 
•• iroprestioni inseparabili di 
« progiessivo decadimento che 
■ egli non può non scorgere 
« ili tè stesso, gli inspira tutti 
<■ I sentimenti benevoli e dol- 
si ci, più particolarmente prò- 
a pri delia debolezza felice ». 


7 .° L’ uomo allegro, natu- 
ralmente socievole, é vago di 
i-endcre gli altri partecipi della 
tua felicità , perchè la sente 
arescera comunicandola. 


5.° Francesco I, non bene 
guarito da una Ine venerea , 
ne conservò tutta la vita al- 
cuni sintomi, la malignità dei 
quali alterò la dolcezza del 
tuo carattere, e lo rendette 
stizzoso, sospettoso, diffìdrnle. 

Adriano , in mezzo ai do- 
lori che lo rendevano furioso, 
nrd'nò la morte di più sena- 
tori (z). 

6 " « Nelle etisie cagionate 
u da ingorgamenti ipocon- 
H diiaci o da afieziom sto- 
tt maoali, accompagnale quasi 
« sempre da disposizione fao- 
« tattica e spasmodica , gli 
« ammalali non nutrono che 
« idee tristi e desolanti; liin- 
« gl dal portare sguardi di 
« s(>ersnra »u)|’ avvenire, essi 
•I non provano che timori , 
« scoraggiamento, disperazio- 
« ne; quindi si mostrano te- 
a tri , stizzosi , scontenti di 
Sé tutto, e spandono sulle per- 
« sene che li curano tutu i 
a sentimenti penosi da cui 
a sono abitualmente toimeu- 
a tali (3) ». 

In tutti i tempi i grandi 
contagi hanno renduto gli uo- 
mini barbari ( 4 ). 

7 .'’ L’ uomo addolorato 
cerca la solitudioe, sì per le 
regioni dette alla pag. 70 , sì 
perché diffida degli uomini , 
e talvolta li odia credendoli 
causa de’ suoi mali. 
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Hate e ostervuzionL 

(i) 1 crocodilli gent-ralmente non >i moitrano crudeli 
le non quando «odo tormentati da crudcliuima fame. 

Giulia r oiiervazione d’ Ariitotile, le specie animali piii 
feroci si ammansano , allorché si somministra loro un ali* 
mento abbondante, come se ne videro esempi negli orsi, nei 
boni, leopardi, tigri, iene ecc. 

Il delfino, allorché é tormentato dagli insetti che s’in- 
sinuano nelle pieghe della sua pelle, e ne pungono le parli 
pili sensibili, diviene furioso come il bone morso dalla mo- 
sca del deserto, ed accieeato dalla propria rabbia, si volge, 
si rivolge, precipita all’avventura. (Lacepede, Histoire de* 
télacéei, pag. 371 ). 

£ nota la voracità e la ferocia de’ cani di mare ( Car- 
charies )• Ora Commerson ha fatto sopra cih un’ osserva- 
zione curiosa e interessante. Questo viaggiatore ha sempre 
ritrovalo nello stomaco e negli intestini di questi aoimalucci 
un gran numero di loenia che non solo ne infestavano la 
naturali cavità, ma penetravano pur anco e risedevano nella 
interne membrane di questi visceri. Egli ha veduto pih volte 
il fondo del toro stomaco gonfio e infiammato per le pun- 
ture e gli sforzi d’ una turba di piccali vermi , di veri loe- 
nia rinchiusi in parte nelle cellette che ti erano aperte tra 
le tuniche interne, ed ove ritirandosi interamente, allorché 
vengono molestati, si conservano vivi qualche tempo dopo la 
morte del can di mare. Queste continue punture, ouia que- 
sto stato abituale di dolore, pub, t’ io non vado errato, spie- 
gare almeno io parte la ferocia di quell’animale. 

(3) Thierri , uno de' re Franchi , sul principio del VI 
secolo aveva ammetto alla tua confidenza un Franco chia- 
mato Sigevaldo, tuo prossimo parente dal canto di madre, 
avea fatto tenere a battesimo da suo figliuolo il figliuolo di 
lui Givaldo, e procurato che i giovinetti vivessero in stretta 
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dimesticbeita. Una malattia die parca mortale, cangiò l’ af- 
fetto di Thierri io lospetio ed in odio^ e però fece uccidere 
Sigevaldo sotto gli occhi suoi proprìi, e scrisse al figliuolo 
Teodobcrto di fare lo stesso di Giraldo. Ma Teodoberto , 
vincitore io quel tempo de’ Visigoti e fedele all’amicizia, 
partecipò a Giraldo gli ordini ricevuti, e gli procurò egli 
stesso il modo come fuggire prima in A.rli presto i Goti e 
poscia io Italia. (Gregorii Turon, lib. Ili,, cap. a3). 

u Si sono veduti degli uomini , dice Mattey , dolati 
u d’ eccellente carattere, buoni, amabili, divenire subitamente 
« furiosi ed inclinati a spargere il sangue , in conseguenza 
a di qualche affezione nervosa; noi ne abbiamo riferito de- 
« gli esempi ». (Nouvelles recherehes tur Us maladiet de 
l’esprit, pag. a46). 

u La giovialità, I’ affabilità , la bontà, l’equità stessa, 
« dice Tissot, possono estere distrutte da alimenti difficili a 
« digerirti, da eccessivi alimenti, da alimenti acri ». ( Traiti 
des ner/i, panie I, pag. 85). 

1 Ho conoscinto un giovine di circe 3o anni, dice Beau- 
« chene; egli era di temperamento bilioso, melanconico; 
K aveva lo spirito vivace e penetrante, molta assiduità al la- 
a voro , egli provava tpeuistime volte una sensazione pe- 
» nota ed un poco dolorosa, dal lato destro, nella regione 
a del fegato. I tuoi appetiti erano bizzarri e le tue digestioni 
a irregolari; i flati lo incomodavano assai; egli era costipato 
a o aveva la diarrea; il pììl lieve moto improvviso produ- 
a ceva commozioni e scosse fortissime ne’ suoi nervi ; ma 
a ciò eh’ io trovai di più rimarchevole nella tua situazione , 
a era una forte diipoiizione ed una tendenza continua alla 
a collera , quando il tuo dolore laterale rinovavasi. Appena 
■ disfipavasi il dolore coli’ uso delle decozioni di piante ni- 
a trote o loro succhi, del piccolo latte, della limonala , dei 
a tali neutri o del cremor di tartaro col nitro , che la sua 
a ordinaria tranquillità ricompariva. Ma te alcuni eri ori nel 
a regime riconducevano que’ dolori , ritornava con essi^la 
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« collera e il furore, a cui egli non poteva retidere quando 
« la più leggera contrarietà urtava le tue opinioni o i*«uoi 
1 gu«ti ». ( De Vinfluence des af/ectìons de l’ame ecc. , pa- 
gine ioi-io3). 

•• In caso di dolori spasmodici violenti ho veduto, dice 
u Darwin, alcuni mordersi non solamente la lingua, ma le 
« braccia e le roani, oppure morder gli astanti o qualunque 
a cosa gli fosse venuta alle roani; e cosi pure battere, piz- 
a zicare o lacerare sè stessi o gli altri , e particolarmente 
« que’ luoghi del loro proprio corpo in quel momento ad- 
« dolorato. Omero dice che i soldati, i quali muoiono in bat- 
ti taglia di ferite dolorose, mordono il terreno; cosi pure 
a nella colica saturnina gli ammalati mordono talora le pro- 
a prie carni, e i cani stessi in circostanza analoga mordono 
a il terreno sopra cui sono stesi. Probabilmente la gran ten- 
a denta che hanno i cani arrabbiati a mordere, e la violenza 
it d’altri animali parimenti arrabbiati, è attribuibile alla 
a stessa causa ». (Zoonomìa , tom. Ili, pag. 106). 

a E note, soggiunge Cabaois, la frenesia di certi negri 
a dell’India, i quali, allorché il disgusto della vita s’ é im- 
a padronito del loro animo, prendono forti dosi dell’ estratto 
u di caoepa e d’ oppio, miste insieme, si slanciano furibondi 
a col pugnale alla mano in mezzo alle strade , feriscono 
a senza distinzione chiunque incontrano , finché una turba 
a armata riunendosi contro di essi li fa in pezzi come be- 
a atte feroci a. (Rapporls du physique et du maral, t. II, 
pag. i64). 

(3) Cabanis, ibid., pag. 3o3-3o5. 

(4) Foderé, Traité de médecine Ugole, t. VI, p. i36. 
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Influito 


Del piacere 


Del doloie. 


Salte affezioni toctali. 


8.* La (uperiorilà de>le for* 
te sui bisogni , generainieote 
parlando, k fonte di genero- 
sità^ perciò 

a) I gioTaoi sono naturai- 
mente generosi, e I* uomo lo 
è più della donna. 

b) L’elefante, il crocodillo, 
il lione, l’aquila, la balena 
uniscono alia superiorità delle 
forte una certa generosità d’i- 
stinto, e lasciano agli animali 
inferiori, ai tiranni subalterni 
la crudeltà non necessaria. 

g.” Mastimo piacere e mas- 
Mima generotilà; quindi 

<i) Allorché I’ uso volerà 
che il marito regalasse la tua 
sposa dopo la prima notte di 
matrimonio, la legge fu co- 
stretta a porre de’ limiti alla 
generosità dell' amore ; ella 
prescritte che il marito non 
potesse donare alla moglie più 
dei quarto del suo avere (3). 


8.* La superiorità de’ biso- 
gni tulle forze è fonie d’ ava- 
rizia e durezza (i) ^ quindi 

a) Il vecchio è natural- 
mente avaro, e il cittadino lo 
è più del paesano (a). 

b) I principi piccoli, in 
pan circostanze, ti mostrano 
più crudeli che i potenti. 

La vendetta e la gelosia 
sono maggiori nelle donne 
che negli uomini. 

g.* Maitimo dolore e mat- 
timo egoitmo} quindi 

a) Allorché I’ uso permet- 
teva qualunque legato pio, 
r uomo assalito dal terrore 
della morte regalava , o per 
dir meglio, abbandonava tutto 
il tuo aste alle chiese propter 
lalalem aninue tute; peutao- 
do solo a té stesso, ti mo- 
strava indifferente alla sorte 
de’ figli c della sposa (4). 
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f/ote e osservaxioni. 


( 1 ) 0|<prt>itii che *ia l’uomo dalla seoMzioDO del pro- 
prio dolore, chiude lo$to ogni tento alla simpatia; del che è 
prova quanto succede in ogni campo di battaglia, ove il pa- 
tente vede cadérgli I’ altro a fianco quasi senza spargere una 
lagrima , il che sembra procedere dall' idea di vedersi im- 
minente un’ egual torte. 

Se il fuoco si è appiccato alla casa altrui , voi sarete 
cortese dell’acqua del vostro pozzo per estinguerlo; ma se 
il funco è nella casa altrui e nella vostra, voi vorrete far uso 
del vostro pozzo pria per voi stesso. 

(a) Nelle case de' cittadini v’ è certamente maggiore 
quantitii di ricchezza che in quelle de’ paesani, ma i bisogni 
immaginari infinitamente maggiori s’ oppongono al piacere 
di dare. 

(3) Do proverbio greco diceva che la borsa degli amanti 
non i pib chiusa di quello che lo sia una foglia di porro. 

(4) Non è cosa rara anche al presente che all’ epoca 
della morte gli avari lascino pingui legati agli ospitali, in- 
vece di restituire ai legittimi eredi l’ asse derubato. Ma 

Kud se I' onda lustrai tutta si versi 
Sulla tua tomba, e all' indigente leghi 
Quanto il doppio emisfero e miele e scava , 

Etpialo tarai ; è inutil l’ ostia 
Lorda dell'altrui aaiigne, e la rapina 
Invano all'era si ricovra e il tempio. 

Elbion tu doni 

Ci& ebe ad Elb-nn di posseder non danno 
Nè Bartolo nè Giove, e attor cominci , 

S uando non sei , ad essere pietoso. 

a a me che giova, cui furasti, iniquo. 

Col trafugalo codicillo il dritto 
Al legittimo foudo, o cui traesti 
Staorn ed etaogue alle corrotte scranne. 

Se dal cieco topolcro appresti all'egro 
La DUO dovuta medicina , menirc 
Me spoglialo oondinni a ioginsls fame 

Zasojs, Strmont U. 
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Del dolore. 


Sulle affezioni sociali. 


b) Quando un figlio diletto 
ritorna a casa, il padre di fa- 
miglia invita I parenti , gli 
amici a praoxo e a dame, ed 
ha bÌ50gno di mostrare il suo 
piacere colla sua genero- 
sità (i). 

r) Dai privali cittadini si 
fanno regali nelle seguenti 
occasioni piacevoli: 

Sposai itio; 

Nascila d’ un figlio; 

Acquisto di eredità ; 

Grossa vincita al lotto; 

Premio conseguito al con- 
corso; 

Salute ricuperata; 

Onori ottenuti (a) ; 

Carnevale; 

SS. Natale; 

Epoche della messe e fab- . 
Lrica del vino. 


A) Se il corriere che porta 
al generale la notizia d’ una 
vittoria o d’ altra fortuna , si 
aspetta una mancia , quello 
che reca notizia infausta , te- 
me d’ essere ricevuto a calci, 
benché forse abbia fatto pih 
viaggio che il prhno. 

c) E noto che gli eunuchi 
SODO la classe p'h vile delia 
specie umana; infingardi e 
furbi perché deboli, invidiosi 
e cattivi perché impotenti. 

Il loro intelletto, dice Ca- 
banis, risente esso pure la 
mancanza di queste impres- 
sioni , che danno al cervello 
tanta attività, che gli comu- 
nicano una vita straordinaria, 
che svolgendo nell’animo tutti 
i sentimenti espansivi e gene- 
rosi, inalzano e dirigono tutti 
i suoi pensieri. 
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IVofe e osservazioni. 


(i) Siocolma, 7 gennaio i 8 a 3 . 

u In occaiiooe del felice ritorno del principe reale, il 
« re ansegnò agli stabilimenti di pubblica benelìceota di que- 
•• SI» cillà il reddito annuo di i 5 ,ooo scudi di banco al 5 
<1 per cento. S. M. ne destinò un terzo a’ poveri vergogno'!, 
<1 ed Incaricò il governatore di presentarle un progetto pel 
e rimaoente della somma ». (Journal de Francforl). 


(i) Le gazzette dello scorso dicembre (1833) dicono: 
« La signora Sala, virtuosa addetta al nostro teatro, si è 
* maritata col conte di Fuentes. Ella comparve sulla scena 
« il giorno 17 per la prima volta dopo il suo maritaggio. 
« Ella canta nell’ opera la Zoraide, e fu applaudita quanto 
u il giorno della sua comparsa. Il pubblico la chiamò sul 
« proscenio per ben tre volte onde darle con un triplice 
» plauso uua non dubbia testimonianza d’ aggradimento. La 
u signora Sala, contessa di Fuentes, fece dono allo spedale 
tt ed alP ospizio degli esposti di tutti i di lei stipendi, come 
« virtuosa del teatro , dal momento del di lei matrimonio 
» sino allo spirare del .suo patto colT impresario ». 

L' opimnne volgare suppone che Pitagora, riscaldato dal 
piacere d’ aver scoperto la notissima proprietà del triangolo 
rettangolo, facesse dono di cento buoi alle muse. 
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riRTI tlITà 


Influtto. 


ììel piacere. 


Del dolore. 




òulle afjezioni sociali. 


d) l lovraDi liberano dei 
prigionieri o distribuiscuna 
onori u gratie allurubè «a'go- 
no Mil trono , s’ uniscono io 
matrimonio, ntlnigono pro- 
le (O, nell’anniversario di 
gualche vitiuria ecc. , in som- 
sua nelle epoche di piaceri 
attuali o di piaceri ricor- 
dati ( 3 ). 

10. " Sicurezza di regolare 
sussistenza e dolcezza di co- 
stuniif ne’ popoli agricoltori, 
ni listi, commercianti. 

11. '’ Noi amiamo • teatri, 
coltiviamo le belle arti, fre- 
quentiamo i caffè, assistiamo 
alle conversazioni, ed abbia- 
mo rinunciato all’ inquisizione 
r alla tortura. 

1 3.° Le leggi dettate dal 
senlimeiiio d’ umanità e mo- 
derazione rendono umani i 
costumi^ e lo spirito del go- 
verno passa in quello delle 
famiglie. 

i3.'’ La persuasione d’ot- 
tenere pronta ed incorrotta 
giustizia, la sicurezza della li- 
berta personale, i bisogni della 
vita soddisfatti io modo suf- 
iicieote e salubre , formano 
un nodo d’ amore tra un go- 
verno benefico ed un popolo 
obbediente, e sono il più po- 
lente ostacolo alle solleva- 
zioni. 


La smisurata avarizia de- 
gli eunurbi nette corti orien- 
tali è nota a cbiuuqoe, e vie- 
ne riguardata non senza ra- 
gione come una conseguenza 
della perdila di altri piaceri, 
e la loro arroganza qual ne- 
cessario risarcimento alle pri- 
vazioni, o come ano sfogo del 
dolore costante ebe cagiona 
loro il pubblico disprezzo. 

10. ” Incertezza di regolare 
sussistenza e barbarie ^ 1 po- 
poli nomadi sono ladri ed ag- 
gressori , i popoli cacciatori , 
crudeli e perfidi. 

1 1 . '’ 1 nostri padri scomu- 
nicavano i comici, osservava, 
no rigorosamente la quaresi- 
ma ecc., ma la domenica usci- 
vano dalle città a torme ed 
in squadriglie e venivano a 
battaglie di sassi con morti a 
lenti. 

I 3 .° Le leggi sanguinarie 
tendono a rendere gli uomini 
crudeli sia per timore, sia per 
imitazione, sia per vendetta. 

1 3.® Le sostanze pubbliche 
distribuite a uomini inutili o 
malefìci , il merito avvilito o 
depresso, le ingiustizie contro 
i privati , ancora più che il 
dispotismo generale , fomen- 
tano ue’ popoli I’ odio contro 
i governi e agevolano la stra- 
da alle soliesaziuui (3), 
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Noi» » ostervazioni. 

(i) Coa decreto oaarto 1807, io occatiooe della na- 
fciia d' una reale primogenita, il principe Eugenio eresse nel 
cessato regno d' Italia quattro Licei- Convitli , ciascuno con 
novanta pensioni, a beneficio della classe men facoltosa dei 
benemeriti cittadini; quindi a ragione scrisse il Monti: 


*• Da questa cuna etpandeti 
M D’alta clemenia un raggia, 

H Che i mesti padri esilara , 
a Tolti i 6gli all* oltraggio 
« Di povertii cbe al misero 
a Chiude le fonti d* ogni idea gentil. 


(») Inondalo dal piacere della vittoria Gelone, re di Si* 
rauusa, altro tributo od altra condizione non impose ai Car- 
tagicesi uroilUfi, fuorché quella d’abolire i barbari sacrifiti 
eh’ essi ogni anno facevano de’ propri figli a Saturno. 

( 3 ) I giornali, parlando della Spagna, dicono; « Egli è 

■ lo spirito di persecuzione e d’ intolleranza politico quello 

■ che moltipllca su tutti i punti e in tutte le classi solleva- 

■ zioni e rongiure , di cui una non rassomiglia all’ altra nè 
« per lo scopo nè per I' opinione. Una vera rabbia di pro- 
si cessi, di condaone e di proscrizioni sembra essersi impa- 
li drooita delle cortes dopo il loro restaurameoto nel i8ao- 
« Chiunque è di opinione diversa, è un inimico, un Iradi- 
« toro. Esse scrutiniano il passalo e veggono da ptr tutto 
a rei degni di castigo ecc. a ( Gazzetta di Milano , a gen- 
naio i 8 a 3 ). 


V 
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CAPO X. 

Confutazione di alcuni errori. 

Il iullodato coole Verri comeotaodo le idee di MonlaU 
gne, di Loie, Magolotli, allribuendo tutti ì piaceri a dolori 
ceuati , da uoa parte ha procurato di mostrare che la tela 
della «Ita umana è tessuta di dolori , dall’ altra ha cercato 
di sriluppare i modi con cui le arti li faDoo cessare. Ripor- 
terò esattameote le sue parole rislringeudomi a fare alcune 
otservaxiooi a'itiche nelle note. 

§ I. Navone de’ dolori innominati giusta le idee 
del conte P. Verri. 

« Se dunque tutti i piaceri morali e una gran parte 
« dei piaceri fisici consistono nella rapida cessazion di dolore, 
m la probabilità , l’ analogia ci portano a credere che gene- 
si ralmente tutte le sensazioni piacevoli consistono iu una ra- 
is pida cessazion di dolore. Quel che piò d’ ogni altra cosa 
SI mi persuade, si è il riflettere che molte volte I’ uomo ha 
SI dei dolori , ma avendo essi la lor sede io qualche parte 
u dell’organizzazione meno esattameote sensibile, soffre bensì, 
ss ma non sempre sa render conto a sé stesso del principio 
ss che lo fa soffrire , e dalla cessazion rapida di quel dolore 
ss innominato ne nescon dei piaceri , dei quali la sorgente 
ss esattamente non si conosce. Io prova di ciò si rifletta ai 
ss diversi nostri modi di sentire. Le parti del nostro corpo 
SI più abituate al tatto, quando sieno offese da qualche corpo 
ss estrinseco, danno una sensazione decisa, per cui ci accor- 
u giamo precisamente dell’ azione che si fa sopra di noi. Le 
a parti per lo contrario meno abituate al tatto, quando veo- 
u gono esposte all’ azione d’ un corpo estraneo, ci producono 
M una sensaztone p'ù muta e incerta; e sebben distinguiamo 
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u le lii doloroM o piacevole, non però flnilamenle cunu- 
« «ciaian qual precita atìone ti faccia lopra di noi. Per 
« eiempio: le alla parie interna delle dita un corpo mi ca- 
li gionerà dolore, io distinguerò etattamenle te sia troppo 
« freddo o troppo caldo, se tagliente, se pungente^ dittin- 
a guerò se il dolore che soffro, venga da pressione, da divi- 
k tion di parti, da lacerasione ecc. Ma te la medesima aziono 
« ti farà sopra un piede, ovvero sopra un braccio, parti 
u meno esercitate al tatto, I’ uomo sentirà un dolore , ma 
a esattamente non saprà te vengagli fatta pressione o tace- 
a razione ecc. Progredendo in questo esame io trovo che le 
H parli interne della nostra organizzazione sono sensibili alle 
a azioni dei corpi che possono ferirle, lacerarle o irritarle; 
M ma essendo ette piò di rado toccate , aocora più muta e 
« indecisa ne risulta la sensazione. Un dolor di capo sup- 
k pone certamente qualche irritazione iiiterna negli organi; 
« ma qual è il punto pieciso che duole? Il dolore è egli uua 
« puntura? è egli una distensione? è egli una pressione? 
« Noi so. Duole il capo, I’ uomo sta male, ma precisamente 
« non può nominare il luogo, il punto in cui succede lo 
■ sconcerto. I dolori alle vi.«cere tono delia siesta natura, 
u Vagamente si può dire presso a poco in questo spazio 
« sento il dolore, ma non se ne può con precisione indicare 
u il luogo o la qualità dell’ azione che ci fa soffrire. Il do- 
u lor de’ denti medesimo, per quanto sia crudele e violento, 
« talvolta è incerto a segno che indichiamo un dente sano 
a come tede del dolore, il quale realmente risedeva nel dente 
m vicino cariato, e fattovi piò attento esame chi io sofTie te 
« ne avvede. Ciò accade perchè, come dissi, le parli di noi, 
Il meno avvezze al tatto , ci cagionano tempre delle teota- 
« tioni aiioebbiale ed equivoche, la fatti che altro signifi- 
M Cairo queste parole tedio, ooia, inquietudine, malinconia, 
a se non uo mudo d’ esistere doloroso senza che ci accur- 
u giamo di qual natura sia e io qual parte di noi la sede 
« del male? Ciò putto, io rifletto che ogni uomo ha quasi 
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« lempre seco qualche dolore di quella oatura, perché ogni 
a uomo ha qualche fisico difello Della sua macchina; per 
« etenapio : qualche eiscere aproporiiouatameDle grande o 
« angusto; qualche corpo estraneo o nel fiele o ne’ reni ecc. 
<• Un anatoniico avrebbe di che troppo contristare un let* 
« lore colla serie de’ mali che può aver I’ uomo dentro di 
a sé senza avvedersene; mali, i quali ci cagionano de’ vaghi 
a e innominati dolori , cioè dolori che pib o meno 1’ uomo 
a soflre senza esattamente distinguerne la cagione , e sono 
a questi dolori innominati, ma che ci rendono addolorali 
a senza darci un’ idea locale di dolore, e formano vagamente 
a SI, ma realmente il nostro mal essere, I’ uncasiness cono- 
■ scinta dal pensatole Giovanni Loke, Questi dolori inno* 
« minati sono, a parer mio, la vera cagione di que’ piaceri 

« fisici i quali a primo aspetto sembrano i piò indipendenti 

« dalla cessazion del dolore (i). 

SI Sebbene parlando de’ dolori innominati io principal* 
« mente gli abbia attribuiti all’ azione fisica immediata dei 
« corpi sugli organi nostri, non intendo dite perciò che una 
e parte di questi non venga anche da sensazioni morali mal 
« conosciute. Nelle società di persone le quali mostrino in- 
• differenza per noi o poca stima proviamo un dolore inno» 
u minato, e lo chiamiamo noia} quando quel sentimento è 
« più deciso e conosciuto, lo chiamiamo umiliazione, di- 
ti spetto ecc. L’ amor proprio riempie 1’ animo nostro di 


(1) Contro l’opinione del dottissimo e modesto antore osservo 
che i dolori provenienti da visceri sproporzionati o angusti, da corpi 
eatranei nel fiele o ne’ reni ecc., restano annullati dall’ abitudine 
( pag. 5 , 6) I quindi la loro cessazione , riguardata come causa di 
piaceri fisici , è un falso supposto. Non si pn& attribnire a dolori non 
sriitili il piacere che ci cagiona la Iragraoxa del garofano, il sapore 
del fico, la bellezza della rosa, il canto degli necelli • il sibilo gsn~ 
ùljli primavera. 
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■ •entiinrDii inootsiaili quilunqae «olu iii offeto mtdie* 
« cremeote e senta grand’ impelo. I dolori iooominali adun* 
« qua possono essere o fisici o morali^ sono soltanto alcune 

■ affetioni dolorose sordamente, le quali fanno un mal es> 

■ sere in noi senza che la riflessione nostra ne abbia analii- 
a tata a riconosciuta esattamente la cag'ooe (i) ». 

$ a. Esame delt opinione del conte P. Ferri che attribuisee 
i piaceri delle belle ani a dolori innominati. 

a La musica, la pittura, la poesia, tulle le arti belle 
a hanno per base i dolori innominati, in guisa tale che, se 
a io non erro, se gli uomini fosaero eeramente sani e a'Ie- 
« gri non sarebbero nate mai le belle «ti. Questi mali sono 
a la sorgente di lutti i piaceri pih delicati della riti. Esa- 
a mioiamo r uomo nel momento in cui è eeramente allegro, 
a contento e eieace, e lo troeeremo ioseosibila alla musica, 
a alla pittura, alla poesia e ad ogni bell’ arte, a meno che 
a la precedente abituazione meccanicamente non lo porli 
a a rifletterei, oeeero la eaoilà di mostrarsi sensibile non lo 
a renda ipocrita in quel momento (a). L’ uomo rigoroso 


^1) Ciò che ho detto iielli nota snteeedente de’ dolori fisieì , 
lo dico de’ dolori morali i cui pure, quando sono tenui, restano een- 
celiali dall’abitudine; e quando sono gagliardi, lungi dall’addomeati- 
tarai cogli oggetti fecondi di piacere, li tfuggono e li deteataao. Ari* 
alodemo, sommamente addolorato > dice ; 

O mio Gonippo . ad ogni tguardo 

Vorrei atarmi celalo, e, ae il poteasi, 

A me medeamo ancor. Tutto m’ attriala 
E m' imp.irtuua i e qucato aote isteaso 
Che desiai poc' anzi, or lo detetto 
E sopportar noi posto. 

(2) u Allorché I' anima é riscaldata dalta gioia eooeieale , dire 
u l'ainenissimo Ceretti, niente è più facile che il prorompere in qnelle 


Gioia. Idéologia, f'ol. II. 
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^ VIBTI inTA 

> che b« la cootfole**» nel cuore , à nel puolo più rimoi» 
•• dalla eeneibilitò ; queiU a’ accre«ce col sentimento della 
« nostra deboleiia, dei nostri bisogni, dei nostri timori (i). 
« Un uomo che abbia della tristeisa, s’ egli aera 1’ orecchio 
« sensibile all’ armonia, gusterà con delizia la melodia d’un 
M bel concerto, s' intenerirà, si sentirà un dolce tumulto di 
« affetti, godrà un piacer fisico reale, cioè sarà rapidamente 
m cessato io lui quel dolore Innominato, da cui nasceva la 
« tristezza , coll’ esser 1’ animo assorto nella musica , e sot- 


> espressioni di esollsnta e di vivace giubilo , nelle quali la nalnra 
« ba sempre la parte principale. L’ oso di cantale o recilM versi allo 
M mense è stato comuoe a tutti i popoli deU’anlichìlà , nè lo siiegua 

u talvolU il lusso europeo n . i. 

Quindi nacquero quelle amabili coroposisioni poetiche dette brin- 
disi, ridondanti d' immagini viraci, di tratti spiritosi e inaspettati , 
non sdegnate dallo sleaso sereriisimp Carini , come ne fanno fede i 
notimi mi versi : 

Volino i giorni rapidi 
Del caro viver mio , 

E gionte sul pendio 
Precipite Peti. 

Anche i nostri osi attuali ammettono i suoni della musica allor- 
ebè gli sposi seggono a mensa. 

La pittura, la musica, la poesia concorsero in lotti i tempi a ce- 
lebrare gli aposalixi, le nascile, le vittorie, giacché l’allegreiia è sen- 
sazione espansiva che tende a diffondersi t rtUnquamut ubiqut tigna 
luetitùu nottrat, 

(1) Se per seneibiliti Pantore intende compassione alle alimi 
sventure, io dico che questa è più sovente figlia del piacere che del 
dolore , e p.irmi d’averlo dimostrato (pag 80-93). 

Se per emsibilità P autore intende compassione all* altrui gin- 
dio , oaserva Cesarotti, che la feliciti degli altri desta se non invi- 
dia almeno rancore negli infelici l specialmente quando la disgrasia 
di questi nasca da un difetto , e P ellmi feliciti da nn rorrllo. Al- 
tronde vedi la nota seguente. 
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tt trailo dalle trilli e confuse lensaxioni di dolori Tagamente 
« senlili e non coooscinli (i). kati per uscire dalla Iristezza 
« che lo perseguita , l’ uomo da medesimo si aiuta , e 
« cerca d’ abbellire e d’ animare coll’ opera della fantasia 
« l’efTelto delle belle arti (a), e per poco che abbia l'anima 
u capace d’ entusiasmo , come nella casual posizione delle 
« nubi, ei ravviserà le aspressioni di 6gure in vari atteggia- 


(1) Saulle, sommameDle addolorato, dice in àlBrri: 

Quanti anni or ann , che sul mio labbro il rìso 
Non fu visto spuntare ? I figli miei , 

Ch' amo pur tanto , le più rolu alP ira 
Muovonmi il cor, se mi accariztan . . . Fero , 

Inopasìente, torbido, adirato 

Sempre, a me stesso inereseo ognora, e altrui ) 

Bramo in pace far guerra , in guerra pace > 

Entro ogni nappo, ascoso toeco io bevo : 

Scorgo un nemico io ogni amico i i molli 
Tappeti attirii, ispidi dumi al fianco 
Hi ton I angoscia il breve sonno ) i sogni 
Terror. Che più t Chi ’l crederia t Spavento 
Mi è la tromba di guerra > alto spavento 
È la tromba a Saul. 

Del resto a me pare che il detto autore confionda V effetto colla 
causai la musica i capacissima d'alleviare i dolori dell'animo j ma 
questo non prova che il dolore produca piacere cessando, prova che 
il piacere fa cessare il dolore, come tutte le sensaiiuni forti fanno 
cessare le più deboli. Applicato il balsamo , la piaga guarisce; direte 
voi che la piaga produca il balsamo guarendo } 

(2) Convengo che l’nomo lievemente addolorato tenia d’ uscire 
dalla tristezza che lo perseguita , come chi caduto nel fango per de- 
bolezza d' una gamba tenta d'alzarsi ; ma l'alzarsi non dipende dalla 
gamba debole, dipende dagli sforzi riuniti delle braccia e della gam- 
ba vigorosa. 

Ho detto lievemente addolorato , giacché quando la tristezza è 
profonda , I' uomo, lungi dal Irnlar d' uscirne , vi si ferma ostinala ■ 
mente e vi si compiace. 



lOO 


P«KTI tSiTk 


a meoti; coi) nelle variazioni muiicaii li immaginerà molti 
a alTeUi, molti oggetti e molte posizioni, alle quali il com> 
a positor medesimo non avrà peniato giammai . . . 

a La pittura parimenti non occuperà l’ animo ilare e 
a giocondo d' un uomo in un momento felice; ma per poco 
a eh’ egli sia rattristato da qualche passione o dolore inno- 
«i minato, I’ uomo si presterà alla dì lei azione, e da quella 
a l'animo di luì resterà più o meno occupato (i). Le ani- 
u me appassionate saranno più sensibili a’ quadri i quali 
a svegliano sentimenti. Gli altri meccanicamente cuoo>citori 
a potranno essere assorbiti dalla maraviglia per le difficoltà 
a superale dall’ artista, per la destrezza e giudizio col quale 
a son disposte le figure, le ombre e i culori; nell’ animo as- 
a sorbito da quest’ oggetto cessa rapidamente il dolore in- 
a nominato, e ne nasce il piacere; ma per gustare un più 
a gran numero di piaceri nella pittura conviene eh’ ella de- 
a sii nel cuore dei sentimenti; la cessazione dei dolori inno* 
a minati allora è più frequente, perché più l’anima viene 
a con ciò distratta dallo stato di prima, e interamente occu* 
a pala di oggetti che creano dolori, e li estinguono e li ri- 
a producono e rapidamente li annientano a vicenda (z). 


(li La pittura presenta idee ridenti aU'uomo allegro, come ne 
presenta delle tristi si melanconico. Se non cUe consideiata .n sé 
stessa l’ indole dcU'allegresza e della melanconia, si scorge clic, men- 
tre la prima ammette rooltiplicità di idre estrinseche , la seconda re- 
sta esclusivamente fìssa s'il soggetto che Paddolora. 

(3) E verissimo che lo stalo del nostro animo modi6ea le sensa- 
zioni che ci vengono trasmesse dagli oggelti esteriori ; ma il dotto 
autore cnnjbnde qui di nuovo l'ejjfitln colla cauta. Il piaecr reale 
della pittura non risulla dai dolori che cessano , ma egli fa cessare i 
dolori se esistono. Per verità sembrerebbe strano il discorso di ehi 
dicesse provar egli piacere nell' esaminare la Venere de’ Medici, per- 
chè si sente un calcolo nelle reni, o perché il suo |>ulmooe è afTello 
da etisia. 
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« Parimcnle al teatro uno ipettatore verameote lieto • 
« vegeto (i troverà poco tensibile e larà coDiiouacDeDte di* 
« itiatlo^ laddove per lo cootrario I’uoodo che trovili un 
« po’ infelice, l’ inteoerirà, vioghiozzera, proverà una voluttà 
« iquisitiiiima alla rappreteotaziooe d’ una buona trage- 
« dia (i). L' uomo, le poche volte nelle quali verameote ita 
« bene entro di lè ateizo, non ai piega mai, nè ti lascia as* 
•< sorbire da un solo oggetto^ i nostri affetti, le nostre idea 
« sarebbero di lor natura repubblicane, e non consentono 
• iofatli a soffrire un dittatore se non quando i torbidi in* 
« terni ci costringono (a). Ogni uomo entusiasta, ogni uomo 
•i che passiooatameiite ama una scienza o una bell’ arte o 
u un mestiere o cosa qualunque, non lo ama per altro se 
non perchè egli è originariamente infelice con sè mede* 
<s simo (3), e tanto piit avidamente ama i mezzi per sottrarsi 


(1) Allorché si vuole determinare P effetto che la itesta cauta 
esteriore (jrudiice sulle diverte affezioni dell’animo , fa diiopo supporrà 
in queste gradi uguali. Ora ae alla massima allegrezza va cougiunta 
la distrazione , alla massima melanconia corrisponde sensibilità , anzi 
avversione ai piaceri. Dunque scemaudo l’allegrezza crescerà la sen- 
aibililà ai piaceri, e scemando la melanconia decrescerà P avversione. 

Lasciando da banda i raziocini e consultando l’esperienza ti scor- 
ge che non tono le pcraone infermiccie ebe vanno al teatro, ma quelle 
che stanno bene. 

(2) Sì l’uomo che sla bene, come quello che sta male, tegue la 
aensazioue che gli dà o gli promette maggior piacere. 

Nella gioventù, generalmente parlando , la salute é più florida 
che nelle altre età della vita. Ora in questa età felice non vediamo 
noi l'uomo quasi esclusivamente occupato dei beati fantasmi dell’a- 
more t 

(3) Ella è questa una proposizione assolutamente falsa , 

1. ” Perchè consultando P esperieuza si scorge entusiasmo per I* 
tcieoie e per le arti si nelle persone vegete che nelle infermicele , 

2. " Perchè i dolori innominli i cui il dolio autore atliibwwc 



|..:t ri«TI HiTt 

-‘quanto 4 ranggiore la somma dei dolori innoroloati ch’ei 
• soffre abbaodoosto a s4 medesimo. L’uomo cbe esista 
« male, isolato, cerca di darsi in preda ad un oggetto pre- 
« polente per essere da quello occupato ; ma l’ uomo robo- 
« sto, lieto, felice sfiora sorridendo gli oggetti, e signore della 
u natura, domina le sensazioni proprie tranquillamente (i); 
« quindi poca o nessuna compassione troeerai presso di lui 
tt non già per durezza o malignità, ma per volubilità natu* 
a rate del suo felice animo che leggiermente si occupa, tutto 
„ sede, nulla esamina e sente un solletico bensì nelle idee, 
H ma non urto nè impeto giammai (a). Molti hanno detto 
« che gli sciocchi sono felici (3); io anzi dico che i felià 
« sono sciocchi , perchè 1’ uomo che non soffra il pungolo 
u del dolore, e che tranquillamente viva vegetando, non ha 
«« ragion sufficiente per superare l' inerzia e attuarsi presso 
se di verun oggetto^ quindi nessuna parte dell’ ingegno se gli 
« può sviluppare, e nessuna idea viene da lui esaminata at- 
u lentamente, ^on v’ é principio che lo obblighi a balzar 
•c fuori dall’ indolenza ed affrontare la fatica (4). Noo è dun- 


quelP entosiasmo , restano annuitati ilalP azione dell’ abitudine ( V edi 
le pag. 5 e 6 ). 

Mentre la storia non fa cenno de’ dolori innominati di Nealoo, 
ella ci dice che questo fisico e matematico coglieva ai vivo piacere 
dalle aoe specuiczioni ottiche , algebriche ed aatronomiehe, che apeaao 
dimenticava di toddisfare ai bisogni del mangiare e del bere, biso- 
gni che sogliono essere intensi in tutti gli uomini. Anche nel pitlor 
Nieia li legge che tutto assorto nelle delizie della sna arte , diman- 
dava a’snoi schiavi ae aveva pranzato. 

(1) i cosa strana cbe il dotto autore dimenticando il ano siate- 
roa parli di felicità tenta corritponJente dote di dolore. 

(2) Le affezioni sociali e generose sono più soventi figlie del pia- 
cere che del dolore ( pag. 80, 93 )■ 

(3) Non si può negare agli sciocchi qualche grado ili feliriià , 
perchè in essi c minore la previsione de’ mali futuri, 

(4) La maggior dose di felicità cbe gusti I' uomo . gli è somini- 
nlslrata dalla speranza ( pag. 24, 25). Egli agisce talvoits per hbrraris 
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■ que la aciocchezza cagiona della falicitìi , ma al roTaacio 
« r uomo è SCIOCCO percbi i felice. Io fatti troveremo che 
« lutti gli uomini che coltivano le scienza e le arti con qual* 


da uu dolore che lo aflligs, per lo più per conseguire un piacere che 
vagheggia. Esaminate tutte le spese che si [sodo dai ciUadioi io tutta 
le occasioni, e vedrete che la parte necessaria per estinguere i biso* 


gni della natura è come 1 

la parte destinata al piacere è come 9 


Ora mentre Puomo agiace per procnrarsi U piacere, ed i ani* 
■nato dalla speranza di conseguirlo, egli sì trova in uno stato piace- 
vole. Ne volete una prova sensibìlet Annunciate ad un uomo la pro- 
babilità d’un bene , ossia animate in lui la speranza di ottenerlo , a 
vedrete tosto apparirgli il sorriso sulle labbra (u). Tacito dice che 
Biima diede segno della più viva allegrezza quando Nerone destinh 
Cuibulooe al|govemo dell’Armenia ; giacché Corbulone essendo uomo 
di merito, la sua scelta dilTuse nel pubblico la speranza che il me- 
rito otterrebbe ricompensa. 

Siccome poi Puomo è soicetlibile d'indeSoitl piaceri nella car- 
riera delle scienze, delle arti, del commercio e degli impieghi, per- 
ciò ogni volta che l'idea d’uno d’essi « associa alla probabilità di 
conseguirlo, ne nascono sensazioni piacevoli capaci di superare il sen- 
timeulo della fatica, e quindi Puomo ha sempre de’ motivi per agire 
indipendentemente dal dolore , e ciò in ragione delle libertà civili 
che a ciascun cittadino lasciano le leggi , e della garanzia che pro- 
mettono ai diritti il governo e i tribunali. 

Egli è ti vero che la speranza d’un piacere è azione per sé stessa 
piacevole, positiva, reale, che non solo annienta l’idea de’ mali pas- 


ta) Allorvbà io mi praseoto al solito marcanta di lagna par faro la provisla 
oimaalo , odo da’ fscchioi , eba à moto , rida tosto , batta la mani a fa salti da 
anergmnaoo ; quindi movaodo le braccia a la scbiana io atto di segare, a toccan- 
dosi il patto, mi accana cbo taglierà la lagoa presto e bene. Ecco donqua io co- 
stui due serie di moti , la prima delle quali indica allegraaaa , la secouda accaona 
fatica, e sì scorga che la prima supera la seconda. Ora doode nasca in costui 
rallegreaaal Ella nasca dalla aparaaaa di beverii parecchi bicchieri dì vino, giac- 
ché, oltre la dovnu mercede, io soglio riKaldara le orecchia eoo generoso vino 
a qual povero diavolo e ai luoi compagni. 



io4 rikTi n*TA 

■ cki buon Auwauo , furono ' ipioti dall’ iafrUcilk a dalla 

• folla de* mali auHa laborìoia carriera che hanno battuta (i), 
a Leggiamo la oiemoria degli uomini più illuatri in qualti- 

• voglia parte dell’ umano lapere e troveremo coitantemeota 
a che ò la domeilica inopia o la pemeeuxione o il diipreuo 
a altrui, ovvero i mali d’ una cagionevole orgaoituziooe gli 
a «piosero all' azione, al moto, alla fatica, la qual fatica per 
a ti (tetta i dolorota , e non t’ abbraccia dall’ uomo natu- 
a ralmeote te non quando integuito da un dolora ancora 
a più grande, tpera in etto di ritrovare un aalvamento^ ella 
a è un dolore meno grande dell’ altro che ti toirrirebba 
a tenta di lei; e l’uomo fuggendo tempre il dolore, lo ab* 
a braccia non per acquittare una quantità di etto, ma per 
a rifiuto e fuga della porzione eccedente (z); ed ecco come 
a non tolamenle ogni piacere , che ritvegliaoo le (cienze e 
a le belle arti , uatca dai dolori principalmente gonomioati , 
a ma dai dolori netca ogni tpinta a conuncerle, a coltivarle, 
a a ridurle a perfezione. Coti l’ idea terribile del dolore è 
a r archetipo di quella serie di purittimi piaceri che fanno 
a delizia delta anima più delicate e temibili a (3). 


tati, rat tnnirnlt pur anco quella dr'futnrii prrci& David ipertiide 
di abbrtrcitir Mieoi , tua ipou , dice nel Saullt d'Alderi ■ 

Oli ipota tratla ! A me il tuo dolce atpetlo 
Torri il peutirr d’ogni ptutta tngoaoia , 

Torrò il peatier d'ugni futuro danno. 

(1) Propoiizione falsittimt tmentila dai fatti citali nel primo vo- 
lume, pag 136-141' 

(2j Vedi la riipoUa alle pag. 34 e 35. 

(3) Gli etimeli più generali che ecdlarono ed rcciirranno (li 
ucmiiii a rollirtre le tciente e le arti , tono due, 

1 ‘ L'inclinazione naturale per tale o tal altro genere di teien- 
• - i..li, iuclinatione timile affilio a quella che induce il verme 
• iii-r , 1' ape a br dri miele , il catturo a fabbricare eco. 
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L« nioiofta non «a ilirci io cbe cooaitU qnost» inelioiiione , qunto 
inipuUoi quello pendio , mi è coilrelU id aimnetlerlo , come è co- 
»t retta ad ammettere l’attrazione tra il ferro e la calamita tenia co- 
no! cerne la cauta j 

2.* Vamor dtUa btlla gloria a cui è tentibilitaimo l’animo della 
gioventù. In tutte le Irgitlaziuni , in qualunque grado della civilii' 
aaiiune è italo impiegato quello aentimento come itimelo alle belle 
aiiooi , e ne è itala riconoiciula l’ elBcacia. 

Mille circoitauxe particolari, domeitiche , civili , politiche repri- 
mono, alterano , favoreggiano I’ azione de' luddelti priocipii , e con- 
corrono a apiegare l'indeboita varietà de' fenomeni. 
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IDEOLOGIA. 


PARTE SETTIMA 

TEORIA DELLE PASSIORI. 


3i pouooo distinguere Dell’animo quattro itati : 

I.** Indinerenta^ 
a.** Aflieiione^ 

3° Passione; 

4-* Noia. 

AlPasione degli oggetti che non eccitano né piacere ni 
dolore l’aoìmo resta indi/ ferente', essi sono per lui come se 
non fossero^ egli non ha motieo nè per scegliere nè per 
egire. 

All’atiooe degli oggetti che eccitano piacere o dolore , 
sorge nell’animo Vaffezione , conseguenza della quale si è o 
uno sforzo espansivo ed attraente per raccorne tutta la dol* 
cezza e conservarla , ovvero uno sforzo restrittivo e repel- 
lente onda sottrarli all’ amarezza e distruggerla. 

Gli uomini, benché dotati di diversi gradi di sensihilità, 
pure animati dagli stessi bisogni, costretti a cercare i mezzi 
di soddisfarli, stabiliscono a ciascuna cosa il suo corrispon* 
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dente grado d'anetìone che serve di norma ai giuditi e alla 
determinazioni, ai cambi sociali e civili. 

Àllorrhè I' alTezione sale a gradi maggiori dell’ordinario 
usuale comune, si ha la pastione : per es., ad uno sgarba 
inavvertito non sogliono gli uomini far attenzione, o ti con* 
tentano di lieve rimostranza. AU’opposto lo spadaccino mette 
tosto la mano alla spada , pretende soddisfazione, disposto a 
versare il proprio sangue o l’altrui, se gli viene ricusata. 

La passione spinge dunque l’uomo fuori delle misure 
comuni, le ritiene in una situazione poco convenevole al buon 
ordine delle sue funzioni, contraria alle condizioni richieste 
dalla tua salute ; quindi la pastione i stata indicata con pa- 
role che ricordano malattia pati, pattio, animi pathemata. 

Dividerò la teoria delle passioni in quattro sezioni che 
comprenderanno i seguenti oggetti : 
i.” Caute ; 

9.° Qualità ; 

3." Effetti SUI valori sociali e civili. 

Ommetto di parlare degli effetti che le passioni proda* 
cono sulla salute, perchè ne è stato abbastanza parlato nelle 
due parti antecedenti, e mi ristringo a dire che il pregiudi- 
zio che le passioni recano alla salute, cresce in ragione , 
i.° Della loro durala ; 

Della loro intensilà ; 

3.* Della rapidità de’ loro accessi ^ 

4° Della debolezza organica dell’individuo che v’è sog- 
getto. 

Si possono paragonare le passioni, principalmente le mal- 
vagie , all’ erba granchierella ( cùscuta europea ) , la quale , 
nata in terra, s’attacca poscia alle altre piante, e stringen- 
dole con numerosi filetti scuri, simili a’ crini, ne succhia gli 
umori, e spesso le fa morire, perciò è stata chiamata «troa- 
za-llao, slrozza-ginestra ecc. 
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SEZIONE PRIAIA 

CAUiB DBLIB r&itiuni. 

CAPO PRIMO 

Oggetti ed occasioni che Janno nascere le passioni. 

§ I. /fazioni delia sensibiliià morale. 

Le idee e i leolimeoti, qualuuque sia la loro otig'ue , 
dei'iviuo essi da impresfiooì falle bui seoti , ovvero viano uo 
pi'odoUo delle operazioni intellettuali, concepiti uoa volta, 
divengono etteri distinti, realmente esistenti dentro di noi , 
sopra i quali il nostro spirito opera, che noi sentiaaio, che 
noi cuiisideriamo, ed a cui ci afTezioniamo io forza della 
sensibilità morale, quasi in lutto simile ella sensibilità orga- 
nica e fisica. Ne volete uoa prova ? Eccovi un oggetto ma- 
teriale , a modo d’ esempio , un’ arpa ; voi ne appreztate 
cogli occhi le forme, col tatto la solidità, coll’udito i suoni 
ecc., in somma ne riconoscete tutte le qualità per mezzo delle 
impressioni falle sui sensi. Ora quest'arpa, attualmente lon- 
tana da voi ( come succede , per esempio , nei sonno ) , vi 
torna alla mente con tutte le qualità che vi furono additate 
dalla sensibilità fisica ; voi la vedete, la toccate, ne sentile i 
suoni come se fosse presente ; di piìi, voi potete aggiungerle 
nuove forme, abbellirla con nuovi colori , accrescerne le cor- 
de ecc. 

Prendiamo per secondo esempio un prodotto del no- 
stro spirito , la posterità. Gli uomini che verranno dopo di 
noi , non hanno mai agito sui nostri sensi j noi non li ve- 
demmo uniti in consesso^ non ne abbiamo inteso le decisio- 
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ni ree.; eppure I’ uomo onetio «i forma in mente un fante- 
ama ehiainato potterìlà, al cut corpetto egli comparisce, a cui 
ragiona freqiienleinenle, di cui teme i rimproferi, di cui am- 
hi<ce Ir lodi, rd a cui fa taenfiti per otlrnerne favorevoli 
decisioni. Questo bel fantasma produce sull’animo dell’uomo 
onesto piaceri e dolori come se fosse un essere vivente, ma- 
teriale, esistente fuori di lui. 

Prendiamo per ultimo esempio la nosione d’un essere 
misto, e la troveremo nell’animo dell’ uomo religioso. Dalla 
vista della macchina mondiale che agisce sui nostri sensi ^ 
egli deduce l’esistenza dell’Ente Supremo, come dada vista 
d’ una manifattura qualunque si deduce l’esistenza dell’ ai li- 
sta. A quella nozione egli unisce le idee di bontà, sapienza, 
giustizia , in somma tutte le perfezioni possibili io grado 
massimo. Ne risulta in luì uii’imagioe ch’egli ama, adora 
e teme a vicenda ; e se per avventura ode taluno a pronun- 
ciare qualche brstemmia , si sente si vivamente ferito nel- 
l’animo come se sentisse oltraggialo suo padre, suo figlio, 
la sua sposa, esseri sensìbili, visibili, materiali da cui riceve 
sensazioni fisiche ad ogni istante. 

La sensibilità morale può dunque e suole produrre tulli 
gli effetti della sensibilità fisica con maggiore energia e co- 
stduza. 


§ a. Affeùoìù immediate. 

Tra gli oggetti Ideile afFczìonì , gli uni sono collocali 
fuori di noi ; essi fecero impressione sui nostri sensi, e fer- 
marono la nostra attenzione , per es. una bella donna. Gli 
altri stanno dentro di noi e sono prodotti del nostro spirito 
realizzati dalla nostra immaginazione, per es., il fantasma 
vago dell’ avvenire, ridondante d’iodefinti bisogni nella testa 
dell’avaro. Sì gli uni che gli altri possono produrre sul no- 
stro animo dosi straordinarie di piaceri • di dolori, e quindi 
farvi nascere delle passioni. 
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Sia che i’ impreuioue fatta tul aottro aoìmo dagli og> 
getti reali o dai prodotti intellettuali ci lembri ancora pre* 
•ente o recente^ ila che dopo d* easere ttata dimeoticata , ai 
riproduca io noi per aimultaneità, per analogia od altra legge 
d’attociatiooe ideale indipendente dalla volontà; aia che la 
metnoria ne vada, per coaì dire, in cerca, e la richiami vo- 
lontariamente; la passione ch’ella fece naacere, ai riaveglia 
di nuovo o ai conaerva, e aecondo la differenu delle cir* 
coataoae che l’accompagnano, acquieta o cooaerva pìh o 
meno d’ impero aopra di noi. Chiameremo queato primo or- 
dine di affesioni, qualunque ne aia la causa, affezioni im- 
mediate. 


§ 3. Afftztom sintomatiche. 

Soventi , aenxa che v’ abbia oggetto distinto e reale, ma- 
teriale o astratto che ci occupi io modo speciale, può il no- 
stro animo trovarsi commosso da cause fisiche che agiscono 
sui nostri organi, o lo pongono in situazione simile a quella 
che produrrebbero su di esso gli oggetti esistenti fuori o 
dentro di noi. Si può designare questo genere d* affezioni 
coll’espressione di affezioni sintomatiche. Gli accordi , per 
es., e i modi della musica ora sviluppano il sentimento della 
voluttà, e ci dispongono alla mollezza; ora innalzano l’animo, 
e producono Tentusiasmo , il coraggio , la collera ^ talora la 
gravità, il rispetto, il seotimeuto religioso, e fanno in noi na- 
scere la pietà, la tenerezza , l'amore ecc. — Vi sono dei co- 
lori che eccitano ira e furore in alcuni animali , per es. , il 
color rosso ne’ buoi. Vi sono degli odori che ammolliscono 
l’animo e lo inondano di sentimenti voluttuosi. Non è ne- 
cessario di dimostrare l’influeoza degli organi genitali sulla 
violenza delle passioni e sulla memoria degli oggetti che le 
eccitarono. 
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§ 4- timpaticht. 


Vi $oDO conmozioai che ti iraimettono da un individuo 
all’altro, e che perciò furono chiamata simpatiche. 

L’imprettione che fa sopra d’uo uomo la passione piò 
o meno forte da cui vede animalo un altro , talora eccita 
una passione simile, talora no’ opposta : soventi una differen- 
te , ma che é coosegueosa della prima. Noi proviamo dolore 
agli occhi riguardando gli altrui occhi infiammati per oftal- 
mia. La parola compassione pioge esattamente il dolore che 
prova un animo sensibile alla vista de’ mali altrui. L’amore 
eccita l’amore, la preghiera la benevolenza ^ la minaccia in- 
spira il timore o provoca l’ indignazione o la resistenza ; la 
collera accende la collera o produce lo spavento^ la viltà ec- 
cita disprezzo ^ la vista de’ mali che succedono a’ nostri ne- 
mici , piacere ecc. 

I mezzi di questa trasmissione o di questa influenza 
sono i tratti del volto, la maPia degli sguardi, il suono della 
voce, il tuono, l’accento, l’artifizio della parola o l’atlività 
de’ gesti, l’interesse d’uo fatto raccontato , un fatto scritto e 
dipinto con colori tali da produrre nello spirito del lettore 
un’immagine piò o meno viva e fedele^ in somma la vista, 
l’udita , r immaginazione traggono I’ animo per tutti i moti 
d’ una vera passione. 

Diffondono sensi di voluttà le danze tumultuose, ove 
1’ agitazione, il calore , le scos.se nervose eccitate dal ritmo 
musicale, strasciano i sensi e talvolta fan velo alla ragione. 

Le convulsioni, Teotusiasmo, le passioni vive si propa- 
gano nelle grandi assemblee, sopratatto se composte di per- 
sone dotate di focosa immaginazione e scarse di giudizio: 
perciò Cicerone, oel Bruto Secondo d’Alfieri, aaceonando il 
potere dell’ eloquenza , dice : 
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<4 II popol nostro, 

<• Bcncbé non più romino, è popol irmprr : 
u E ti* ogni uomo prr tè , quanto più il punte , 
u Corrotto e vile , i più ti cangian , tosto 
a Chr ti adunano i molti ; io direi qnati , 

« Che in comun pootsi a lor prestar nrl foro 
« Alma tutt’ altri, appien dirrna in tutto , 

« Da quella ch'ha fra i lari suoi ciascuno. 

M II rero, il falso, ira, pieU, dolore, 

« Ragion, giuslitia, onor, glori* pur anco ; 
u Affetti ion • che tutli in cor ti ponno 
•I Dettar d’uomini molli ( qiiai di' ri sieoo) 
a Dall’ ootn che in cor, come fra’ labbri , gli abbi* 
a Tutti davvero n. 

Fa d’uopo per altro osservare che alla comunicatione 
degli afTetli negli aninii popolari non servono le idee astratte 
e generali, tna richieggonsi idee sensibili e particolari. La 
vista del cadavere di Lucrexia, la vrsie sanguinosa di Cesare 
commossero piti i Romani , che non i discorsi di Bruto e di 
Antonio. Perciò nella Congiura de’ Pazzi del sullodato scrit- 
tore, Raimondo dice a suo padre, che con delti puogenh 
indusse egli stesso i tiranni di Firenze a torgli il gonfalone , 
acciò V oltraggio fatto alia di lui persona gli procurasse se- 
guaci, 

A caso non mi iidisii 

u Vie più inasprir co’ miei pungenti detti 
H Contro di me i tiranni. A luogo io tacqui , 
u Fio che giovò! ma l'imprudente altera 
u Mio dir, clic loro a ingiuriarmi ha spinto, 

U Prudenza eli’ era. Ai vili miri conservi 
u Addotto in van comuni offese avrei i 
u Sol U private , infra corrotti schiavi , 
u Dritto all' offènder danno. J mia vendetta 
u Compagni in trovo, te di me sol parlo ; 
u Se della patria parlo , un sol non trovo : 

■ Quindi ( ahi ! silenzio obbrobrioso e duro 
et Ma necessario pure ! ) io non mi attento 
« Nomarla mai. Ma, a te, che non tei vo lgt> , 
et Posa’ io tacerla T 
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Egli è *ero che • tDscitare wntimenli negli animi po- 
polari non ti ricchieggooo idee generali ma moli teniilMli, 
che gli ttorici delie crociate allettano che i predicatori in- 
dutiero spetto a prendere la croce e partire per I’ Orienta 
parecchie popolationi , predicando in lingua latina da ette 
non inieta. 

La paura è una passione che ti diffonde con maggiore 
prootezsa, fona ed estensione. Arminio alla lesta de’ Ger- 
mani asera battolo in luoghi paludosi i soldati di Cecina; 
e quatti temerana nel loro campo nuovo aisallo. •• Soioltosi 
u a torte un cavallo scappò, e spaventalo dalle grida, scom- 
« pigliò alcuni in coi s’avvenne: fu tale la costematione di 
» chi credette essere questa un’ irruzione de’ Germani, che 
u lutti corsero io folla alla porla , specialmente alla decn- 
« malia opposta al nemico, e più sicura a chi fuggiva. Ce- 
« cina, scoperto ch’era vano lo spavento, ni potendo coll’au- 
« lorita o co' prieghì, neppur colla mano trattenere i sol- 
« dati, si distese sulla soglia della porla; rosi la edmpas- 
■ tiooe verso il legalo, il cui corpo avrian dovuto calpestare, 
« chiuse loro la strada: i liibuni e i centurioni mostrarono 
• ancb’esu la falsità del timore > (i). 

CAPO II. 

Rapporto tra gli oggetti della aj/ezioni 
e la sensibilità generale. 

La forza, la durala, la persistenza delle nostre affezioni 
e passioni dipende dal rapporto Ira i loro oggetti e la nostra 
sensibilità. 


(1) Tici ro, /iiin. 1 , 66 
Gioia, liholngia. rol 11. 
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Per itvolgere questa propoiitiooe fa duopo addila re i 
Tari rami della teoeibilità ti fisica che morale, ostia le rarie 
specie d'iotereise. 

§ I. Intertui it esistenza o di vita. 

Quella facoltà per la quale togliamo agli esteri esteriori 
parte della loro sostaoxa, e restituiamo loro parte della oo- 
atra, si chiama vita. 

1 feoomeni della sita possono • dunque essere ridotti a 
due , attrazione e ripuisione. 

L' inquietudioe risultante dalla maocaota , eccedenza o 
irregolarità dell’ attrazione o ripulsione negli esseri viseuti , 
ai chiama bisogno. 

I. Fenomeni delT attrazione. 

L'uomo abbisogna : 

a) Di cibi e di bevande; 

b) D’aria, e d’aria salubre quando la respirazione è mo< 
leslata da vapori nocevoli (ti dica lo stesso dell’inspirazione 
cutanea); 

c) Di calore quando si trova esposto a freddo troppo 
iotenso ; 

d) Di medicioe quando la tua organizzazione é stata al- 
terata ; 

e) Di vesti per ripararti dall'intemperie de’ venti, della 
pioggia e della neve , non che dalla molestia degli insetti ; 

y*) Di nido, di tana o d’alloggio per prepararvi il cibo, 
abbandonarti al sonno senza tema d’estere sorpreso mentre 
dorme ; 

g) D'armi per difenderti e dagli animali nocivi e da’ tuoi 
simili ; 

h) D’un estere di setto diverto per procreare. 
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li. Fenomeni della ripidtione. 


Non i oeceuario di ricordare 

a) Le (olite eracuasiooi liquida a (olide ; 

b) La Iraspiraxiooe culauea \ 

e) L’eapeUoratiooe; 

d) La meastruaziooe oella donne ^ 

e) L’ eipulsiooe del liquar (eminale. ( Accenno qui qui- 
tto fenomeno , perchè in molte tpecia egli luccede leota il 
coocorio de’ leiti, come, per ciempio, nella mauima parte 
de’ pesci ). 

Il moto , il (onno , il riposo sono mezzi necessari allo 
sviluppo dei fenomeni dell’attrazione e della ripulsione. 

Noi siamo avvertiti di tutto ciò che importa alia nostra 
consertazione, dal sentimento del bisogno, da quello del pia- 
cere, dalla nostra ed altrui esperienza che ci guidano nella 
scelta delle cose che possono contribuirsi. I sensi esterni ed 
interni ci danno avviso ( benché non sempre ) allorché ella 
é minacciata. Tutti questi interessi e la cogoiziune di queste 
cose svtgliano differenti affesioui e ci inducono a ricercarle 
o fuggirle. Il timore di mancare delle une o d’essere of- 
fesi dalle altre, l’appreosione o la presenza del danno possono 
convertire l’affezione piu lieve nella passione più violenta. 

Poco differeote dal bisogno I’ attrattiva del piacere, o 
prodotto dal godimento, o richiamato dalla memoria, o pre> 
sentito da interna appetenza, spesso indefinibile, svolge io noi 
un' inclinazione che ci spinge verso gli oggetti che la pro- 
ducono , qualunque sia l’organo che ne può essere la sede. 

Il seotimeoto stesso delle nostre facoltà diviene esso 
pure un bisogno, quello di esercitarle. Noi abbiamo bisogno 
di sentire, di conoseere , di amare, come abbiamo bisogno 
di muoverci, di nutrirci , di respirare. I piaceri risultanti, 
allorché il bisogno é soddisfatto, i dolori persistenti, allorché 
non é soddisfatto, souo fonti di nuove affetioni altrative e 
ripulsive. 
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Finaluieule l’impulio che avvicina ì ieA«i naice «eo'a 
dubbio da un bitogno ioilintivo dovuto allo sviluppo degli 
organi, che la natura vi ha destinali. Ma questo bisogno trae 
seco il concorso di tanti sensi, s’associa a tante perceeioni , 
interessa tanti organi, che, se il cieco instinto fa distinguere 
all’animale l’oggetto e il Gne di questo bisogno , egli i lungi 
dall’essere il solo motore dello slancio che porta I’ uomo a 
soddisfarlo. Infatti da una parte nessuno de' nostri sensi vi 
è straniero^ dall’altra un solo batta per avvertirne e sve- 
gliare tutti gli altri e farli cospirare alla medesima opera. 
Questo sentimento , eccitato talvolta ma non sempre dalla 
bellesia, si nutre, per così dire, di preferenze; il piacere d’a- 
mare e d’essere amato vi ha pih parte che il godimento 6- 
sico. La prova ne è che i piaceri o forzati , o comprati , o 
divisi o troppo facili riescono imperfetti. In somma ella è 
questa un’ affezione che stende le sue radici si nella sensi- 
bilità Gsica che nella morale , di modo che nella classifica- 
z one delie affezioni dell’ uomo non v’ha un capo in cui ella 
nun posta trovare il tuo posto. 

Tutti i rapporti di cui abbiamo parlato finora, e.sislooo 
nell’ uomo stesso ^ e gli interessi che ne nascono , possono 
esser chiamati intercisi di esistema o di vita. 

§ a. Interessi di proprietà. 

Portando i suoi sguardi e la sua attenzione fuori di tè, 
l’ uomo considera quasi come parte di tè stesso tutto ciò 
che gli guarentisce la sussistenza , od è la materia de’ suoi 
comodi e piaceri. Fa duopo registrare sotto questo articolo 
le cote che gli appartengono , e tulle quali egli ha de' di- 
ritti cioè che costituiscono le sue proprietà; deve dunque 
comparirvi quanto egli riguarda come parte del suo pos- 
sesso , i suoi terreni, le sue case , le sue mobiglie, tutto c>ò 
•he trovasi a sua disposizione e sotto i tuoi ordini. Forma- 
no parte della tua proprietà i titoli della sua esistenza ci- 
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viU , i tuoi diritti ad eredità , le sue pretensioni , il suo 
onore, le sue produxioiii , le sue opere , e eoo maggior ra- 
gione le sue opinioni, i suoi giudizi , le sue determinazioni, 
le azioni che eseguisce in conseguenza di esse , l’ opinione 
eh’ egli ha di sé stesso, quella ch’egli desidera, ch’egli 
pretende , che crede che di lui concepiscano i suoi parenti, 
i suoi amici , tutti quelli che lo conoscono e da cui crede 
d’ essere conosciuto, e che per lui costituiscono una parte 
dei pubblico, la stima e la consideiasiooe che ue risultano 
e di cui gode il suo amor proprio. Tutto ciò infatti forma 
parte della sua esistenza, e sé stesso egli vede, e di lui si 
occupa , quando scorge compromesso , alterato o distrutto 
qualcuno di questi oggetti. Tutto ciò costituisce gli interessi 
di godimento personale o di proprietà. 

§ 3. Interessi di fornica. 

L’ esistenza dell’ uomo non si ristringe entro i limiti del 
suo interesse individuale: egli non é un’ostrica o un ane- 
mone di mare. Egli vive nella sposa che gli fu data dall’a- 
more, vive ne’ figli che generò in essa , vive ne’ parenti dai 
quali ricevette l’ esistenza, l’alimento e le cure di cui abbi- 
sognò la sua infanzia. Quanto succede a questi esseri cari al 
suo cuore, ti estende a lui tlesto, e i loro piaceri lo ralle- 
grano, come lo rattristano le loro pene. Egli può essere in- 
differente alla sorte degli individui stranieri alla tua fami- 
glia, ma non lo é agli eventi che scemano od accrescono la 
felicità di essa. 

§ 4' Interessi di società private. 

Oltre gli accennati nodi tessuti dalla stessa natura, la 
società concorre a formarne altri, moltiplicando i rapporti, 
I bisogni, i pericoli , i piaceri. Ella unisce l’ uomo all’ uomo 
per tutti I vincoli e le coniuuicazioni che la costiluiscotio. Il 
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deboli protello , iocorag^^iato , soccorao dal poleote ; il po> 
teole affezioneto al debole, l'etislenTa e la corxerzazione del 
quale tono tua opera ; le unioni che li itabiliscooo in con- 
aeguenza della congruilà de* carotieri , de’ gusti, delle abi- 
tudini , de’ pentieri , degli iutere>«i , delle «iluazioni ^ i nodi 
formati dall’ amicizia, dalla coo6denza, dalla itioia, dal biso- 
«ogoo di comunicare le tue idee, da quello di soccorrersi a 
rtiroTare una nuova forza , un nuovo potere nel concorso 
delle forze e delle facoltà di molti , e de’ loro mezzi riuniti ; 
il vantaggio di moderare il seolimeoto delle proprie sventure 
mediante l’altrui compatimento e consolazione, di duplicare 
quello della felicità, comunicandolo agli altri, d’iiicoraggiarsi 
a vicenda contro i pencoli , acquistare forza e rianimare il 
coraggio contro le avversità ; tutte queste risorse che l’uomo 
cerca e ritrova nell’ uomo, di molti esseri ne fanno, per cosi 
dire, un essere solo , nel quale tutti sentano , pensano , go* 
dono e soffrono in comune , l’uno in occasione dell’ altro a 
l’ uno a prò dell’altro. Cosi gli interessi di società private 
sono come un’ estensione degli interessi e delle affezioni di 
famiglia, e danno luogo, secondo le circostanze che le favo- 
reggiano o le contrariano , ed affezioni o passioni simili. 

$ 5. Interessi della patria. 

Estendendo , ingrandendo , generalizzando le sue rela- 
•ioni individuali e private, l’uomo diviene parte d’una .socie- 
tà pib numerosa, i cui interessi comuni si riflettono sopra 
di lui e I’ affettano in modo speciale , anche quando non lo 
toccano immediatamente. Egli appartiene al suo paese, ai 
suoi concittadini, alla sua patria , alla nazione nella quale i 
nato, della quale assume il nome, io mezzo alla quale il cli- 
ma, l’educazione, le abitudini gli hanno impresso un carat- 
tere specifico che nazionale si appella. In questa patria me- 
desima egli è avvinto all’ordioe de’ cittadini nel quale la sua 
nascila o la sua condizione io collocò , agli uomini che eser- 
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citano la tua profeaiioDe , alle corporazioni di cui fa parte, 
ai partiti de’ quali ha adottato le opinioni politiche o religio- 
ne ecc.; questi interessi si possono chiamare interessi pub- 
blici, alla testa de’ quali stanno gli interessi delta patria , 
comprendendovi tutte le divisioni sociali di cui la patria si 
compone. Infatti, se questi circoli tracciati nella grande so- 
cietà , se queste estese affezioni non ne turbano l’ armonia , 
inaltando l’uomo sopra sé stesso lo ingrandiscono , lo nobi- 
litano , e subordinati all'amore della patria che lo nobilita 
ancora di più , fortificano il sentimento della stima di sé 
stesso dettatogli dalla sua coscienza , colla testimonianza di 
nna stima legale che gli ricorda il sacri Gzio eh’ egli sovente 
fece de’ suoi interessi individuali al bene e all’interesse ge- 
nerale. Le sue affezioni acquistano allora nuova forza ; e la 
sua sensibilità ai risente ad ogni evento che frutti utile o 
danno alla soeietà , e lo riguarda come accaduto a lui stesso. 
Ritenute entro questi confini le affezioni eh’ egli concepisce, 
giungono di rado all’ eccesso che caratterizza le passioni esa- 
gerale. Ma se lo spirito di partito prenda il posto del pa- 
iriotismo^ sp lo spirilo pubblico é soffocato dallo spirito di 
corpo o dal fanatismo delle fazioni e delle sette, allora la 
affezioni che ne risultano, perdono il loro carattere di no- 
biltà , e si mostrano tanto più personali , quanto più si se- 
parano e s’allontanano dall’ interesse generale e pubblico. 
Nel tempo stesso esse giungono, a tutti gli eccessi delle pas- 
sioni , perché l’ individuo eber ne é animato, dissimulando a 
sé stesso l’egoismo che lo rincalca, vi ti abbandona cgn si- 
Guiezza e senza misura sotto la scorta di oomi venerati. Que- 
sti riflessi sono importanti. nello studio delle affezioni dell’uo- 
mo, perché il earatlera ohe esse! assumono, dipeode in parta 
dalla loro orìgine e dalla r maniera con cui si sono svilup- 
pale. ■ r • .. . f.; . V,;- 

*■ . \ I I -i'i\ > ' p f,-. , t . U. » .-Ji.-.SJ. 
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CAPO HI. 

, , Rapporti tra gli oggetti delle affezioni 

e le disposizioni particolari deli individuo. 

* 

Da quanto abbiamo detto è chiaro che i rapporti pei 
quali le cote o interetiaao, attingono gran parte della loro 
torta nelle dispotitioni in coi trorano il nostro spirito e i no- 
stri organi. Queste dispotiaioni consistono in uoa misura di 
sensibilità che ci rende più o meno suscettìbili di commo- 
tinnì , in consegueiixa pronti a concepire afTetiooi propor- 
zionale ad esse. Cooeiene dunque esaminare 
I La tede di queste dispoaitioni ^ 
a.*’ Le caute da cui derivano ; 

, 3 .^ L’influsso che più senti interessali in uo' anesiona 

possono esercitare sui di lei effetti. 

I. La sede dette disposizioni che accresoono la ooslra 
sensibilità pnù ritrovarti 

I.* Negli organi de’ sensi ; 

' ' a.** Nelle facoltà del nostro spirito^ 

3 .^ NelPindole del nostro carattere. 

Infatti può alterare le forze delle nostre affesìoni la 
stessa organistatione de’ nostri senti, la vivacità colla quale 
percepiamo la impressioni, la capacità a concepirne idee più 
o meno vive , più o meno esatte , più o meno durevoli 
( tom. I , p. 100-107 ). 

Le nostre affesiooi possono parimenti dipendere dall’at- 
titudine del nostro spirito ad' itolaroa le relative idee col- 
I* attenzione^ a riprodurle di nuovo con maggiore o minora 
fedeltà di memoria , a soffermarvisi più o meno colla me- 
dilazione, a fecondarle colla riflessione e ’l giudizio, esami- 
narle, esagerarle, estenderne le contegueote coiri/nmeginit- 
S’oar. 
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Fiualmenie le uu>ue atfeiioai oiieogouo gran parte del 
loro (loiere dal ooiiro carattere, cioè dalla maggiore o mi* 
iiore eoergia , costaoaa, fermecta, perieTeranta della volon- 
tà , delle ritoluziooi e determioaiioni che gli oggetti delle 
alTeziooi l'icbieggono. 

Sotto lutti questi rapporti si oiiervaoo graodi e nume- 
rose dilTerenze tra gli iodividui come vedremo. 

il. Le caute di queste dilTerease sono naturali o acqui- 
site. 

Le prime soo quelle che sembrano nascere eoo noi , 
far parte del nostro temperamento , risultare dalla notti a 
organizzazione encefalica. Ette stabilirebbero la misura delle 
relative aflìezioni in tutto il corto della vita, te l’educazione, 
le rivoluzioni dell’età, gli interessi sociali, le riflessioni ed 
una volontà forte non ne modificassero le conseguenze. Senza 
l’ azione di queste caute ciascun uomo sarebbe cotlanlc- 
mente o timido come il coniglio, o coraggioso come il leone, 
o lubrico come la teimia , o ghiottone ' come il porco ecc. 
A scorno anche delle accennate forze le disposizioni natu- 
rali più potenti talvolta ti moitrano indomabili : ette coa- 
cervano spetto il loro pendio, i loro slanci, la loro impe- 
tuosità , anche in mezzo a tante cause che concorrono a 
aviarie, indebolirle e cancellarle; giacché, come sembrami 
d’avei e dimostralo nel primo volume, è un paradosso smen- 
tito dalla giornaliera esperienza, che gli uomini nascano tutti 
prett’a poco con disposizioni simili, e ebe le Imo diiferen- 
xe noo provengano che dalla diversità delie circostante in 
cui SI ti orano collocati. 

Le ditpositiooi aquisite tono o durevoli e pih o meno 
persistenti, o passeggiere ed eventuali. 

Le pih durevoli sono quelle che dipendono dall’ edu- 
cazione, dalle iostituzioni sociali, dall’esperienza, dai cam- 
biamenti cui soggiace la cottituUope fisica del corpo. 

Fan parte dell’ educ<»ione gli esempi, le abitudini , le 
massime ed anche i pregiudizi. Ella agisce sul lineo e sul 
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morale , e le diipoiitioni eh’ ella ivolge e coniolida, terobreno 
coalituire uoa seconda oalura. 

V’ ha poca differenKa Ira le impressioni dell’educazione 
e f^li ejfetli detta socielà che dieengooo per noi una «ecnoda 
educazione , giacché risultano dagli alessi elementi. Se non 
che essi non agiscono già sopra l’età tenera, si docile e s'i 
pieghevole, ma sull’ uomo già fatto. Il difetto per altro di 
flessibilità e di pieghevolezza è compensato dagli interessi , 
bisogni , calcoli , necessità. 

L’ esperienza, I’ uso e l’esercizio de’ nostri sensi, la per- 
fezione che acquistano le nostre facoltà, i nostri giudizi col 
progresso della vita cambiano essi pure io modo durevole la 
nostra maniera di vedere e di sentire. 

Fioalmeote la forza fisica prodotta dallo sviluppo e 
rassodamento del corpo , ed alla quale lo spìrito stesso par- 
tecipa, strascina e piega lo modo durevole non solo la na- 
tura, la misura e la forza delle nostre affezioni, ma sin anco 
la tempra del nostro carattere. 

Vi sono delle disposizioni eventuali sì naturali che ac- 
cidentali , sì fì-iche che morali ^ le quali affettano per certo 
tempo i nostri sensi, le facoltà del nostro spirito, la suscet- 
tibilità del nostro animo e la nostra sensibilità morale. Esse 
esercitano un’influenza incontrastabile, benché tempora ria, 
sull’ ìndole e sulla misura delle nostre affezioni. Abbiamo 
indicato altrove i cambiamenti che producono sulle facoltà 
intellettuali e morali la pubertà , la meostruazìone, la gra- 
vidanza, il parto, la maternità, l’epoca degli amori, le buone 
e cattive digestioni, le diverse malattie ecc. Mi ristringo dun- 
que ad un solo esempio che prova l’ influsso delle eventua- 
lità morali sugli animi pib eroici. Carlomagoo perdette nel- 
l’Sii il suo Aglio primogenito, Carlo, re di Germania; Il 
dolore di’ e%li ne provò, contribuì ad accrescere in lui una 
divozione monacale alla quale crasi fin allora men d’agni 
altra mostrato proclive, ma che era propria di quel secolo : 
essa gli dettò quell’anno il testamento, con cui dispose di 


Digitized by Google 



Tioiu Dilli riiilOHi. ii3 

tutti i mobili in legati pii , d’un dodicesimo in fuori che do- 
veva distribuirsi tra i suoi figliuoli e le figliuole. Sentendo 
poscia che il peso deU’ctà e delle infermità gli annunciava 
prossimo il termine della vita, fece de' sacrifiii per istabilire 
la pace su tutte le frontiere, sacrìfisi cui non si sarebbe sot- 
tomesso in altri tempi. 

III. Il concorso di più sensaiioni e facoltà contribuisce 
ad accrescere gradi d’ affeiione e farla giungere alla misura 
delle passioni. Ho già detto quanto quella dell’amore acqui, 
sti fona dalla riunione di tutti i generi di sensibilità e dal 
concorso di tutti gli organi e di tutte le potenze dell’ animo. 
Nelle altre affezioni ciascuno de’ sensi che la fa nascere, ha, 
per cosi dire, i suoi alleati naturali, la riunione de’ quali dà 
alle commozioni che ne risultano, un carattere ed una in- 
tensità particolare. Paragonate il meschino e tristo pranzo 
de’ primi Romani, composto d’uo pezzo di pane , di poco 
burro o formaggio , qualche frutto secondo la stagione , e 
vino agreste sopra sdruscito desco di legno, io mezzo al fec- 
ciume d’un cadente tugurio, coi pranzi degli ultimi Roma- 
ni , allorché i convitati venivano accolti io vasti saloni sor- 
prendenti per egregie pitture , sedevano sopra letti di por- 
pora, gustavano le più rare e più squisite vivande, udivano 
i suoni che gli accompagnavano alla mensa , fiutavano i più 
soavi profumi scendenti dalle dorate volte unitamente a co- 
pia di fiori , venivano divertiti da cori di danzatori, o sor- 
presi dalla vista di lontani e ridenti boschetti, o di limpidi 
Ughi ove guizzavano pesci rarissimi ecc. Tanti sensi adescati 
insieme inebriavano l’animo e lo spingevano all’ultimo grado 
della mollezza. Ugualmente inebriante e più delicata si è 
l’affezione che risulta dalla musica drammatica, quando la 
combinazione de’ suoni per l’armonia e la melodia , per la 
scelta de’ modi e degli accordi, per la progression de’ tempi 
e della misura, s’ unisce all’arte della parola e della poesìa, 
e all’ influenza simpatica degli accenti , ed é sostenuta dai 
gesti e da tutto ciò che costituisce I’ espressione animata , 
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(okia la panlomima ioterprele «lei ditcorio; a ijuando la <!- 
luatiuui iouiUte dalla kocua corapitooao rillukioue, dalla quale 
tutti i DOktri tenti tono contemporaneainente tediati. Quatta 
riuuioue di tante arti , quatto concorso di tante impiriikioni 
tenileoti a produrre lo tteiao efTrtlo, fa giungere l’affatione 
allo stalo di pattione. 

E quando parlo di aentaiioni sitDuilaoeaoiente concor- 
renti, noo intendo d'accennare soltanto quelle cbe n<iiltano 
iuimediatameote daU’aiiooe de’ tenti, ma anco e mollo più 
quelle che si risvegliano nell’animo per le note leggi dell’ira- 
luagiaatione (i). Un artista è chiamato a Pietroburgo per 
erigere un loouumento al fondatore della Russia. Si conten- 
terà egli di formare la statua colottale d’ un eroe e d’ imi- 
tarne perfettamente i tratti e le maniere ? No, senza dubbio; 
rgli procaccierà anco di risvegliare nell’ animo della poste- 
rità che deve contemplare questo monumento , l’ idra di 
tutti gli ostacoli cbe un gran uomo deve vincere , l’idea del 
suo coraggio e della sua vigilaou , l’idea dell' invidia e del- 
I’ odio che in tutti i paesi driszano i loro strali contro g'i 
uomini grandi. Egli non collocherà dunque il suo eroe sopra 
un freddo piedestallo, ma lo mostrerà sopra una rupe sco- 
scesa cbe gli serve di base, io atto di spingere a tutta bri- 
glia un cavallo 6 ero e vigoroso che sala alla sommità della 
rupe, e di là stender la destra sul suo impero. La parte 
della rupe eh’ egli avrà percorsa , presenterà t'imagine di 
una campagna coltivata- quella cbe gli rimane da percorrere, 
sarà tuttora sterile e selvaggia ^ frattanto un serpente mesto 
schiacciato, rianimando la tue forte, ti slancierà per mor- 
dere i Banchi del cavallo ed arrestare, se gli à possibile, il 
corso all’ eroe (3). Così una moltitudine di idee secoodarie 
unendosi all'idea principale, ed oroandula sensa offuscarla, 


(1) Vedi i miei iSUmenti di Filosofia, parte I, sez. I. 

(2) OEvrtt compleUts , tom. IV, pag. 181, 182. 
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concorre a farci concepire altiMima stima, e c' imprime pro- 
fonda nmmirniinne pel fondatore della Russia. 

0«ervo finalmente che l’ affezione può crescere soltd 
l’azione dell’ iromafjinazione , decrescrodo la Aomma delle 
sensazioni esteriori ; tutti sanno che nell’ oscurità , ne’ sogni, 
nell’estasi i fantasmi ideali ingraodiscono , s’ atteggiano e si 
presentano con forme sì palpabili, con colori si vivi, che 
riescono ad illudere l’animo come se fossero cose reali , e 
di più. 

Ciò che ho detto dell’immaginazione deve dirsi deil’at* 
tensione. L’attenzione sostenuta s’ oppone airindifTerenza che 
suole risultare dalle sensazioni uniformi ( entro i limiti fìs- 
sati altrove, tom. 1, pag. i56-i6o). Ella tiene risvegliato lo 
spirito presentandogli I’ oggetto dell’ affezione sotto diversi 
aspetti, esercitandone l’acume coll’ esame de’ dettagli e delle 
gradaiioni, e glielo rende caro . magnificandone l’estensione 
e r utilità, lo questo stato dell’animo da un lato scema al 
nostro sguardo il pregio degli altri oggetti, come vedremo 
IO seguilo ; dall’altro, sentiamo la superiorità del nostro giu- 
dizio in quella classe cui l’oggetto della nostra afliezione ap- 
partiene. lo questa maniera il poeta, l’artista, l’amatore, il 
pedante si creano in mente de’ piaceri e delle passioni la cui 
iotensità non si crede neanche possibile dal volgo. Se non 
che l’attenzione concentrata crea in ciascuno un particolare 
fantasma, io colorisce , l’ abbella , lo magnifica in modo che 
da questo lato noi rassomigliamo tutti a Pigmaliooe, il quale 
giunse ad adorare la statua che aveva creato egli stesso. 

<a E eiascan pone delle cose at pregio 
•• liifallibii roisora il proprio affetto. 


Digilized by Googlc 



'IM* 


ia6 


CAPO IV. 

Influenza della distanza di tempo e di luogo, non 
che della durata delle impressioni sull’ oggetto 
delle affezioni. 

Si può cooiiderare il tempo come inxetvaUo o come 

rata. 

§ «• 

Il tempo, contiderato come mlei'Tallo, produce gli ttriii 
elTeKi che produce la diitaoza de’ luoghi. Infatti Pioteresie 
che ci ioapirano gli oggetti e le cauae delle coltre afTetioni, 
perde od acquiata forza in ragione dell’ intervallo che ci «e* 
para da eiaì. Avvicinando od allontanando il piacere, queiti 
due generi di distanza ne fortificano o ne estinguono la me- 
moria, rendendo la privazione piò o meno «eoaibile. Si dice 
con ragione che l’aaseuza e il tempo sono i piò efficaci ri- 
medi delie passioni. 

Tutto ciò è vero quando ai tratta d’oggetti reali e co- 
gniti, non lo è quando ai tratta d’oggetti immaginari o poco 
noli. 

Il rispetto cresce in ragione della distanza de’ luoghi ; 
mnjor e longinquo reverentia ; quindi i tiranni si tengono 
lontani dal volgo, acciò giudicandoli egli coll’ immaginazione 
e non coi sensi , li creda non uomini ma dei. E nolo che 
ne’ secoli di mezzo i sommi pontefici rispettati in Ispagna , 
iu Francia, in Germania, in Inghilterra ecc., venivano spes- 
so cacciali dalla loro sede in Roma. 

Si dica lo stesso della distanza de’ tempi : chi non sa 
che l’antichità impone alla nostra immaginazione, e le cose 
divengono soventi tanto piò rispettabili, quanto é maggiore 
il numero de’ secoli che le aggrava. Il tempo aggiunge in- 
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definito prezzo ai maootcriui, alle ediziooi, ai oomi, ai titoli, 
coiicchè creteeodo il tempo il io ti cambia io looo (i). 

E tono, ogoor cento besUaccie e cento 
Che >ol ne' libri altrui dall’anticaglia 
Del eapcr, del valor fanno argomento. 

Ama quella vanisaima canaglia 

1 rancidumi 1 e in Pindo mai non beve 
Se di vieto non la l'onda caitaglia. 

Torno ora a bomba. Gli oggetti che poaiooo fare sul 
nostro animo un’ impressione qualunque, sono eiciui o lon- 
tani da noi, nel presente, nel passalo o nel futuro. 

Se l'oggetto é presente e si trova a nostra disposizione, 
•la sua influenza si trova immediata: il piacere o il dolore 
sarà allora o nuovo o continuazione d’ uno stato anteriore ; 
egli sarà stato preveduto o sarà giunto all’improvviso, lo 
quest' ultimo caso egli sarà misto di sorpresa , sia egli stato 
od abbia dovuto essere desiderato o temuto : all’impressione 
presente e secondo le circostanze s’ associerà il timore di 
perderlo, la speranza d’ esserne liberati, la sicurezza di con- 
servarlo, o l’apprensione di doverlo soiTrire più a luogo. Si 
scorge quindi che la considerazione del passato e dell’ av- 


(1) 1 giornali del gennaio 1818 sotto la data di Sveaia dicefino : 
M lì giorno oDonaatico del principe Oacarre fu celebrato con grande 
u solennità sotto la direzione dei conte di Roseo. Alle feste che eb< 
C4 bero luogo in questa circostanza, si fecero brindisi e si bevette l'i* 
tt dromele <fi corni, come pretcriueua P uto ne"* tempi antichissimi n. 

Applaudendo alla prudenza de^ principi che sanno trarre pio- 
6Uo dagli usi antichi, io confesso che, nell’atto del bye, non cono- 
sco il pregio d' un corno, sia egli antico o nuovo} e se per rispetto 
all’aotichiià devo abbandonare l'uso dei biccbieic, mi converrà ado- 
prarc il cavo della mano e non il corno , giacche il primo uso è più 
alUco dei secondo. 
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«mire V unitce sH’ iatpretiione preientc , c l’aocrcitc*, l’al» 
ter* o la «c<fina (i). 

OiserTeremo buco che il preteote relatlTaineate alle 
tenistiooi ooo comisle in un islanle mdmsibile; ie ciò foiie, 
l’ imprestioae ch’egli produce larebbe oulla. Il teniiiDmlo 
del predate si compone d’uoa sene d’islanti durante i quali 
no’ impressione continua e la cui somma è necessaria per 
produrre una sensazione diilinta accompagnata da coscienza 
e da giudizio. Non corrisponde sentimento ed un’jimpressio- 
ne che non ha che un istante di durata , come si osserva 
frequcolemeote nel dolor Bsico. Dunque qualunque sia l’in- 
tensità d’ una impressione, il sentimento sarà zero se è zero 
la durala. Si concepirà ugualmente che un' impressione, per 
quanto corta sia la sua durata , diverrà soventi assai forte , 
se sarà stala antecedeoleineote conosciuta e preveduta ^ a 
meno che non riesca inferiore all’ idea che avevamo conce- 
pita. Allora il presentimento anteriore all’impressione asso- 
ciandosi al sentimento attuale, constituisce con lui una du- 
rata apprezzabile ; e la previsione dell’avvenire che deve suc- 
cedere , e nel quale dovrà prolungarti l’ impressione , con- 
correrà ad accrescerla. 

Allorché consideriamo l’oggetto nel passato od a gran- 
de dislaoia, il che equivale al passato , e produce effetti del 
tuito simili, l’animo é affetto e dalla memoria di lui e dal- 
l’ idea del tempo trascorso o della distanza ahe da lui ci di- 
vide. La memoria del passato ne richiama piò o meno l’im- 
pressiooe e ne rinova e prolunga il sentimento, il quale v« 


(1) Ho coDOSciato una donna, la quale mentre ballava e ballar a 
rou pasaiooe, fu sorpresa da improvviso sgorgo di lagrime^ la causa 
di queste lagrime fu l’idea del futuro, cioè il riflettere che quando 
sarebbe vecchia uissnn nomo la sceglierebbe per sua > oni|'agna nella 
danza. 
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•llenuandosi tolto l’aiione del tempo per lasciar luogo al- 
V obblio. Il passato paragonato al presente produce il ria* 
crescioicnto del bene che ti allontanò , o il piacere d’ es- 
tere liberi del male ; e la ricordanza del pastaio riferita al 
futuro, allorcbè I’ oggetto deve ricomparire e I’ impressiona 
rinovarsi, genera la previsione e il presentimento. 

là^awenirt adunque è di du; specie; preparalo o no 
dal pastaio, determinalo o no dal presente, cioè conosciuto 
anticipatamente, ovvero- ignoto. 

L'avvenire ignoto non può produrre io noi nè timore 
nè speranza ( ignoti nulla cupido ); ma la tua azione realiz- 
zandoti, è seguita da piò o meno forte sorpresa, quindi la 
sensazione è maggiore. 

L’ avvenire noto parledpa in qualche modo del pre- 
sente per anticipazione , e produce diversi effetti secondo la 
ditpotiziooe degli spirili ; talora la previsione serve a sce- 
mameli’ impressione preparandovi gli organi e famigliariz- 
saodovi l’animo. E questo un privilegio delle anime forti ti 
calme ( praevita feriunt minuf ). 

a Non ritrova no’ alma forte 
a Che temer nell’ ore estreme: 
a I-a viltà di chi lo tema 
a Fa terribile il morir n. 

Talora all’opposto negli spiriti deboli o molto eecitabili 
il tormento del timore o l’avidilà del desiderio sccumuiano 
una serie di pene o di piaceri anticipati, ed aumentano l’a- 
zione del presente, a meno che la cosa non riesca inferiore 
all’idea che ce ne avevamo formato in mente, come per lo 
piò succede ; da ciò la verità da’ seguenti detti : 
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1.* u Sempre e miggior del rtr* 

■1 L'idra d’iina iveatur* 
u Al credulo peasiero 
u DipinU dal ti mor ». 

2 * , . . Ogni piacer speralo 
u È maggior che ottenuto », 

Dalle cote dette ti teorge che il oottro animo ondeg- 
gia continuamente tra il pretente e il pattato , tra il pre- 
sente e il futuro I e tri attinge continue tentazioni che alte- 
rano le attuali. 

Questo ondeggiamento dell’ animo è particolare alla 
specie umana più disposta a conserrare lunga memoria del 
pattato, più abile a lacerare il velo del futuro, più attiva 
nel fecondare l’uno e l’altro col confronto del pretente. Gli 
animali conoscono assai poco questo stato ; per la maggior 
parte di etti I’ avvenire non esiste ed il passato ha cessato 
di essere ; perciò riescono più semplici te loro malattie , 
mentre all’opposto nell’uomo la ricordanza de’ mali ante- 
riori , l’ inquietudine dell’ indomani, il giudizio sul presente, 
e r affezione che ci vincola alle cote che ci circondano , e 
delle quali la malattia ci toglie il godimento e minaccia di 
separarcene per sempre, riescono ad aggravarla. £ per ve- 
rità spesso ci i così impossibile di liberarci da quell’ ondeg- 
giamento d’ idee , come ci è impossibile di regolare l’ ine- 
guaglianza del polso nelle febbri. 

5 *• 

L’ effetto del tempo considerato come durata dà o to- 
glie alle impreuioni una parte della loro forza, e modifica 
la toro maniera d’agire. Noi abbiamo già veduto che una 
certa durata è necessaria , acciò I’ impressione sia percepita; 
quindi sotto questo rapporto, il tempo concorretegli stesso, 
non già come una circostanza, ma come un elemento del- 
r impressione, unendosi alla cauta che lo produce. 
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Uo’ impresiìone può essere passeggierà, o durevole e 
protratta; può giuDgere improvvisameotc, ovvero gradata» 
mente. Nel corso della sua durata può essere uoiforme , 
ooDtioua, sostenuta, variabile, interrotta; elia può crescere 
o decrescere ; i suoi cambiamenti e le sue interruxioni pos> 
sono succedere per gradi, regolarmente , periodicamente ed 
all’ opposto. In qualunque modo succeda la cosa , un’ im- 
pressione cbe abbia certa durata, considerata in qualunque 
punto intermedio dalla sua origine al suo termine, deve es- 
sere riguardata come composta di passato , di presente , di 
futuro,' quindi tutto ciò cbe abbiamo detto, sull* influenza di 
questi periodi di tempo sulle forze delle nostre aflezìoni , è 
applicabile sotto questo rapporto agli effetti della loro durala- 

La durala più o meno grande d’ un’ impressione e dei 
suoi effetti dipende dalle seguenti cause : 

1,° Azione continuata dell'oggetto cbe ba colpito i no- 
stri organi ; 

3.° Vivacità o intensità dell' impressione. La misura di 
questa intensità può dipendere dalla forza colla quale la 
causa ag'i, o dalla sensibilità particolare dell'organo cbe ne 
ricevette l’ impressione ; 

3. ** Tenacità della memoria a conservarla ; 

4. ** Attenzione prestata all’ impressione provata o alla 
causa da cui deriva j 

5 . “ Volontà o propensione a ricevere e far persìstere il 
sentimento d’ un’ impressione, sìa per scelta determinata dal- 
l’interesse o dal piacere, sia per impulso involontario, come 
succede ai melanconici cbe quasi a malgrado di essi si fis- 
sano sulle idee e sulle affezioni cbe li tormentano. 

Tra queste cause si deve fare una distinzione impor- 
tante per le conseguenze che ne risultano ; le une sono in- 
dipendenti da noi, le altre sono il risultato di operazioni del 
nostro spirilo o del nostro animo. 

Noi siamo spesso passivi relativamente 

1.” Alla persislenu della causa che agi sui nostri or- 
gani ; 
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^ * Air lotensild della di lei atione ; 

3 ° All’irapreseione rimnila nella memoria. 

Md noi diTeoiamo aitivi quando le impret^ioni della me> 
moria venfjono ingagliardite dall’attentione ; quando l’ullen- 
xione •labiliice, mantiene, medila, analizza, sviluppa il sen- 
timento e io rende piti profonda ; quando soprattutto noi 
andiamo io traccia dell’Impressione ricevuta o della cause che 
la produsse . e richiamiamo a noi e la memoria per rino- 
varia, e tulle le occasioni proprie par riprodurla. 

Quindi la distinzione tra le cause della durala delle im- 
pressioni i essenziale per analirzarne ed apprezzarne gli rfletli. 

Infatti, quando la durata non è effetto della nostra vo- 
lontà, se l’azione produttrice delle impressioni noo è distrut- 
trice, So non è accompagnata da corrispondente bisogno, se 
rimone la stessa ed in una misura uniforme, la continuazio- 
ne ne indebolisce l’iotensità ( lom. I, pag. i55 ) , l’organiz- 
zazione vi si accostuma, e la sensibilità s’addormenta (tom. II, 
pag. 5 e 6 ). 

All’opposto, r attenzione , la meditazione, la direzione 
sostenuta dello spìrito e de’ peosieri cambiano i risultati del- 
l’abitudine, e invece d’estinguere il sentimento licite im- 
pressioni, gli comunicano una forza che ne moltìplica gli ef- 
fetti. Ora questa osservazione si veiiGca si nelle affezioni 
morali che ne’ disordini fìsici. Quindi gli effetti d’ una du- 
rala protratta e la sua influenza sull’ intensità delle impres- 
sioni, differiscono secondo le circostanze che I’ accompagnano 
e che ora conducono l’ iodiflerenza, ora deano alle affeziuoi 
un’ estrema attività. 

Altro eifetlo della durata , differente dai due antece- 
denti, si è la sazietà e la stanchezza. Allorché si giunse al 
limile del bisogno e del piacere, la continuazione d’ un’ im- 
pressione precedentemente aggradevole sì trova in contrad- 
dizione con altro bisogno, il bisogno di cambiamento (pag. 37 , 
39 ). Da questa sazietà risulta la ripugnanza e il disgusto j 
adorala sttuasione relativa e la natura de’ rapporti deiroggetto 
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coD noi li trOTiDo cambiate, e danno naicila ad afTationi 
interamente oppoile alle prime. 

Se ora li riflette alla lerie delle operationi che tono 
neces<iarie 

t.° Acciò la memoria riceva e quindi conservi I’ im> 
pronta delle impressioni; 

1 ° Acciò r alleoiione fortifichi e fecondi la riserva 
della memoria, e la punga a disposizione dello spirito; 

3.° Acciò le spirito se ne occupi, la analizzi, la com- 
bini, ne resti commosso e vi si affezioni; 

4-'’ Se si riflette alla forza dell’ abitudine che tenda a 
conservare lo stato intellettuale e morale preesistente, come 
la forza d’ inerzia tende a conservare lo stato in cui si tro- 
vano i co'-pi; se si riflette, dissi, a tutte queste circostanze, 
SI intenderà il motivo, 

i.° Per cui ceite commozioni riescano deboli, poco du- 
revoli, poco estese a fronte della loro forza apparente e del- 
l’ interesse che potrebbero inspirare se fossero meno fug- 
giasche; 

3 .” Per cui altre impressioni, perché prevedute o ana- 
loghe alle preesistenti , si trasmettano più rapidamente \ 

3“ Per cui i vecchi rigettano colla massima ostinazione 
ogni novità , principalraenle negli affari morali e civili ■ 

4-* Per cui I riformatori protestano di non volere intro- 
durre cose nuove, ma richiamare le antiche, di non volere 
distruggere, ma solamente migl'orare^ 

5. ” Per cui i prìncipi più astuti, come Augusto e Ti- 
berio , traendo a sé tutto il potere , lasciavano sussistere i 
nomi antichi delle diverse autorità, e ne rispettavano le for- 
inole, le iiiniiirre e fino il costume} 

6 . " Per CUI di certe innovazioni sono suscettibili alcuni 
popoli e non altri ; 

7 . ° Per cui un codice adattalo alle abitudini d’ una po- 
polazione barbara non conviene ad una nazione incivilita; 

8 . ° Per cui alcuni individui restano tosto elettrizzali da 
certe commozioni, ed altri vi si mostrano iodiffeicnii; 
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9 ° Per cui i noitri organi unno luicellibili di riccTcre 
(li nuovo o con maggiore prontezza le impreztioni dì già ri- 
cevute, di sentirle con maggiore intensità, di trasmetterle a 
nuovi organi, benché le cause posteriori abbiano agito con 
minore intensità della prima. 

Siccome un germe posto in tèrra , attraendo a sé gli 
umori, s'ingrossa, si sviluppa, e finché ha radici si ripro- 
duce; cosi un’ alTezione finché sussiste nell’ animo , finché 
non é stata cancellata da un perfetto stato di calma e di ri- 
poso, attraendo a sé idee e sentimenti analoghi, tende a ri- 
prodursi, a rinovarsi , e ad ogni rinovellamento sorge ad 
un grado maggiore di pria. 

Fortunatamente questo sforzo ascendente ed estensivo 
viene eliso da altra legge organica che ci dà i mezzi d* arre- 
starne gli effetti, voglio dire dalla distrazione. 

Per distrazione intendesi la divisione dell’ attenzione tra 
più impressioni. Questa divisione indebolisce il sentimento 
di ciascuna ; s’ oppone al pregio , all’ interesse , all’ impor- 
tanza che otterrebbe se rimanesse sola; ne interrompe la 
continuità; pone fine alla sua durate; le impedisce di dive- 
nire dominante; ella assicura cosi allo spirito la facoltà d’ as- 
sociarne molte, di passare a suo piacere dall’ una ali’ altra , 
di variare le sue occupazioni, d’estendere le sue cognizioni, 
dì perfezionare i suoi giudìzi. L’ arte della distrazione im- 
piega tre mezzi ; 

i.° Presenta ai sensi ed allo spirito una serie d’oggetti 
estranei alla passione che vuole distruggere; 

Occupa l’ animo con una passione diversa dall’ an- 
tecedente, ed uguale o maggiore nell'intensità; 

3.° Si guarda dal presentare ai sensi o di richiamare 
alla memoria qualunque oggetto che potrebbe ridestare la 
passione primitiva. 

Mirra, presa da nascoso, infelice ed empio amore verso 
suo padre , dice al suo futuro sposo Pereo : 


•• Se oou io mai ferventemente al mondo 
u Bramai, di partir teso al nnova S'jIo 
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« Tuli* arila e il voglio. Il ritrovarnii io toila 
il Sola con le i non più vedermi intorno 
•• Nullo dei lami oggetti a Inngo itati 
“ Testimon del mio pianto e cagion ferie ; 
u II solcar nnovi mari , e a nnovi regni 
u Ime approdando i aura novella e pura 
•• Respirare, e tuttor trovarmi al Ranco 
u Pien di gioia e d'amore un tanto spoio ; 
il Tutto, in breve, lon certa, appien mi debba 
•I Quella di pria tornare Allor sarotti 
•1 Meno inrrescevol, spero. Aver t’ è duopo 
•1 Pleiade intanto alcuna del mio stato > 

•I Ma non fìa lunga, accertati. Il mio duolo , 
il Se tu non inai meo parli, in breve svelto 
1, Pia da radice. Deh non la pa(erna 
u Lsiciala reggia, e non gli orbati e mesti 
u Miei genitori né cosa, insomma, alcuna 
•1 Delle giù mie, tu mai , né rimembrarmi 
u Dei , né pur mai nomarmela. Pia questo 
M Rimedio il aol che asciugherà per sempre 
M II mio fìnor perenne orribii pianto •, 


SEZIONE SECONDA 

«DALITa’ delle FAdlOEl. 

CAPO PRIMO 

Specie di commozioni. 

§ I. 

Un* impreiiìone ricevuta , te noo produce in noi che 
P idea d’ un oggetto, la cognizione d’ un fatto , 1’ auenio ad 
una verità, lascia il noitro animo indifferente, te nittun rap» 
porto I’ associa ai nostri gusti, ioleresti od afTecioni. Un pae* 
sano pub essere indifferente al sapere che la lingua greca 
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b« undici dittonghi; che il picco pih alto del 'tihet lupara 
in altezza il Ch<mborazo del Perii; che il ferro d’Inghilterra 
i inferiore a quello di Sveria^ che la luna non ha un’ at* 
mn<fera <ieniibile ecc. All’opposto non larh indilTerente alla 
prima Tcrilà un grecista; alla seconda un geografo; alla terza 
un fabbricatore d’acciaio; alla quarta un astronomo ecc. 
Allorché dunque qualche interesse si scorge tra noi e l'og- 
getto, o il fatto o la verità venuti alla nostra cognizione, se- 
condo r indole de’ rapporti produttori di quell’ interesse, ri- 
sulta io noi soddisfacimento o aconlenletza, piacere o dolore, 
godimento o sofferenza. Egli é questo il primo risultato 
d' un’ impressione ricevuta. In questo stato I’ anima è pas- 
siva; ella é affetta aggrndevoimrote o disaggradevolmente; 
alla prova delle affezioni piacevoli o dolorose. 

§ a. 

Da questo primo ordine d’affezioni nasce una disposi- 
zione nell’ anima ad avvicinarsi o allontanarsi , a desiderare 
o a temere, ad attirare o rispiogere, ad irritarsi o a ricevere 
con compiacenza, cioè al sentimento succede una volontà io 
conseguenza dell’ impressi oae sentita. Dalla volontà risulta la 
conibinaziooe de’ mezzi per conseguire lo scopo vagheggiato, 
e quindi le risoluzioni e le determinazioni. 

L’anima che vuole, cessa dunque d’essere passiva, e 
la sua volontà, ugualmente che le conseguenze che ne deri- 
vano, che la Gssaoo e tendono ad effettuarla, aprono il cam- 
po ad affezioni d’ uo nuovo ordine che devono estere di- 
atiote dalie affezioni di semplice lentimeoto^ le affeziooi di 
icntimeoto ti possono chiamar affezioni passive, c quelle 
siella volontà affezioni attive. 
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§ 3. 

Lt affeziooi passive poiiooo divldmi io aiTeiiooi espan- 
sive e io afTetioni concentrate o segrete. Quatta difTereota è 
importante relatiTameote agli effetti di queste pauioai come 
vedremo. 

Le affezioni attive presentano diverti gradi, partendo dal 
primo istante della compiacenza o del risentimento, passan- 
do per le velleità, e giungendo sino all’ esecuzione delle de- 
terminazioni. Le affezioni attive sono seguite da effetti di- 
versi , secondo che sono libere o contrariate , ed a foggia 
d’esempio batterà il citare il nolo dello: nititur in vetitusss. 

La divisione delle affezioni di sentimento io affezioni 
piacevoli e io affezioni dolorose dà luogo ad una simile di- 
visione per le affezioni della volontà) esse possono estere di- 
vise in affezioni di tendenza ed in affezioni di allontana- 
mento. 


§ 4 - 

Fa duopo qui osservare che l’atto della volontà ag- 
giunge un interesse di più al sentimento che la fece nascere, 
e che quanto risulta da questa volontà, quanto ne estende 
gli effetti , moltiplica i rapporti cui tono associati i nostri 
interessi, perciò rende le nostre affezioni più proprie ad es- 
tere eouvertile in passioni; giacché la volontà contrariata o 
soddisfatta, le ritolusioni favorite o sconcertate, le determi- 
nazioni secondate o rotte titillano ordinariamente o inaspri- 
scono di più r animo che non lo titilli o lo inasprì il primo 
sentimento. Nel primo caso la nostra vanità vede estendersi 
Il suo potere, come lo veda ritiriogerti nel secondo. 
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§ 5 . 

Le effetioni dell’ animo non ti riducono sempre ad una 
commozione semplice ; spesso sono il risultalo di commo- 
zioni diverse , la cui riunione forma una passione speciale 
che fa duopo analizzare per apprezzarne la natura. Si può 
designare questo genere di affezioni col nome di affezioni 
completse. 

Sotto il titolo d’ affezioni complesse non si intendono 
quelle che risultano dal concorso di più oggetti o di più 
cause , la cui azione riunita dà nascita ad una stessa com- 
mozione. L’amore resta una passione semplice, benché tulli 
i sensi e tutte le facoltà dell’ animo concorrano ad accre- 
scerla. 

Si chiamano affezioni complesse quelle che, composte 
di molte affezioni differenti , conservano il carattere di cia- 
scuna. Dalle loro qualità riunite ma non cancellate o con- 
fuse emerge allora una commozione totale, ma non semplice 
ed unica, giacché cesserebbe d’ essere ciò eh’ ella è, se uno 
di questi elementi le fosse tolto, di modo che ella ottiene il 
suo compimento da questa riunione nella quale ciascun ele- 
mento è tuttora riconoscibile. 

Tali sono, per esempio, tre passioni ben differenti tra 
di esse, e che ciò non ostante hanno qualche carattere co- 
mune : la gelotia , f invidia , P emulazione. Tutte e tre si 
compongono di due elementi. 

I .° Oggetto desideralo e non posseduto ; 

a.” Paragone Ira la situazione del desidersmte e la si- 
tuazione di chi possiede I’ oggetto del suo desiderio. 

L’ uomo geloso è tormentato dal sentimento della sua 
privazione e dall' impotenza di soffrire nè concorrenza nè di- 
visione; gli è necessario un possesso esclusivo eh’ egli non 
ha, eh’ egli vuole ottenere ad ogni costo, e di cui vuole spo- 
gliare il suo rivale. 
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uomo Invidioso, tormentato dalla TÌsta del bene con- 
seguito da un altro, tormentato dall’ impostibililà di dispu- 
targlielo , «ente profondo dispetto e della sua ioferiorità a 
(Iella superiorità di colui del quale non può essere risale; 
egli rinuncierebbe solontieri all’oggetto de’ suoi desiderii , 
purché ne fosse privo chi egli invidia e purché egli potesse 
godere ilella sua privazione. 

L’uomo riscaldalo dall’ emulazione vede il successo del 
suo rivale , e l’ ineguaglianza della sua situazione lo tor- 
menta; ma egli aspira allo stesso vantaggio; il sentimento 
delle sue forze gliene dà la speranza, e tutti i suoi leotalivi 
hanno per iscnpo di collocarsi alla medesima altezza. 

Le due prime affezioni portano seco l’odio d’un rivale; 
nella prima questa debolezza dell’ animo non esclude una 
certa misura d’elevazione e di forza; nella seconda si rico- 
nosce l’ odio d’ un vile ; la terza ammette la stima e non 
esclude l’amore di quegli che goóu; ella é compatibile con 
la lealtà e la generosità. 

Ecco affezioni complesse , i cui elementi conservano il 
loro carattere nello loro combinazione; v’é un altro genere 
di complicazione che lacera I’ anima perché i suoi elementi 
sono insociabili, e da questa incompatibilità appunto casce 
il tormento della passione. Alfieri ci dipinge nella Mirra un 
amor violento che lotta col dover figliale; Cornelio nel Cid, 
la legge dell’ ooore alle prese coll’ amore piò appassiooato. 
Io queste e simili situazioni si scorge il contrasto di due pas- 
sioni opposte, potenti, ineompatibiii; il tormento consiste nel- 
l’ impossibilità o nella difficoltà del sacrifizio dell’ una al- 
I’ altra. 

Tra le alfetioni che risultano dal concorso di volontà 
opposte e insociabili, si deve collocare la lotta per cui I’ uo- 
mo saggio e virtuoso cerca di opporre la sua ragione ai 
moli delle sue passioni, ad impedirne lo sviluppo, regolarne 
la misura, reprimerne gli eccessi. Lo sforzo che esige questa 
lotta , è proporzionato alle disposizioni piò o meno attiva 
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d’ ud’ anima temibile a ardente. Quatto tforto i ciò che co* 
«liluitce la virtù. Vi è qui certamente un combattimento 
penoso, e I’ anima contrariata loflre. Ma il lucceteo del com* 
battimento frutta all’uomo, la cui ragione è eincitrice, la 
soddisfazione d’ ararle comerrato il suo impero, d’estere ri- 
masto padrone di tè stesso e di sentirsi piò felice perchè ti 
sente migliore. L’ abitudine del combattimento e del successo 
rende la rittoria più facile, dando alla ragione maggior forza ; 
ma fa duopa sempre riguardare come penoso il momento 
in cui l’uomo ti sforza di frenare la rolontà appauionata , 
opponendole la rolontà ragionevole. Questa ha per base: 
i.° L’amore e la coscienza del rero, del buono e del 
giusto, e il sentimento della propria dignità: te questo non 
batta, e batta di rado, 

a.^ La stima pubblica e il piacere di sentirsi amato ^ 
3.*’ Il timor del disonore e il dispiacere di sederti 
odialo ; 

4-° Il sentimento religioso; 

5.** Finalmente il timore di pubblici castighi presenti o 
futuri. 

Ma da qualunque sorgente prorenga lo sforzo che re- 
prime le passioni, che lotta contro le loro volontà, che mo- 
dera l’ardore de’ desideni , lo sviluppo di questo sforzo co- 
stituisce , per poco tempo almeno , uno stato dì pena che 
appartiene alle affezioni contrariale. 

Questi riflessi ci conducono ad un’ altra classe d’ affe- 
zioni compieste, quelle che costituiscono i rincrescimenti e i 
rimorsi} i rimorsi suppongono il sentimento e I’ amore di ciò 
che è buono e giusto, ed una certa misura d’attaccamento 
ai propri doveri ; i rincrescimenti provengono dal dolore 
d’ un interesse leso, d’ un godimento toltoci, d’un possesso 
perduto. Negli uni e negli altri si scorge la memoria d’ uno 
stato felice che non esiste più, il sentimento penoso d’ una 
situazione presente e trista, il desiderio, con o senza speranza 
di successo, di ristabilirsi nella situazione da cui siamo de- 
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caduli ^ olire ciò , il rimorso ispira all’ uomo mal umore , 
vedendosi egli giudice e colpevole nel tempo stesso. Allor- 
ché la speranza é perduta, e l’ interesse è grande e non può 
essere dimenticato, il rincrescimento, l’angoscia e sopratutto 
il rimorso , giungono allo stato di disperazione. Allora , sia 
la felicità perduta, sia la conseguenza d’ una coscienza tur- 
bala , ovvero d’ un possesso rapito , è sempre un tormento 
risultante dalla memoria; e se la memoria non si cancella, 
può, secondo l’interesse che porta seco, rodere la vita e 
accelerarne il termine. 


§ 6 . 

Dirò finalmente che i fisiologisti hanno distinto le aflie- 
ziooi in eccitanti e debilitanti. Questa divisione marca il pas- 
saggio delle affezioni di sentimento o delle affezioni passive 
alle affezioni di volontà o affezioni attive, e la maniera con 
cui elleno derivano dalle prime. 

Le affezioni eccitanti son quelle che fanno nascere una 
volontà forte, risoluzioni e determinazioni conformi ad essa. 
Le affezioni debilitanti annientano, per così dire , la volontà 
stessa, e quindi, e molto piò, le risoluzioni e le determina- 
zioni. Le une sollevano l’ anima e la rendono attiva e po- 
tente, le altre l’abbattono e le tolgono tutta la sua ener- 

B'« (') 


(!') Questa nozione delle affezioni eccitanti e debilitanti ti scotta 
alcun poco dalla nozione comune. Per affezioni ecdlauti t’inlendouo 
comunemente quelle che aumenUno l’sllività organica, tali tono la 
gioia, il coraggio, la speranza e l’amore. Per affezioni debilitanti ai 
intendono quelle che rallentano i movimenti vitali , come il timore, 
la tristezza e l’odio. 

Gli autori che adottano te suddette dedniiioni , aggiungono che 
vi sono altre passioni, le quali producono i due accennati effetti al’ 
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La forza eccitante o debiliiaote dipende principalmente 
da ciò che più sopra abbiamo chiamato carattere^ egli è 
desso che introduce si grande differenza tra gli uomini col- 
locati in situazioni simili, e che sovente cambia nello stesso 
uomo, secondo la natura delle circostanze, le vicende dcl- 
l'età, quelle del temperamento e lo stato di salute. 

Infatti il modo con che siamo affetti non basta per for- 
mare in noi una volontà, delle risoluzioni, delle determina- 
zioni. Queste, oltre a ciò, dipendono da una forza che esi- 
ste nell'uomo, e che lo induce a volere, decidere, agire ^ ed 
ogni volontà non può essere che il risultato d’ un giudizio 
più o meno pronto, e che si crede giusto, portato in con- 
seguenza deir impressione successa. Questo giudizio suppone 
la cognizione d’ una causa a cui si riferisce l’impressione, 
quella del grado d' interesse che la causa si merita, e la mi- 
sura delle determinazioni corrispondenti. Allorché quel giu- 
dizio é formato dalla ragione , egli ritiene I’ affezione e le 
sue conseguenze nei limiti e nelle proporzioni convenevoli , 
e impone freno alla passione. Ma s' egli si trova dominato 
dal sentimento, o se è interamente sotto l’ impero del carat- 
tere, egli diviene precipitoso e appassionato, e ti forma o 
nella misura soventi esagerata della sensibilità , o su quella 
deir irritabilità , dipendente sia dal temperamento , sia dalle 


lernilivamenle o iosiemei così l’ambizioDS. la collera, la disperazione, 
U pietà ammettendo, come le altre passioni , un numero iofhiito di 
gradazioni , secondo l'indole delle loro cause , la costituzione indivi- 
duale delle persone che esse agitano, il loro sesso P età ree. , talora 
accrescono , altre volte diminuiscono l'azione vitale, abbattono u ti- 
levaoo la forza degli organi. 

Questa variabilità di effetti , la quale talvolta si estende am o 
alle alTrzioui volgarmente cliiamate debilitanti, m'ba indotto a lasciare 
da banda l'accennata nozione; del resto vedi il tomo l.° dalla pa- 
gina 300 alla 313. 
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•blludini di chi pro»a la commozione. E »talo dello che le 
donne giudicavano col cuore, perchè emineotemeote »en»i- 
bili; gli uomini col loro carallere; il «aggio colla sua ra- 
gione ( 1 ). 


(1) Gli opposti consigli , e le opposte risoluzioni della ragione e 
della passione, e la diversità de* caratteri , si scorgono ne* discorsi di 
Pilade ed Oreste , giunti dopo molte vicende nella reggia d’ Argo. 
Lo scopo d'entrambi si è di vendicare la morte d'Agamennone ucciso 
dairusurpatore Egisto. Ma Oreste, accecato si dal bollore del suo ca- 
rattere che dal desiderio della vendetta, non vede nè gli ostacoli cht 
si oppongono alle sue mire, nè i mezzi opportuni per giungervi. 

OSESTI. 

Adulto io torno, adulto 

Al fini di speme, di coraggio, d'ira 
Torno ripieno, e di vendetta, donde 
Fanciullo inerme lagrimando io mossi. 

PlLSDI. 

Qui regna Egisto, e ad alta voce parli 
Qui dì vendetta? Incanto.' A cotanl'opra 
Tal principio dai tu? Vedi già albeggia > 

E s’ anco eterne qui dorasser l' ombre , 

Mura di rrggia son j sommesso parlai 
Ogni parete un delator nel seno 
Nasconder può. Deb ! non perdiamo or frutto 
Dei tanti voti e dell' oprar si lungo , 

Che a questi lidi al 6n ci tragge a stento 

Ardir 7 ne bai troppo. Ob quante volte e quante 
Tremai per te '. Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai; ma pensa 
Cbe nulla è fatto, a quanto imprender retta. 

Pinot giungemmo, e nulla più. Dei molli 
Mezzi a lant' opra , ora conviensi ad uno. 

Al migliore, attenerci ; e fermar quale 
Scerrem presto, e dì qual nome velo 
Faremo al venir nostro I a tanta mole 
Convien dar base. 
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La miiura della teutibllilà, la forza o debolezza del ca- 
rattere e le proporzioDÌ difleieoti Ira l’uno e l’altro, deter- 
minano io grai^ parte l’ effetto eccitante o debilitante delie 


OzetTi. 

La giiiatiiia eterna 

Fia l’alta baie. A me dorulo è il sangue 
Ond' io Tengo assetato. — Il miglior mezzo f 
Eccolo I il brando. 

PlLÀDZ. 

Oli gioreoil bollore ! 

Sete di sangne l Altri pur I’ ha del tuo : 

Ha brandi ha mille. 


OaasTB. I 

Ah ! aero parli . . . 

Ma non ti sta, come a me sta, tu gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto, 

Che anela, e chiede, e attende, e tuo! Teodetta f 
Pizana. 

Quindi a disporla io più ton atto. — M'odi : 

Qui tism del tolto ignoti ; è in noi sembianza 
Di atranieri s d’ogni uomo e l’opre e I patti , 

Sia Taghezza o timor , spiar son osi 
Gl’ inquieti tiranni. Il sol gii spanta i 
Visti appena > trarranei a Egitto innanzi , 

Dirgli .... 

Oazarz. 

Ferir i centuplicare i colpi 
Deggiam nell’empio! e nulla dirgli. 

PiLane. 

A morte 

Certa Tenìsti, od a rendetla certa i 
OazsTz. 

Purché aian certe entrambe , uecider prima 
E morir poKia. 


I 


Digilized by Google 


rtOBU OELU rAMiOHi. 

commotioni, siano et«e piaceaoli o penose. Una stessa iven* 
tura abballerà 1’ animo degli uni , inalzerà quello degli al- 
tri ; la minaccia produrrà in questo obbedienza e timore 
in quello indignazione e collera; uno stesso assalto saià ri- 
spinto con resistenza generosa o riceento con sommissione 
pusillanime; la TÌsla dello stesso danno inspirerà coraggio o 
paura. Amilcare cartegioese, benché non prigioniero, propone 
a Roma il riscatto de’ prigioni : Attilio romano, benché pri- 
gioniero, consiglia il rifiuto. 

“ L'onor di Roma , 

« Il valor, la costanza , 

« La virtù militar, padri, è finita, 
u Se ha speme il vii di liberti, di vita. 

L’opinione, no’ illusione pur anco, arma gli uni d’ un 
potere straordinario, toglie agli altri tutta la loro forza: ella 
sola basta per cambiare la sorte delle battaglie. La felicità 
alessa non ha la medesima influenza sopra tutti gli spirifi. 
Fra i piaceri ch’ella procura, alcuni sviluppano e moltipli- 
cano i detiderii, altri, all’ opposto, come quelli che nascono 
dal seno della voluttà, assorbono ed inebriano l’animo, gli 
tolgono la facoltà di desiderare e la forza d’intraprendere. 
Binaldo non conosce più I’ amor delia gloria, non sente più 
ardore per le battaglie da che ha ceduto ai vezzi d’ Armida; 
r energia de’ vincitori di Roma s’ estingue in mezzo alle' 


PasDs. 

Oreste , or si ten prego , 
Per I’ amistà , pel trucidalo padre , 
Taci; poche creai senno mio tu donai 
Al tuo furor Paltre darò : con Parte 
Pria che col ferro la viltà si assale. 

Gioja. Idtologia. t'iti II. 
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delitie di Capua, meolre la paca gloriola cbe lermioa la le- 
cooda guerra punica, diviene il presagio della rovina di Car- 
lagioe. 

Accennerò (ìnalmeote quello italo io cui l’ animo on> 
deggia dubbioio e patsa facilmente 

«■ u Da timor» in timor di brama in brama » , 

leoza sapere mai ciò che debba temere o sperare , incerto 
Ira la volontà da formare e le determinazioni da prendere. 
L’inquietudine, l'indecisione, l’ irrisolutezza, la perplessità, 
sono situazioni penosissime. Ai dubbi 

u Chi preda fede ialera , 

u Non u mai quando è l'alba e quando è ,era. 

Allorché la sorgente dell’ irrisolutezza non si asconde 
nell’ oscurità delle cause, nella loro moltiplicità , o non de- 
riva dalle collisioni degli interessi tra’ quali I’ animo si trova 
diviso, come di«si di sopra, fa d’ uopo ricercarla o nel vizio 
d’ un giudizio mal sicuro e' vacillante tra idee oscure, con- 
fuse, incerte, indeterminate, o nella debolezza o instabilità 
del carattere. L’ uomo che non sa cosa volere, né qual par- 
tito prendere è spesso il piò infelice degli uomini. 

CAPO II. 

Grado o intensità delle affezioni. 

Qualunque sia la causa che ha fatto nascere un’ affe- 
sione, qualunque la commozione cbe la caralleritea, fa duopo 
sempre considerarla io due gradi, diversissimi nelle loro con- 
seguenze. 

A) Grado moderalo dell’ affezione; egli è quello che é 
tonform» alP interesse presente e futuro delP uomo, non cbe 
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ai diritti cb« gli accorda o gli eooierva la (ocielk di cui ta 
parie. 

B) Grado appas$ionato dell’ aflitzionei egli è quello che 
loaleandoti sul grado moderalo; 

a) Esagera il seolimeolo, l’ interesse, l’oggetto deil'af- 
fesione ; 

i^) Ha io TÌsta il solo presente o il solo futuro; 

e) Altera le comuni proponioni sussistenti tra i pregi 
e i valori delle cose; 

<f) Fa uscire 1’ animo dalla sua situatione abituale; 

• ) Offusca il giudisio , e concentrando esclusiTamenle 
l’ attenùooe sol fine , non permette di vedere i mexsi per 
giungervi. 

L' elemento essenziale e motore della passione si 4 la 
sensibilità naturale o acquisita dell’ animo. 

L’ elemento occasionale della passione si 4 l’ interesse 
reale o faltisio, eccitalo in noi dall’oggetto che ci occupa. 

Il regolatore della passione si é il giudisio d’ uno spirito 
tranquillo che non accorda all* interesse della passione cha 
il suo vero valore. 

Esxo le caute , le misure , i rimedi degli eccessi a cui 
può portarsi la passione. 

Se le proporsioni esistenti Ira i nostri interessi reali e 
gli oggetti delle passioni fossero sempre conservate ; se non 
venissero alterati i rapporti rispettivi esistenti tra questi og- 
getti , sarebbe agevole cosa il determinare e il valor della 
causa e l' intensità delle affesionL L’ intensità seguirebbe la 
scala seguente: 

I.* Conservasione individuale; 

o.* Amore; 

3. * Paternità; 

4. ° Onore; 

5. “ Proprietà ; 

6 . * Interessi delia famiglia ; 

7 . * Interessi di società private; 

8 . ” Interessi patri. 
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Ma lo cpirito dell’ uomo cambia la mille maniere I’ or* 
dinr c le proporrioni della natura ^ le sue opinioni eh’ egli 
difeude spesso per vanità, I’ edneatione che soventi gli in- 
fonde de’ pregiudizi, le abitudini che esagerano il pregio delle 
sue occupazioni , le convenzioni sociali , te opinioni politiche 
e religiose fanno nascere degli interessi contrari agli accen- 
nati o ne alterano le proporzioni. 

Altronde abbiamo diggià veduto a qual punto le dispo- 
sizioni individuali, naturali o acquisite, eventuali o costanti, 
determinate dalla sensibilità speciale di certi organi, prodotte 
da certi generi di oialallie, ao resciute o scemate -dall' azione 
della temperatura atmosferica ecc., influiscano tulio sviluppo 
e la forza della sensibilità. 

Conviene osservare Analmente che se le affezioni pas- 
sive contrariate scemano, le afTezioni attive t’ inaspraoo e ti 
rinforzano. I cai atteri decisi, risoluti, dotati di volontà forte 
Muibalzaoo alla presenza degli ostacoli e ti ostinano di piilt 
mentre gli animi sensibili, affeltnosi, tiroidi ti piegano e ti 
sottomettono^ cioè succede aumento nelle afiezioni de’ primi 
a diminuzione in quelle de’ secondi. 

Viste le cause ebe inalzano le affezioni alla misura delle 
passioni, cerchiamo di determinarne I’ intensità, iìssaodo ua 
carattere sensìbile a ciascun grado, e ciò si per le affezioui 
di tentimenlo ebe per le affezioni di volontà. 

I. Caratteri denotanti i gradi zf intenrità 
delle affezioni passive. 

I.*’ Grado. La commozione i passeggierò, fuggiasca, » 
sparisce con o pneo dopo 1’ azione della causa che la pro- 
dusse, e sì cancella io modo da non lasciare traccia nella 
memoria, 

o.** Grado La commozione riesce forte al punto da la- 
sciare traccia nella memoria, e quindi la facoltà di richia- 
marle, sìa ebe c ò debba succedere per occasioni eventuali, 
sia che possa venir ordinato dalla volontà. 


Digitized by Google 


TCOBU DBU.B rAUIOIII. 

Grado, La comiDozione laida uoa ricordaoia dure- 
vole, ipoDtaoea, iovolontaria, e tale da nou poter eiiere in- 
debolita e cancellata che da una nuova inipreitione più po- 
tente, sia per la natura del suo interesse , sia pel carattere 
di novità. 

4. ° Grado. La riflessione s' associa alla ricordanza , le 
dà nuova fotta, riconduce lo spirito sull'impressione rice- 
vuta, sia adescandolo coll’attrattiva del piacere e facendone 
nascere I’ amore o il desiderio , sia pungendolo con senti- 
ineoto prodotto dall' avversione o apprensione del timore. 

Questa riflessione talora cederà più o meno facilmente 
•d una distrazione fortuita o volontaria, e potrà o essere so- 
spesa e dissipata da essa o indebolirsi, dividendosi facilmente 
sopra molti oggetti di natura diversa. 

5 . ° Grado. Talora al contrario la riflessione si distrarrà 
difTìciimente per ritornare tosto e rendere all' affezione la 
sua prima forza, appena che sarà cessata la distrazione. 

6 . ° Grado. Il predominio dell’ impressione è tale che 
prevale sopra tutte le altre, ne annulla il loro naturale po- 
tere , e non pub essere compiutamente interrotta dalla loro 
concorrenza. 

7. ° Grado. Preoccupazione tale che I’ alTezione produt- 
trice diviene esclusiva, assidua, e nou ammette né intervallo 
nè divisione. 

I principali caratteri denotanti l’ impero che un senti- 
znenlo si é acquistato sul nostro spirilo, si desumeranno dun- 
que dalia memoria, dalla riflessione, dall’attrazione esercitala 
sull’animo, dal potere o dall’impotenza di impiegare libe- 
ramente I’ attenzione e di alternare le proprie idee. 

Gradazioni simili ciascuno può scorgere nelle affeziont 
di volontà; ma sebbene traggano esse origine dalle affezioni 
di sentimento, siccome gli elementi cbe entrano nelle prima 
sono d' indole diversa , perciò le loro gradazioni non sono 
proporzionate alle seconde, e il carattere dell’individuo vi 
ha più parte di quello che la di lui sensibilità. La co- 
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slioM o r ìneolUnu deila volontà differenli , e i;li oitaco/i 
filici o morali tono la prove cbe servono a ilabilire i diversi 
gradi delle arfetiooi di volootà , ossia delle afTexiooi atlirc. 

II. Caratteri denotanti i gradi tP intentità 
delle affezioni attive. 

I.* Grado. Volontà debole e temporanea, alla qnale 
l’animo oon é decisamente attaccato, e cbe non si rionova 
sempre allorcbi l’ idea cbe la fece nascere , si presenta di 
nuovo e riproduce un’ impressione simile. 

а. ” Grado. Rmovcllameoto costante dell’ affezione collo 
stesso grado di volontà, tutte le volte cbe l’ idea generatrice 
si riproduce, sia io occasione di altre, sia perché la volontà 
stessa tende a feria nascere, appiccandovi un interesse. 

3. ° Grado. Talora il giudizio della ragione prevale age< 
volmeote sull’ impulso della volontà , quindi ne emergono 
determinazioni analoghe; talora é necessario tutto lo sforzo 
d* una ragione illuminata ed abituata a vincere per repri* 
merne I’ effezione e frenarne I* impulso. 

4 . ° Grado. Deciso predominio del volere sopra quanto 
della io contrario e consiglia la ragione. 

5. * Grado, lo questo stato d' inferiorità della ragione , 
talora il concorso d' altra volontà inspirata da altri sentimenti 
e da altri interessi può tenere in bilico I' affezione o il volere 
dominante e torgli parte della sua forza; talora il volere di- 
viene predominante in modo che le sue risoluzioni vincono 
tutte quelle che potrebbero concorrere e conservare qual- 
che diritto sul nostro animo. 

б. ^ Grado. Il volere diviene predominante , costante , 
esclusivo. 

7.° Grado. Tra questi voleri predominanti , costanti , 
esclusivi, alcuni cedono agli ostacoli o fisici o naorali che si 
oppongono alle loro risoluzioni ^ altri persistono ostinata- 
mente in onta degli ostacoli ^ e l’ inutilità de’ loro sforzi te- 
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roerari doo diilrugge I’ odioazione dell’ sdìido, sia che que- 
sta indomabile volontà sia effetto d’ un carattere forte , sia 
che venga sostenuta dalla vanità o dall’ amor proprio. 

Tra la volontà e l’ esecozione si scorgono mille ano- 
malie e gradi diversi di timidezza e coraggio, lentezza o ce- 
lerità, dubbi o risolutezza, moderazione o feroc'a, il che dal- 
r indole de’ caratteri dipende e dalla qualità delle passioni ; 
per esempio; 


« Quando l'ingiuria è alrocr, 
u /4lma pigra allo sdegno c più feroce n. 

I 

Nelle tragedie d’ Alfieri i tiranni , benché invasi dallo 
stesso amor del potere , pure presentano diverti gradi nelle 
risoluzioni , diversi sforzi nelle determinazioni , diverto im- 
peto nell’esecuzione: Filippo non somiglia Creonte, Appio 
è diverto da Timofane, Cosimo non può essere confuso con 
Nerone ecc. Negli animali la qualità delia passione eccita 
talvolta un grado straordinario di coraggio, e dà loro la forza 
per eseguirne le risoluzioni: all’epoca degli amori, gli ani- 
mali più timidi si mostrano arditi; le femmine sono più co- 
raggiose dei maschi nel difendere la prole ecc. 

IH. Un mezzo generale per misurare t intensità delle 
affezioni passive e attive, si è P esame valori che loro si 
taerifìcano o si h pronti a sacrificare. Micol dice di David 
suo sposo: 

« In bisso Itilo 

a Anco Involto , io povertà ridotto , 
a Sempre al mio cor giovato avvia più David , 
a Cb’ ogni allo re cui I' Oriente adori a. 


Germanico che ricusa il trono offertogli dalle legioni ehe lo 
emano teneramente, e preferisce di esporre sé stesso e la 
stia famiglia al loro furore per non tradire il suo dovere , 


JiiDOstra uu grado d’ «roiriuo teoia eiempio, a che Tihrrio 
premiò col veleno e colla morie (i). 

CAPO III. 

Perseveranza delle ajjezioni. 

La durata de’ vegetabili dipende e dalla qualità delta 
loro tpecie ed io parte anco dalla qualità del terreno in cui 
germogliano. 

La durata delle afTeeioni dipende principalmente: 

i.° Dalla tempra del caratteie che io qualche modo può 
eiiere considerato come parte della costitusiooe fisica ; 

a.° Dalla tempra dell' alTezione , cioè 

a) Dal'a specie di commozione ohe la contituiice ^ 

b) Dal modo con cui la commozione successe^ 

e) Dalle circosCaoie nelle quali fu ricevuta dall'animo. 

lo generale lutto ciò che dà o toglie forza alle impres- 
sioni, accresce o scema la loro durata. 

Tutto CIÒ che acci esce o scema la forza u la durata 
delle impressioni, influisce sulla persistenza delle aflezioui e 
delle passioni che ne risultano. La nazione francese , per 
esempio, vive sotto un clima incostante -, quindi è variabile 
la somma delle impressioni fisiche. Ora gli scrittori antichi 
e moderni s' accordano nel riconoscere io questa nazione , 
altronde rispettabile, un grado speciale di leggerezza e d’in- 
costanza^ ne’ climi più freddi del Nord si osserva maggiore 
costanza e uniformità ; e le affezioni si mostrano più lente e 
meno variabili. 


(1) Non insìsto sopra questa misura morate da' gradi delle affé. 
Z'oui, giacché oc ho parlato a lungo nel tomo primo dei Trattato 
dii mento e delle ricompiale. 


Digitized by Googl 


TtOBIA DIU.B rutioai. >3^ 

fifocliè «i poisa cOQiiderare o il carattere degli uoinini 
indipendenlrmeote dalle loro pauiooi, o le pauiooi iodipeo- 
dentemeole dai caralteri, egli è ciò non oalaote aero cbo la 
loaDiera con cui le affeziooi si onamfestaDo e si sviluppano, 
è uno degli indisi piìl sicuri per cuuusceie ed appressare il 
caratleie, e che il carattere cognito può lovenli far presa- 
gire quale sarà la misura e la forza delle passioni da cui 
un individuo sarà animato, e quindi la durata della tua per- 
teveransa. 


§ I. Influenza del carattere sulla perseveranza 
delle affezioni. 


Un uomo é serio o gioviale , naelanconico o allegro , 
egoista o generoso ^ il tuo carattere è cottante o variabile , 
oitiiiato o pieghevole, tocievole od insociale; voi lo troverete 
comunicativo o diffidente , aperto o riservato , franco o si- 
mulatore^ egli si mostra impetuoso o flemmatico, lento o 
spedito, timido o ardito, paziente o insofferente d’ ogni 
freno ^ finalmente le abitudini del tuo spirito hanno reso il 
tuo giudizio riflessivo o superficiale , solido o frivolo , acuto 
o ottuso. Tutte quelle maniere d' essere , che non sono né 
affezioni uè passioni, costituiscono, per così dire, il terreno 
nel quale esse germogliano e ti sviluppano \ e indipendente* 
menti* dalle tinte che esse vi prendono, riescono, secondo 
qiiC'te differenti condizioni, piò u meno durevoli od effimere, 
come pub constare dai seguenti esempi. 

I. Collera. 

Ne’ ragazzi quest’affezione, come qualunque altra, non 
pub vantare lunga durala , perchè i sensi e l’ immaginazione 
a coutinui cambiamenti soggiacciono. No' vecchi cessa pure 
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proDlameate, att«io ia mancanza d’ alimeoto (i). He’ grandi 
troraodo mollo orgoglio, preito a’aocende, acoppia con 
forza e non li eitingue che tardi. 

II. Odio, rancore, vendetta. 

Quelle aiTerioni non stendono radici negli animi gio- 
viali; all’opposto creicono vigorose e si consolidano ne’ me- 
lanconici ; di Tiberio dice Tacito ; Sed in animo revolvente 
iras, etiam si impetus offensionis languerat, memoria vale- 
bat. (Ma l’ira dell’inghioltita offesa io quell’animo raguraante 
ribolfi (a) ). 


III. Amore. 

La iodola non conosce né fedeltà né costanza ; il ma- 
schio e la femmina passando a vicenda a nuovi amori. Fa/- 
fezione coìùugale ì nulla", all’opposto la capinera, fedelissi- 
ma al maschio ch’ella scelse, trova in lui soccorso durante 
1’ incubazione, e la loro unione continua anche dopo che la 
prole non abbisogna pih delle loro sollecitudini. 


(1] l Nella Congiura de’ passi dell'AlBrri , Haimondo ai scusa di 
non aver cuoinnicalo i snoi progetti al vecchio padre, dicendo : 

uE pensi 

Il Che no tanto arcano avventurar si deggia T 
Il Che ad uom , nato feroce , è ver, ma fatto 
u Deboi per gli anni, ad accordar pur s’ abbia 
u Una notte ai pensieri t Oltre a poche ore 
Il Bollor non dura entro alle vAte vene ] 
u Tosto riede prudenia) indi incertezza, 
o E Io indugiare , e il vacillare , e il trarre 
u Gli altri ili temenza ; e fra i timori e i dubbi , 

Ci L’ impresa e il tempo si consuma e l’ira , 
u Per poi restar con ria vergogna oppressi n. 

(2) Jnn. IV, 21. 
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In generala le ajjetioni riescono tanto ‘pili costanti, 
quanto maggiore alimento ritrovano ne' caratteri sopra cui 
s' innestano. Oiservate bene eh’ io dico maggtor alimento , 
non dico maggior analogia , come ti dice da pib «crittori , 
giacché la seconda espressione può condurre a idee false , e 
far supporre che vi debba essere somigliama tra il carat* 
tere e l'oggetto delTaffezione. Io un carattere pieno d’orgo* 
glio può sorgere afTeuoae per un uomo vile, purché questi 
abbia l’abitudine deH’adulazione. Il carattere iniquo, oialan- 
conico, feroce di Tiberio era infinitamente diverso dal ca- 
rattere virtuoso, costante, gioviale di Vipsania ; eppure Ti- 
berio amò costantemente la figlia d’&grippa, perchè nella di 
lei amabilità , modestia, docilità ritrovava il balsamo che ab- 
bisogoava alle piaghe del suo animo. Osservate quanta dif- 
ferenza di gusti, di idee, di affer.inni divide le donne vecchie 
dai ragazzi: eppure le donne vecchie amano passionatamente 
i ragazzi , giacché il loro bisogno instintivo d’ amare trova 
ne’ ragazzi il soggetto sopra cui sfogarsi , soggetto che esse 
non trovano negli individui delle altre età , o meno docil- 
mente si presta. — 1 cani s’ affezionano ardeotemeote agli 
uomini, ma non cosi tra di loro. 

§ a. Influsso delVtndole delle affezioni sulla loro durata, , 

Se si considerano attualmente I differenti generi e le 
differenti misure di commozioni che costituiscono le passio- 
ni, sarà facile di vedere che le derivanti da commozioni forti 
devono essere le piò durevoli. 

Quando si tratta di commozioni, non fa duopo confon- 
dere la forza colla vivacità j sono vivissime le commozioni 
nelle donne e ne’ragazzi, ne’veccbi e negli ubbriachi^ ma 
sono lungi dall’ essere durevoli appunto perché non sono 
forti (i). La forza suppone un’impressione che s’interna e 


(ty 1 ragazzi ridono , piangono , amano , odiano, temono, s’ir- 
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s’afTonda : la vitracttà aonuocia efTetti lentibìli che li mani' 
feitano eiteiiormeote e tolto; perciò le commozioni forti lono 
lilenzìoiee dureroli, le commozioni aire lono ciarliere e fug* 
gi alche. 

II . Le affezioni paisive o di semplice lentimento lem- 
brano in pari circostanze dover durare meno delle affezioni 
attive , o di volontà, perchè meno forti , (la compassione , 
per esempio, ooo uguaglierà giammai l’ ambizione nella du- 
rate ). Può per altro succedere l’opposto allorché le affezio* 
ni passive invece di spandersi si concentrano \ e i caratteri 
che a questa concentrazione sì prestano, sovente per cause 
lievi in sé stesse, concepiscono affezioni forti, durevoli e che 
degenerano in melanconia profonda. Il rammarico come l’a- 
more , fecondo che s’ uniscono a carattere espansivo o con- 
centrato, producono, senza alcuna differenza nelle cause, pas- 
sioni assolulamenle differenti. 

III. Le affezioni piacevoli sono quasi sempre espansive: 
dall’unione del soddisfacimento e del carattere espansivo na- 
sce la giovialità-, ella si mantiene e s’aumenta narrando agli 
altri le sue buone fortune ; ella apre 1’ animo alla varietà 
delle sensazioni, ma per ciò appunto le affezioni eh’ ella svi« 
luppa, si interrompono, si sospendono, cambiano e si dissi- 
pano con facilità. 

Le affezioni penose sono naturalmente piò durevoli : 
esse amano la solitudiue e generano la tristezza. L’ essere 
durevoli le affezioni penose si scorge dal ricordarci noi di 
tutti i dolori ebe abbiamo provato , e non de’ piaceri , quin- 
di, per es. 

u .... . L’ofleosore obblia , 

Ma non l'ofTeso, i ricevuti oltraggi. 


ritano cento volte al giorno t essi noo provano aicnna passione deci- 
sa e durevole , perchè le provano tutte nel tempo stesso, e dimenti- ' 
caco prontamente cib che vivamente sentirono. 
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La comnedia ch« eccita il rito, fa uo’ impreislone meao du> 
reeole della tragedia, che eccita il terrore. 

Siccome però 

« .... il eoor degli iafeliei ha sempre 
« Di spaodeni bisogoo, e facilmenle 
« S'ahbandona al piacer d'intenerirsi; 


ticcoma 


tceroasi de' mali 

u Sorente il peso col narrarli alirni; 

perciò, allorché le affeiioni penose non «odo troppo forti, e 
gli amici ci permettono d’aprire l’animo, elleno si iodeboli* 
•eoDO ^ la consolazione le mitiga, le scema , te alteria ; e «e 
le vieti fatto d’ introdurre nel nostro animo varietà d’inleret- 
«i, riesce a cancellarle. 

Ma se il carattere è naturalmente concentrato , le la 
circostante gli impediscono di spandersi, se il dolore è gra> 
vissimo , l’atfetione cresce e quindi diviene più durevole. 

u II sai, ohe chiou 

« Amarezza più ingrossa ; il «ai che trarre 
« Di solitari , d’ ogni gioia è motte , 

« D’ ogni fantasma è vita ». 

IV. Le alTetiooi dehiUlanli tarpano le ali all’animo, ar* 
restano te sue risolueioni, ne aiinientano le determioatìoni ; 
opposti elTetli nascono dalle passioni eccitanti. Le prime per 
r impotenza medesima che producono , si convertono facil- 
mente in affezioni melanconiche, se l’oggetto ne è tristo; e 
questa impotenza si estende sino ad imprimere il carattere 
debilitante ad altre affezioni che nuove cause possono far 
nascere. Protraendosi le affezioni debilitanti, aprono il cam- 
po al languore ed alla pusillanimità. Quelle che vagheggia- 
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no il piacere, baooo parimenti il loro languore ^ l’anima ti 
(nerra per ente , ma soventi i desideri) s’inasprano in ragio* 
ne dell’ impotenta. Properzio credeva che la smania amo- 
rosa non potesse rimanere in lui distrutta che dalla morte 
o dal vino ; perciò egli dice a Bacco : 

« Questa che m’ arde smania 
u D’antico incendio I’ ossa , 
u Morte può sola estinguere , 

<4 O de’ tuoi vin la possa n (1). 

Le alTexioni eccitanti al contrario hanno molte conse- 
guenze delle affezioni espansive. Quando elleno sono dive- 
nute attive, siano libere o contrariate, presentano aspetti nuo- 
vi o per la durata delle passioni o pei cambiamento che su- 
bisce il loro carattere. Libere e soddisfatte allorché sono 
ardenti e forti (come, per es., l’ambizione), generano so- 
vente nuovi desìderii , sembrano acquistare nuova forza , e 
inspirano fino la temerità, mentre quelle che sono più vivaci 
che forti, si perdono nel godimento e vi si estinguono (co- 
me, per es. , In collera comune). Quando elleno o sono con- 
trariate nel loro principio o arrestate nel loro successo, ta- 
lora gli ostacoli le irritano e le esaltano; qualche volta ni- 


fi) Lib. Ili, eleg. 17. 

Lo stesso poeta parlando dell’ ineonUnenza delle donne , e diri- 
gendo loro il discorso , dice nello stesso lib., eleg. 19: 

Pria potrai la Gamma spegnere 
lo mature accese ipiche , 

E vedransi i Burnì ascendere 
A le lor sorgenti antiche , 

Che ritrae dal precipizio 
Han vi posm o voce umana 
E del rio prudor comprimele 
La perenne rabbia insana. 
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torà, «o«pete oel loro eflello, ma non diiirutte, t’alimenUno e 
I* accuiuuiaou nella loro stesia inazione (ira memor — co I- 
lecta ex longo rabies — manet alta mente repottum ) ; ( la 
memore ira — la rabbia maturata da lungo tempo — sta 
chiu<o negli abissi della mente); talora al contrario il sen- 
timento deir impotenza le abbatte e getta l’ animo nello sco- 
raggiamento; allora queste afTezioni cambiano carattere e 
divengono debilitanti: il popolo cbe ieri tumultuoso tentò 
invano d’ atterrire il governo, si mostra quest’ oggi atterrito, 
e alle minaccia fa succedere le suppliche. 

Anche le passioni debilitanti cambiano talvolta carattere, 
e, per es., il timore e la vergogna, quando si veggono di- 
sgiunti dalla speranza, io ardire si convertono ed in furore; 
da ciò la massima di fare a nemico che ju^e i punti d’oro. 
Quella bestia di Nerone, nella scoperta congiura di Pisooe, 
▼olendo assistere agli interrogatori ed alla morte de’ congiu- 
rati, si senti a dire delle brutte veritò. Avendo egli diman- 
dato a Subrio Flavio, tribuno, per quale motivo avesse ob- 
bliato il giuramento: Io t’odiava, rispose francamente il tri- 
buno: finche amor meritasti, niun tra’ soldati ti Ju piìt fido 
di mcj cominciai ad odiarti dachb divenisti uccisore della 
madre e della moglie, e cocchiero e istrione e incendiario (i). 

Del resto il carattere individuale ha molta parte Del- 
l’eccitamento o indebolimento uba prova l’animo, e, come 
ho detto di sopra , il suo ardore s’ infiamma o si estingua 
per le medesime eause secondo gli uomini e le circostanze.* 
Nella citata congiura, una donnicciuola chiamata Epicari, re- 
sistendo a tutti i tormenti, ricusò di svelare i nomi da' con- 
giurati, benché le fossero estranei ; all’ opposto parecchi se- 


ti) Tacito, /ina. XV, 67- 

Vedi nel Filippo d' AlBeri, atto V scena III c IV , le roragfio- 
ss parola d'isabella. 
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b) L’abitudine della tristeua ci rende .inteniibili, nii- 
laotropi, feroci; 

c) L’abitudine della collera ci fa oitinati, vendicativi, 
orgogliosi ; 

d) L’ abitudine dell’ odio ci rode 1* animo e aooieota la 
nostra felicità, come la ruggine rode il ferro e lo distrugge; 

e ) L’ abitudine delle voluttà sensuaU ci porta al libar* 
linaggio , alla dissolutezza e quindi alla perdita della salute ; 

J) L’abitudine d’ un’ allegrezza spensierata ci conduce 
alla prodigalità, all’ ubbriacchezza , alla ghiottoneria; 

g) L' abiludiue della vanità ci rande ridicoli e quindi 
infelici, vendicativi e freddameute feroci allorché ci accorgia* 
mo d’ essere derisi. 

HI. Le abitudini che fruttano costante felicità, sono le 
seguenti ; 

a) Regolare le spese in modo che il presente non tolga 
le risorse al futuro^ 

b) Alternare il lavoro a i piaceri senza ebe ne sofb'aDO 
le forze fisiche e intellettuali; 

c) Conservare la dignità dell’ uomo, cioè non confon- 
dersi coi bruti secondo I’ uso dei leccazampe ^ 

d) Eissere giusto anche co’ propri nemici e benefico 
verso le persone buone anco con incomodo e sacrifizi. 

§ 3. Cambiamenti che possono subire le passioni 
e che ù^uiscono sulla loro durala. 

La durata d'una passione giunge al suo termine; 

1 .” Quando s’ indebolisce e cessa spontaneamente, come 
cessa talvolta una febbre infiammatoria o una quartana ; 

a.° Quando vinta da altra passione più forte, è costretta 
a cederle il posto ^ 

3.° Quando viene distratta dalla successione o mischiaoza 
d' altre idee prodotte da nuovi oggetti che occupano o lo 
spirito o i sensi. 

Gscua. Ideologia, yol. II. 
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Allorché una commozione caccia un’ aura e 11 pone al 
tuo patto, lo tlato dell’animo cambia contemporaneamente 
e per la nuova cnromotione ch’egli prova, e per quella che 
si è cancellala, se elleno sono o troppo forti o troppo op- 
potle per tustislere insieme. 

Se il cambiamento si fa per gradi successivi e io tempi 
proporzionati , non si manifesta rfretto degno di rimarco. 

.Se all’ opposto il cambiamento succede improvvisamente, 
allora, per la commozione che ne risulta, questo cambia- 
mento costituisce per sé stesso un’ affezione che ha i suoi 
particolari effetti , anche fatta astrazione dal genere delle 
passioni da cui deriva. Questa commozione é proporzionata 

i.” Alla distanza o alla differenza delle passioni tra le 
quali è successo il cambio; 

a.* Alla forza ed intensità degli estremi di questa dif- 
ferenza; 

3.° Alla rapidità del passaggio dall’ una all’ altra. 

Quindi il passalo istantaneo tra due affezioni fortis- 
sime ed assolutamente opposte costituisce la commozione pili 
violenta che si possa provare. 

Non fa duopo dimenticare che la forza delle affezioni 
flou dipende unicamente dalla forza della loro causa, ma anco 
e molto pih dalla sensibilità del soggetto che nn riceve l’im- 
pressione. Nella combinazione sopraccennata l’ intensità della 
commozione non solo può alterare 1' organizzazione, ma an- 
che annientare la vita alf istante ; il che succeda in ogni 
genere di commozioni , ma pili nelle commozioni dolorose 
che nelle piacevoli, come risulta dai fatti addotti alle pa- 
gine ai , aa e a3. 

Se la morte non succede all’ istante della massima com- 
mozione , ella può succedere infallibilmente alcuni giorni 
dopo nel caso di dolore, del che si hanno inGniti esempi, 
ma non può succedere nei caso di piacere, cosi che se re- 
stiamo salvi nella prima scossa, non ci rimane piò pericolo 
nel caso di piacere, ci rimane tuttora nel caso di dolore. 
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CiatcuDO infatti la per propria efperieoza con quale facilità 
e prontezEa s’ abitui l’ animo al piacere, con quale renitenza 
e lentezza ti pieghi al dolore, e quanta potenza tentoria 
consumi nella reazione, consumo che finalmente conduce al- 
1' esaurimento (i). 

Anche ne’ gradi di minor violenza le passioni che suc- 
cedono rapidamente le une alle altre, presentano alcuni fe- 
nomeni degni d’attenzione; non ne accennerò che tre. 

I. L’ odio che nei cuor della donna succede all’ amore, 
presenta tinte fortissime di speciale acerbità. 

« Se amor fia volto in odio , 

« Non t' ha ugual rabbia in terra: 
u Spregiala amante è furia 
u Qual non avemo aerra n. 

La causa di questa speciale acerbità ti rifonde 

i.° lo un desiderio non soddisfatto; 

a.° Nella vsmìlà offesa; 

3.” Nella voglia d’ attribuire l’ amore primitivo agli ab 
truì inganni; perciò si cerca di porre io evidenza ed accre- 
scere i torti dell’ oggetto odiato. 


(1) Il 9 del corrente febbraio, giorno di domenica, una bellis- 
sima giovine, atta al matrimonio , Gglia di un falegname , e di costi- 
tuzione sanissima, dopo d'avere ascoltato la messa solenne, usci dalla 
chiesa del Carmine, nel tempo in cui i giovinastri divisi in due ale 
stanno alle porte per osservare le 'donne che ne escono. Appena la 
giovine ebbe latto dieci pasti, le sdrucciolò un piede e cadde distesa 
sul suolo , senza però farsi contusione sensibile, Que' giovinastri vil- 
lani, educali ne’ trivii, lungi dal correre a sollevarla , mandarono al- 
tissime grida di derisione, e le rinovarono più volte vedendo gli abit‘ 
della giovine intrisi di fango. Giunta ella a casa , fu presa da vio- 
lentissima febbre che la portò al sepolcro in tre giorni. Causa pro- 
babilissima, per non dire certa , di questa morte si fu il rapido pae- 
eaggio dell'animo della giovine dall'aepettazione <T errerà ammirata 
aW improvvisa e violenta derisione , c quindi anco alia decaduta 
speme di matrimonio. 
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II. È Doto che le ioicniciiìe pii) implacabili tono quelle 
in cui inegualissime offese %’ oppoogono a reciproco perdono. 
Una parte inalza il tuo credilo ad una loinma che I’ altra 
non potrebbe pagare senza, per così dire, dichiararsi fallita 
od aTsilirti ^ succede quindi non di rado che i nemici ti 
cambiano in amici, quando la parie creditrice fece alla de* 
biirice tanto male quanto ne riccTelte: restano così saldata 
le partile; quindi le querele degli amanti rendendo uguali i 
reciproci torti, riconducono soventi l’amore. 

III. Metailasio dice: 

u A't un <liver«' sffelto 
u fi facile il pa^s.'iggio 
u Quando t'alma è in tumulto n. 

Egli pare che in questi casi I’ animo senta il piacere di 
ricuperare la libertà spezzando una vecchia catena , senza 
sentire ancora tutto il peso della nuova. 

Le accennate cause che fanno variare le affezioni ti pos- 
sono dire sentimentali; altre ve n’ ha che ti potrebbero chia- 
mare puramente ideali- 

Se infatti il silenzio, l' oscurità, la solitudine accrescono 
la durata delle affezioni, perchè chiamano a tè tutta l’at- 
tenzione, la riflettione, la meditazione, all’ opposto il commer- 
cio dell’amicizia, le convertationi geniali, i discorsi piccanti, 
la coltura delle belle arti , le rappresentazioni sceniche , i 
canti e le danze, gli affari commerciali, le vicende politiche, 
la coltura delle scienze, la lettura di commedie o tragedie, 
di viaggi o di storie , l’ esame dei costumi e degli usi delle 
nazioni, delle vicende e de’ lavori degli uomini illustri ecc. , 
giuogono ad indebolire, alterare, rompere le associaziooi dei 
sentimenti imporliini , estendono le viste dell’ animo e rie- 
scono a porlo in libertà. Le sopraccennate risorse mancavano 
per In massima parte negli scorsi secoli allorcbè era ignota la 
stampa e gli uomini poco socievoli; quindi eterni erano gli 
odii e le loro funeste conseguenze incalcolabili, 
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SEZIONE TERZA. 

DELLA NOIA. 

CAPO UNICO. 

Dalla Riaocanza d’ occupaiionì unita al bisogno d’ occu- 
pare le nostre facoltà, nasce il sentimento penoso chiamato 
noùs, come dalla mancanta di alimenti unita al bisogno di 
mangiare, nasce il sentimento penoso chiamato fame. 

Siccome non v’ ha facoltà che non faccia sentire il biso- 
gno d* esercitarla , perciò la noia deve essere considerata o 
ne’ suoi rapporti colle facoltà mancanti d’ oggetti o ne* suoi 
rapporti cogli oggetti retatili alle facoltà. 

I fatti e i principii già esposti io quest’opera ci facili- 
teranno la discussione dell’ argomento sotto l' uno « l’ altro 
aspetto. 

§ I. Delia noia ne’ suoi rapporti colle facoltà 
mancanti oggetti. 

I. Facoltà de’ muscoli. 

Noi proviamo un bisogno d’ esercitare le nostre mem- 
bra, di movere il nostro corpo, allorché ne sono intere le 
forze, o vennero rinovate dal sonno dopo d’ essere stale ri- 
parate dagli alimenti. , 

L’inazione è tanto più penosa quanto è maggiore l’at- 
tività^ quindi i ragazzi vigorosi e sani danno segno di grave 
rincrescimento quando viene loro vietato di moverti, correre, 
saltare. La noia si impossessa di essi e riesce per sé stessa 
pregiudicievole alla loro salute e alle loro forze. Le risse 
tra i ragazzi, i pugni, le sfide al corto tono maggiori allor- 



MBTB HTtIaU 


if.6 

thè i ragaui escono di scuola, cioè dopo essere stati immo-* 
bili lungo tempo. 

Gli uomini afvezzi a faticoso lavoro soffrono noia, al- 
lorché SODO condannati ad ozio ingrato. 

Il continuo sgambettare degli oziosi di casa in casa per 
rendere visite e congratularsi in occasione di nozze, di parto, 
di salute ricuperata ecc. , è un rimedio alla loro noia. 

Il bisogno di moversi non cessa nè anche quando le 
forze muscolari sono io parte occupate da malattia ; si os- 
serva nelle emiplessie o apoplessie parziali che gli ammalati 
vanno continuamente movendo que’ muscoli che non rima- 
sero ofTesi. 

Quindi in tutti i secoli si presso i barbari che presso i 
popoli inciviliti riuscirono gradite le danze. 

Dunque i terreni che i governi destinano ai pubblici 
passeggi, alle corse della gioventù, ai balli popolari, non co- 
stituiscono una spesa di lusso ma di prima necessitìi. 

II. Facoltà de’ sensi. 

I sensi vogliano essere esercitati dai loro relativi og- 
getti. Il Turco e il Persiano masticano continuamente I’ uno 
il suo oppio, l’altro il suo betel. In Europa si mastica, si 
fuma , si fiuta tabacco. Ne’ climi caldi si adescano le nari 
con ugni soste d'essenze odorose (tom. I, pag. i34). 

Quelli tra tutti i sensi , l' inoceupazìone de’ quali riesce 
più importuna , sono la vista e l’ udito. Il silensio e l’ oscu- 
rità conducono il sonno, e se il sonno non giunge e lo spi- 
rito non trova pascolo in sé stesso, una noia iololerabile ne 
é il risultato. Quindi il piacer cresce in ragione dell’ esten- 
sione e del moto che ei si presenta alla vista. 

Chi involontario non altìssa li guardo 
Del ciel pinttosto negli immensi lumi , 

Che in breve fiamma ad isvenir vicina f 
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Perciò creice il preuo delle case cui stanno avanti va- 
glie prospettive , o sono situate m poca diitania da canal 
sopra cui vanno e vengono navigli, ovvero in contrade fre« 
quentale dalle belle e dai giovani galanti. Quindi si scorge 
sempre concorso di popolo là ove si eseguiscono lavori pub- 
blici o si giuoca al pallone o s' odono suoni ecc. ; in mau- 
canxa d’ altri oggetti ciascun s’ arresta 

..... . . A vigbeggiare il lento 

Serpeggiar d’nn ignobile ruscello 

Che gli mormora al piè povero d'acque. 

L’ occupasione straordinaria del tatto ne’ ciechi a sordi 
supplisce alla mancansa della vista o dell’ udito. 

III. Facoltà dello spirito. 

Il corso del tempo sembra lento, lunghissimo, penoso a 
chi manco d’ occupazione, mentre all’ opposto passano rapi- 
dissime le ore e le giornale per le persone occupate di piò 
oggetti interessanti. 

Atteso il piacere risultante dall* eserciiio delle facoltà 
intellettuali 


■ u II seggio 

u Di profondi peosicr la mente ingombro, 
u E di salale immemore c del sonno 
u D’una cera nottama al lume infermo 
« Tacito pende sulle dotte carte » 

il qual piacere non si può sempre altribuire all’amore 
della gloria od a speranza ,d’ altre ricompense, giacché mol- 
tissimi scrittori ricusarono di manifestare il loro nome. 

Siccome lo smercio esteso e giornaliero del pane pro- 
verebbe per sé stesso che è costante ed esteso il bisogno di 
mangiare, cosi lo smercio delle opere puramente curiose e 
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dilettevoli , e che non fruttano alcun vantaggio materiale • 
prova che gli «piriti hanno bisogno di paicolo, e che frutta 
loro piacere I’ esercito delle facoltà intcllettualL 

Quindi piacciono gli eoimmi, gli indovinelli, le storielle, 
le commedie allorché 1’ autore sa pungere la curiositi , im- 
pegnare l’attenzione, intrecciare le scene, sorprendere con 
espedienti ingegnosi, preparare lo scioglimento senso lasciarlo 
prevedere ecc. 

Il bisogno di pascolo intellettuale concorre, almeno in 
parte , a formare le conversasioni , i aircoli , le accademie 
scientifiche ecc. 

IV. Facoltà della sensibilità morale. 

L’ uomo abbisogna di qualche afTesione che lo sostenga 
nelle sue occupazioni , che lo animi ne’ suoi lavori , che lo 
stringa agli oggetti esteriori, che estenda le sue relazioni so- 
ciali; l’interesse, la vanità, l'ambizione, l’amor della gloria, 
l’amor della famiglia ecc., sono le aiTezioni che pih comu- 
nemente muovono gli uomini. Altronde, come ho già detto 
pih volle, l’uomo ha bisogno d'amare, cioè d’estendere 
fuori di sé le sue affezioni, fermarle sopra un essere intellet- 
lusle o materiale che riempia il suo animo almeno per qual- 
che tempo, e sia motore delle sue azioni, scopo delle sue 
speranze, centro de’ suoi gusti e de’ suoi piaceri. Il monaco 
s' affeziona al suo uccelletto , la dama al suo cagnolino , la 
giovinetta al suo fantoccio, l ’ amatore a' suoi quadri, l’amico 
all' amico ecc. ^ spesso la donna diviene divota quando è ab- 
bandonata dagli amanti ; talvolta un dissoluto s’ unisce ad 
(ina sposa, dopo d’ avere ne’ bordelli cercata pascolo in (rano 
al bisogno d’ amare. Nelle Indie , ove il terreno senza col- 
tura somministra il bisognevole ad una popolazione indo- 
lente, la teligione e i suoi doveri divengono una risorsa con- 
tro la noia ^ quindi que’ legislatori moltiplicarono le prati- 
che e i riti affine di tenere occupati gli animi nell’ intervallo 
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ttie disgiunge i bisogni soddisfatti dai bisogni da soddisfarsi. 
Se nissun oggetto, nissun rapporto riesce a pascere nell’ uo- 
mo il bisogno d’ affezionarsi e cT amare, egli, anche in mezzo 
alla società, si trova come in una solitudine, i suoi lavori 
perdono per lui tutto il loro pregio, I’ indifferenza conduce 
il disgusto, annienta l’attività: tutta la natura é come ina- 
nimata e morta al suo sguardo^ una noia mortale raggiunge 
r uomo in mezzo alle suo occupazioni, ne corrompe i risul- 
tati , ne distrugge il godimento. 

Sembra dunque dimostrato che la noia suppone delle 
facoltà che non tono occupat: e che hanno bisogno d’ es- 
serlo. 

Le cause delle noia possono dunque essere cosi varie 
come lo sono le facoltà che mancano d’oggetto, e quante 
sono le maniere con che gli oggetti mancano alle facoltà. 

§ a. Della noia eontiderala ne’ suoi rapporti cogli Oggetti 
mancanti alle facoltà. 

Tra le cause della noia converrà dunque annoverare le 
seguenti : 

1.“ Mancanza assoluta degli oggetti di eoi abbisognano 
le facoltà ; 

a.*’ Insufficienza o inconvenienza degli oggetti presenti 
o incapaci di eccitare intereresse; 

3 .* Nostra affezione ad oggetti assentì, ma presenti alla 
memoria , affezione dìstruggitrìce di quella che potremo at- 
tìngere negli oggetti circostanti. La presenta Hi questi ci im- 
portuna e ci stanca distraeodocì l’animo dall’oggetto della 
nostra predilezione , sìa che noi siamo affezionati alla dì lui 
idea per rincrescimento, desiderio, speranza, aspettazione im- 
paziente, inquietudine incerta d’ ottenerlo o dì goderne. L’a- 
nimo in questi casi prova doppiamente il vuoto della nota e 
per la privazione dell’oggetto che ci interessa e per l’impo- 
tenza di sostituirgli un altro ^ tutto ciò che è allora preseo- 
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te, diviene motivo o occasione di disgusto e d’ allontana* 
mento. 

Questo genere di noia si osserva nel languore amoro- 
so , nel ritardo d’una prosperità impazientemente aspettata, 
Dell’ambizioso caduto io disgrazia, privato de’ suoi onori e 
delle sue speranze, condannato alla vita privata ecc. La me- 
lanconia e la consunzione nervosa sono il risultato di questo 
tormento prolungato. 

4. ° Quarta sorgente di noia si è il passaggio da una 
forte occupazione o di corpo, o di spirilo, o di cuore al 
vuoto d’ ogni interesse, d’ogni occupazione , d’ ogni azione , 
o ad una diflerenza tale in queste condizioni di vita , che 
equivalga al vuoto. L’uomo che passa dal tumulto degli af- 
fari all’ insipida e trista tranquillità nella quale non si pre- 
parò nè occupazione , nè trastulli , ed ebbe in vista sola- 
mente la quiete, si trova oell’acceonata situazione. Simile si- 
tuazione cagiona la noia di quelli che passano dall’abitudine 
de’ piaceri e dai vortice delle grandi società all’ isolameuto 
della solitudine ^ giacché quegli stessi che si ritirano volon- 
tariamente con desiderio di riposo e sentimento di stanchez- 
za, non sono perciò liberi dalla noia , se non predisposero 
altri interessi ed altri godimenti , o se non una grande e po- 
tente affezione non li trasse da quella attività divenuta loro 
importuna il che solo sosteune talvolta certe anime focose 
che un ardor religioso fece passare rapidamente dal più agi- 
tato vortice mondano al silenzio ed aH’uniformità del chio- 
stro. 

5. ° Gli antecedenti riflessi ci conducono a riconoscere 
una quinta sorgente di noia; ella è quella che colpisce co- 
loro che , tolti alle antiche abitudini contratte in una vita 
semplice, frugale, tranquilla tra i paterni lari, si trovano 
trasportati in mezzo alle città, al loro lusso, al loro tumul- 
to , alla loro agitazione , e di cui rimangono sorpresi , inti- 
miditi, storditi senza poterne essere occupati ; è là che li rag- 
giunge la nostalgia •<) succede talvolta lo stesso alle paesane 
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tUiAmiate come nodrici nelle città e collocate io dómxo d’ua 
luna e di uii che sono loro stranieri ; la noia le assale, asciuga 
il loro latte , disordina le loro funzioni organiche , cosicché 
esse danno presto segno di deperimento. 

Non é quindi meraviglia se gli abitanti delle contrada 
iperboree non possono adattarsi ai nostri climi: le loro ahi» 
tudini semplici ed uniformi , lo spettacolo severo e mono- 
tono degli oggetti che li circondano sino dall’ infanzia , si 
tono identificati in modo colla loro organica costituzione , 
che non possono più farne senza : essi preferiscono i loro 
ghiacci alle nostre primavere , i loro tuguri ai nostri palaz- 
zi, i loro burroni alle nostre pianure. 

Gli uomini abituati al moto ed alla varietà de’ nostri 
climi e nei grado della nostra civilizzazione, sono meno espo- 
sti alla noia nostalgica e sentono meno il male d’essere tra- 
slocati , perchè più animati dall’amore delle cose nuove e 
più stimolati dal pungolo della curiosità ; egli è questo un 
carattere che distingue essenzialmente gli Europei dagli abi- 
tanti delle altre contrade. L’ Inglese , per uscire dalia sua 
patria , ha un motivo di più degli altri Europei, ed è la vo- 
glia di sfuggire la melanconia, ossia il laedium vilae, che 
sembra essere una qualità del cielo sotto il quale egli vive, 
qualunque causa vogliasi assegnare a questa infermità che 
lo minaccia. 

6.'’ Sorgente di noia sì è l’uniformità, per cui disse il 
poeta : 

u La noia fu un bel giorno partorita dcdP uniformità » . 

Questa specie di noia nasce da due generi di bisogni, 
che sembrano inerenti alla natura umana allorché non è col- 
pita da grandi oggetti : l’uno è il bisogno di varietà o il bi- 
sogno di cambiare, l’altro è il bisogno di desiderare. 

Una delle più felici e più feconde facoltà dell’ umana 
specie si è quella di passare con facilità da un oggetto ad 
un altro, e di ritrovare in questo cambiamento l’ equivalente 
del riposo, e di attingervi nuova forza. 
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u Die*l U gioii, che c’ invade allora 
u Che OD Duoro oggetto i vivi lenii imprime , 

<> E a maggior prova d riiveglia e sprona : 

H Dilli lo spregio delle osate cose, 
u Ch' oltre ogni segno ei rapirò on giorno t 
« Il disìoso contemplare attento 
u Dì maraviglia giovanile ; il celo 
a Temprato de l'eth ferma e matnra , 
a Che solo In prodigiose opre s’ interna, 
u Però nel sen dell'oom scolpito ha il cielo , 

X Largo di providenza , il bel desìo 
a De lo strano e del nuovo, onde siam spinti 
« A rintracciare infaticabilmente 
« Nel grembo inesanribile del vero 
« Qne' sacri preposi almi tesori 
a Sol de lo spirto al matnrsr serbati n. 

In qualunque genere d’aiione l’attenzione va languendo 
a misura che scema la varietà , e sotteotra la noia da cui 
viene a liberarci il sonno. In somma per allontanare la noia 
o deve l’uomo cambiare egli stesso o vedere cambiamenti 
nelle cose esteriori. 

Il bisogno di desiderare potrebbe essere riguardato come 
una modificazione del bisogna di cambiare ; il godimento che 
ha colmato un desiderio , ne lascia nascere ben tosto un 
altro; infatti godere e possedere non sono la stessa cosa. Go* 
dere suppone il sentimento tuttora esistente del desiderio 
che si formò, e il soddisfacimento d’ avere colmato questo 
desiderio. MIorché la traccia del desiderio è cancellata, il go> 
dimenio ooo esiste piò. Resta il solo possesso, e la felicità é 
sfumato; quindi colui che non ha più desiderii , non pub 
aspirare alla felicità (i) Allora succede la più terribile delle 


(t) Nella ricerca della felicità gli iiomÌDÌ rinomigliano il cac- 
ciatore : 

u Come argne la lepre il cacciatore 
VI Al freddo, al caldo, alla montagna, al litoi 
n Nè più l'estima poi che presa vede 
« E sol dietro chi fogge affrelta 11 piede ». 
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noie, la noia della «azietà, alla quale h unisce una priva- 
zione di più, quella di non poterti lagnate con alcuno , giac- 
ché il tolgo confonde il postetso colla felicità , e pone fal- 
lamente nel rango degli uomini felici quelli che non hanno 


Si dice che Catone , come tanti altri mariti , fi diagottò di aaa mo- 
glie finché fu sua , e la deaiderò quando la vide nelle altrui braccia. 

Siccome il possesso degrada il piacere , perciò Licurgo volle che 
i mariti a Sparta non potessero praticare colle loro mogli che alla 
sfuggita, e quasi dissi furtivauiente. Questa difficoltà teneva vivo l’ap- 
petito é quindi il piacere. 

Il quale carattere del piacere é eouforme al detto della Scrittu- 
ra ! Aquae Jurtivat Julciores , et panie abscondilus euavior. ( Le 
acque furtive tono più dolci , e più soave il pane clandestino ). Il 
proverbio francese dice : Pane furato aguzza l’appetito. 

Il pane che ei ruba e che mangiati di nascoeto vai meglio che 
il pane che ei mangia e ti compra. 

Pria del poeta francese aveva detto Ovidio t 

Quod licei ingratuin eell quod non licei acriut urit. 

( Ciò che lice i ingrato, ciò che non lice accende di (ervidiaaimo 
desiderio ). 

È fondala sopra questa massima l’arte delle donne (che ai scor- 
ge anche io più specie animali ) di negare desiderando , e di fug- 
gire vagheggiando l'unione. 

Malo me Galatea petil formota puella 
Et fugil ad ealicet el te cupil ante videri, 

( Mi alletta Galatea , la vezzosa fanciulla , quando mi tenta , 
scappa dietro i salici e desidera di esser veduta la prima). 

Il nostro appetito disprezza ciò che ha sotto la mano , per cor- 
rere dietro a ciò che non ha s - 

Trantvolal in medio potila el fugenlia captai. 

( Trapassa le cose poste in mezzo ed insegne le fuggenti ). 

Gli abitanti della Marca d’ Ancona , diceva al suo tempo Mon- 
taigne, fanno più volentieri de’ voti a S. Giacomo di Compostells , e 
quelli delle Galizie alla Madonna di Loreto. A Liegi ai fa gran caso 
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più desìderii ; i allora propriameote che si forma il diigu< 
alo della vita, il quale allorché nasce da questa fonte , é il 
più irrimediabile di tutti. 

Non >e n’ ha che uno che gli si possa paragonare , ed 
è quello che accompagna una vita abitualmente disoccupata, 
ed a cui I’ età o l’abuso ha tolto la trista risorsa della dis- 
aolutesia. Questo genere di noia è una delle cause per cui 
più Inglesi, in mezzo agli agi della vita, e senza estrinseca 
tsreotura, si danno la morte. 

7.° La noia all' epoca della pubertà risulta da un biso- 
gno vago, l’oggetto del quale è ignoto a quello che lo pro- 
va. Questo bisogno fa nascere un’ inquietudine penosa, che 
pub Azere seguita da due effetti ugualmente terribili. 

a ) Indurre i giovani ad azioni isolate , la reiterazione 
delle quali è seguita da conseguenze deplorabili. 

b ) Produrre un languore , una tristezza senza motivo 
che fa provare dappertutto una noia inesplicabile, e di cui 
tono ordinarie conseguenze il deperimento, la consunzione , 
e talvolta il suicidio, fenomeno osservato da Ippocrate nelle 
giovani che non sono menstruale o io sono male. 

Il rimedio all’ uno e all’altro di questi effetti si é una 
vita occupata ed attiva che impiega simultaneamente le forze 


de’ bj|;ni di Lucca, ed in Toscina di quelli di Spa (licino a Liegi V 
t'u dimandato a Diogene qual vino riputava migliore , il Jore- 
iliere, egli rispose. 

Conviene nella stessa massima Montaigne dicendo : s> Minuisco 
ss del giusto valore le cose che possiedo) ed aumento quello delle 
M cose forestiere, lontane e non mie. 

u L’ economia, la casa, il cavallo del mio vicino, di ugual prezzo, 
<• vale assai più che il mio. per ciò solo che non è mio ». 

La quale variazione nella stima si osserva non solo relativamente 
al pregio delle cose, ma anche a quello degli uomini ; perciò nel 
Divino Autore del Vangelo si legge : In propria rtnil ef sui aura 
non rteeptrunt ( Andò nella propria casa e i suoi noi ricevettero >. 
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dello spirito e del corpo, che le dirige verso oggetti oupaci 
di produrre distraxioni, creare nuovi interessi , e quindi in- 
debolire l’impero delle sensazioni della pubertà col pili ef- 
ficace de’ rimedi , il lavoro s 

Otta si tollas , periere cupidinis arcus, 

( Togli F ozio e cezserk ogni desiderio ). 

Infatti, sebbene da ciascuna facoltà nasca un bisogno 
che perlicolarmente le corrisponde, si osserva cib non ostan- 
te che l’occupazione forte d’una dì esse fa, se non inlera- 
mente, almeno in gran parte cessare il sentimento del biso- 
gno ebe appartiene alle altre; il che sembra indicare che vi 
ha qualche cosa di generale e di comune in questo senti- 
mento del bisogno, indipendentemente dalle facoltà e dagli 
oggetti che lo fanno nascere (i). 


SEZIONE QUARTA 

lIIFLDEnZA DELLE AFFEZIONI SUL VALORE DELLE COSE 
E SULLE facolta’ DELl’ AltIMO. 


Ho diggià accennato che i valori delle cote e le facoltà 
dell’animo restano alterati dalle affezioni. Ciascun sa chele 
affezioni procedenti da amore abbellano il loro oggetto, come 
quelle che nascono dall’odio, lo scolorano e lo degradano: 
i pregi nel primo caso e i difetti nel secondo appariscono 
tripli, quadrupli, decupli, centupli de’ pregi e de’ difetti reali^ 
quindi ciascun ripete che le passioni ci acciecano, cioè non 


(1) Diciionnaire dt$ icienets mtdicaUs , toin. X. 
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CI permetlODO di vtdere i relativi rapporti delle co«e ; e 
quand’anche non ci olTuicano a quetto tegoo la vida inteU 
lettuale, non ci permettono di seguirli , giacché eccitano un 
sentimento gagliardo che riesce a vincere il contrario sforzo 
della ragione. 

Suol dt' tuoi danni aceorferii — l'amant» , nè l'attitne 

fkrciò d' ir dittro all'unica — ragion dtlU tue pene. 

Allorché l’ intensità o il calore del sentimento è messi» 
mo giunge a toglierci affatto I’ uso della ragione, come si 
disse di sopra. Questo stato violento, lungo tempo continuato, 
inasprisce la sensibilità, e secondo il carattere primitivo del» 
l’ affezione, produce o la mania o la melanconia , le fa de» 
generare hi follia; e talvolta in apatia e stupidezza. 

Pria di giungere a questi ultimi stati, de’ quali parie» 
remo nella parte IX, si le facoltà dell’ animo che i valori 
delle cose subiscono allei azioni minori, e di queste appunto 
daremo un saggio ne’ due capi seguenti. 


CAPO PRIMO 

Jn/lusso delle affezioni sul valore delle cose. 

§ I. FaUe equazioni per piaceri tentuaU, 

Gli uomini sono pih avidi di sentimenti che di idee , 
più di piaceri che d’istruzione; essi preferiscono una sensa» 
zione aggradevole alla cognizione d’ un teorema g'-ometrico , 
e gran parte non coltiva le scienze se non perché, sono un 
mezzo per liberarsi dalla noia o procurarsi alcuni piaceri di 
imaginazione ; quindi non ci devono recare sorpresa le se» 
guenti false equazioni : 
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f. I fiori, il tabacco, il thi sono preferibili ai vegeta- 
bili necessari al vitto ed alle arti, lufatli : 

i." Lemoauier che trovò ottacoli iniuperabili per far 
piantare in Francia il pino di Riga, lì necessario alla ma- 
rina, riuscì facilmente a naturaliztare ed estendere la coltura 
di più specie di Cori e di alberi d’ornamento (i). 

a.*’ Pria della scoperta del Nuovo Mondo l'uso del ta- 
bacco era sparso nella maggior parte deU'Ànierica , mentre 
il pomo di terra era ignoto si al Messico che alle Isole An- 
tille, ove egli prova benissimo nelle regioni montuose. Pari- 
menti il tabacco è stato coltivato nel Portogallo dal i55g, 
mentre il pomo di terra non é divenuto oggetto d’agricoltu- 
ra iu Europa se non alla (ine del XVII secolo o al princi- 
pio drl XVIII. Quest* ultima pianta rhe Le salvato dalla 
fame tante popolazioni, sì A sparsa sui due continenti con 
più lentezza che una produzione la quale non può essere 
considerata che come semplice oggetto di lusso. 

3.** Il thè, foglia inutile, inrapace si di servire d’alimen- 
to che di soddisfare alcun bisogno naturale e comune, pure 
ha cambiato le abitudini delle nazioni , modificato le rela- 
zioni de’ popoli , ed anche rovesciato degli imperi ( è nolo 
che I’ indipendenza dell’Àmerica ebbe orig'ne da un’ impo- 
sta che 1’ Inghilterra o la madre patria volle imporre sul 
thè ). Si trova la spiegazione di questa bizzrrria , almeno 
per la nostra Europa , allorché si riflette che il thè ajut.v 
l’uomo a liberarsi dal suo maggior nemico, la noia, ed a 
scemare il peso d’uno de’ suoi più faticosi travagli , passare 
il tempo. 

11. Pochi momenti attuali ma piacevoli valgono più di 
mille momenti futuri e dolorosi. Infatti più uomini rovinano 
la salute, s’assoggettano a malattie gravissime coll'abuso dei 
piaceri di Bacco e di Venere. , 


(1) Cmricn, Etogti, toin I p. 98. 

Gioia, tdtelagia t'ol II. 12 
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III. Spese in teatri preferibili a spese in libri insti attivi. 

IV. La pittura i preferibile alla filosofia, lu più ciltà 
d’ Italia voi trovate delle lapidi io ooore di parecchi pittori, 
*■ Doo trovale uo’ iscritiooe che ricordi I’ autore del libro 
De' delitti e delle pene, che ha promoaso io tutta Europa >1 
utili l'iforrne nel aiitema criminale. 

V. Un castrone vale più dtun senatore. 

I. Memorie illurtri di servigi gravi 
u SoD tutte , a creder mio , tempo perduto : 

« Di cuoio e d' osso il seuator va cinto , 

« Il musico va in toga di velluto. 

• *•••••••••• 

m Al dotto si dà il pau colla balestra, 
u Ma al cinedo si donan case e csmpi 
u Perchè meglio che il dotto all'uom s' addestra 

Quindi nelle moderne gazzette , elogi sperticati ai can- 
tori e ai ballerini^ quasi nissuno o scarso agli inventori di 
macchine utili. 

VI. Due prosciutti valgono più di centomila versi. 

u E i grandi hanno più caro due prosciutti 
u O un marzapan, che cento mila versi 
« Pieni di belle cose e beo ridotti ». 


VII. Una cantatrice vale più di mille dotti. 


u Ad un feooodo ingegno e peregrino 
M Mentre ne spiega in pulpito il vangelo 
« Dassi il pan secco ed inforzato il vino. 
« Sol terreo nodo, a discoperto cielo 
« Vedrai Livio, Platone, Anacreonte 
u Pascer le ghiande e assiderarsi al gelo 1 
« Ma star le mense apparecchiate e pronte 
u Per la rea cantatrice, e i lauti pranzi 
«( Vincer l’egizia cene a noi si conte ». 
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Del retto l’ultima proporzione non é cosi f<iUa come io 
apparenza <i mottra. Infatti i prezzi non si desumono dalla 
sola aldilà , ma dall'ulililà unita alla rarità j ora da una 
parte è assai difficile di ritrovare una buona cantatrice, giac- 
ché non basta l’istruzione per diveoi* tale; dall’altra il' 
pubblico che ha più orecchie che intelletto , non si lascia 
ingannare da un cattivo canto, come si lascia ingannare da 
un cattivo libro ; quindi , per conseguire credito nel canto fa 
duopo essere realmente abiti , mentre , per salire in fama 
con libri , basta non di rado essere cerretani. Perciò , se i 
governi per l’addìetro credettero talvolta di dare la scienza 
creando un professore, non si lusingarono giammai di dare 
I’ abilità del canto nominando una cantatrice. Dunque se da 
un lato la rarità compensa abbondantemente l’utilità, e il 
mento reale tiene in credito la merce o il canto, dall’ altro 
l’abbondanza de’ cerretani deve screditar la dottrina. 

§ a. FaUg equazioni per amore. 

L’amore è la passione più generosa, 

I.” Perché è la passione della gioventù inclinata alla 
generosità ; 

a.° Perchè nasce dal piacere e ne trae seco tutte le 
immagini^ 

3 .* Perchè è la più cieca tra le passioni 
Orazio ci mostra sino a qual segno l’amore può alte- 
rare i rapporti tra i rispettivi valori delle cose, ne’ seguenti 
versi : 

u Cangeresti tu mai del ricco Achèmcuc 
u i regni tulli e Parabe dovizie, 
u La frrtil Frigia c l'oro di Bitini* 

Il Con un crin di Licinia, 

Il Quaod'elU il collo inchina a baci fervidi, 

<1 O con faci) rigor nega e desidera 
u Le sicn rapiti, o ver quando sua bocca 
Il Bacio iiiipruvviso scocca »? (1). 


(1) Oli., lib. Il, od. XII, 
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I diferti gradi di teatibililà (ìiaano diverti preui all’og* 
getto deU’amore. Saiot-Foix riferisce il legueiile fatto : L’ar- 
civescovo di Reims , figlio di Carlo, duca di Guitn , amava 
pasiiooatameate Aoua di Gonzaga. Il giovine prelato, il quale 
1)00 era aocura giunto agli ordini sacri, voleva rinunciare a 
tutti i suoi benefizi per itposarla. Ragionando un giorno di 
questo matrimonio col caidinale di Ricbelìeu , gli esternò 
l’aTfetione straordinaria cb’ egli portava a'Ia principessa, la 
sua estrema avversione per lo stato ecclesiastico ed il tuo 
deciso gusto per la milizia. Il cardinale gli rispose ; Pensate 
seriamente a questo affare: voi fate delle offerte cb’io non 
farei. V'oi avete una rendita di quattrocento mila lire : altri, 
lungi dal perderla per conseguire una donna , darebbero 
quattrocento mila donne per ottenerla (i). 

§ 3 . False equazioni per vanità. 

I. Presso i Celli un attentato alla capellatura era pu^ 
wto più severamente che una ferita anche seria (a). 

II. Pretto tutti i popoli un abito incomodo e indecen- 
te voluto dalla moda ^ preferito ad un abito comodo e de- 
cente voluto dalla salute e dal pudore. 

III. Attualmente un eappellmo di fiori h preferibile ad 
una camicia. 

IV. Cresce il nostro merito in ragione della bellezza dei 
nostri alloggi, de' nostri mobili, de'nosiri cavalli ( 3 ). 


^1) OEvrts, tom. IV, pag. 403. 

(3) RteiED, Ér^nomit des Celtes , pag. 31. 

(3) AIGeri parlando de' snoi cavalli da lui comprati in Inghil- 
terra dice' u Quando in Amicns, in Parigi, in Lione , in Torino ed 
« altrove que' miei cavalli erano trovali brili dai conoscitori , io me 
M ne rimpettiva come se gli avesti fatti io n. (Optra postume, l. XIII ^ 
p. 131). • 

A vero dira I' Alfieri non aveva grao torto , gisechà non nella 
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V. L’altrui merito prova il nostro ; perciò ubbiamo 
glene di gloriarci d’ eiiere parenti d’un uomo illudre per 
(cienza o virtò, anche quando siamo ignoranti o viziosi , a 
tanto meglio se l’uno e l’altro. 

VI. Il fumo è preferìbile &IT arrosto. Perciò è saggisti* 
mo chi thorsa grossa somma di denaro per otleoere un ti* 
tolo ioconcludente e non produttore d’alcun vantaggio estrin- 
sreo e reale. 

VII. / riguardi che ci usa I altrui gentilezza o genero^ 
sità , sono buone ragioni per pretenderne de’ maggiori , e 
quindi restare offesi se ci si negano. Adriano, cui la greca 
adulazione innalzò statue colossali in tutti i tempi, le riguar* 
dava come prore del suo merito ed aonunciara il suo arri- 
vo con una nube di fumo che lo precedeva ; quindi fece 
uccidere l’ architetto ApolloJoro che pose io dubbio il tuo 
sapere. 

Vili. Una parola alcun poco offensiva, anche sfuggita 
per inavvertenza, cancella dieci anni di servigi. 

IX. È sempre bene imitare la rana che gonfiandosi per 
uguagliare in grossezza il bue, crepò. Ogni principoito deve 
avere degli ambascinton, ogni marchese de’pagi, ogni conto 
de’ segretari ecc. ; poco importando se manca il denaro per 
pagare gli artisti, o se un fallimento ci espone al ridicolo. 

X. L’apparenza è preferibile alla realtà ; quindi , per 
esempio, abbiale una biblioteca di libri stranieri, quand’an- 
che non ne intendiate la lingua ^ e tìnte certo che nessuno 
oserà dire avete libri sine ductore. La vostra dottrina sarà 
certa nell’ opinione di tutti, se riuscirete a trarre nella vostra 
conversazione qualche letterato; e se egli avesse l'imperti- 
nenza di non volere vensrvi, dite pure che voi avete ricusato le 
sue visite. 


fetida e morta Italia solamente , come egli dice , ma da per lotto 
nel secolo XVllI eia asMÌ più facii cosa il farsi additare per vìa di 
ssvalli che non per via dì tragedie (JUd., psg. l£0.) 
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XI. Pagate cento per un' anticaglia che non vale dieeì , 
giacché Ja d! uopo assicurarsi il titolo di amatore, conosci- 
tore, intendente ad ogni costo. 

XII. E meglio estere fischiato che non essere nominato-, 
quindi parlate d’arti che noo coootcete, di viaggi che non 
oT^te fatti eco.; accingetevi a tutte le intraprese , immischia- 
ti-vi in tutti gli affari, salite sempre io alto, quand’anche do- 
veste mostrare ciò che ciascun cerca di nascondere: ella é 
pur sublime la impresa e bello il vanto di chi abbruciò il 
tempio di Diana Efesina I 

§ 4- Fnlse equazioni per orgoglio. 

I. Un uomo vinto in guerra non ha più nè sensi , nè 
mente, nè forze ; in somma cessa d? essere una persona e di- 
viene una cosa. Presso i Celti uno schiavo non valeva piò 
d’ un’anfora di vino (i). 

II. Atteso i diritti divini de’ feudatari , gli agricoltori 
ne’ secoli scorsi chiamati servi glebae, dovevano essere infe- 
riori ai bruti-, infatti : 

i.° Il feudatario aveva il diritto di dormire colle nuove 
spose la prima notte del matrimonio ; 

3.° Aveva diritto ai frutti del parto come nel caso di 
pecore e di vacche date a società partecipante ; 

3.” Se il marito uccideva un coniglio appartenente alla 
conigliera del padrone veniva appiccato ; 

III. Voi siete nati dopo il primogenito j dunque non po-‘ 

111 

tele essere che —, — , — di esso : è chiaro che le vostre brac- 
10 20 40 

eia sono piò corte, i vostri sensi meoo sensibili, il vostro 
spirito meno intelligente, il vostro animo meoo disposto all* 


(1) Dioe. Sic., 1. 9, c. 18. 
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Tirlì>; do»eU dunque eicere contcotÌMimi le »i la»cio — , — , — 

IO 80 40 

del mio a«», giacché il luiso di uno è pih valutabile che il 
rammarico di io. 

IV. i MJjiri avi non ebbero diritto (P essere aggressori (i); 
dunque voi non potete avere una dramma dì spirito^ e non 
puh essere imabile la vostra conversazione. Altronde potete 
voi vantare gentil coilume e nobiltà di maniere, voi che non 
avete che dte cavalli nella stalla ? Uscite dunque di qua • 
andate a cocversare colla plebe che vivendo col frutto dei 
suoi sudori » infinitamente meno pregevole di chi ha diritto 
di far nulla. 

V. Ife’ sKoti 8, 9 , IO, II, disobbedire alt infimo tra 
gli ecelesiastici,e per qualunque motivo, era delitto uguale 
a quello di disibbedire a Dio (a). 

Quindi i ves'ovi deposero e dovettero deporre i re; chi 
poneva in dubbio il loro diritto , non poteva essere che un 
eretico. 

VI. Il re Cosmo, nel Don Garzia d’Alfieri, io un col- 
loquio con sua mogie Eleonora , mostra d’ essere scontento 
della condotta di sui figlio Garsia. 

EiaososÀ. 

, 14 E a cenni tuoi non inchinò por sempre 

14 Garxia la front t 

Cosimo. 

44 E r obbedirmi è vanto f 
<4 E ciò, basta egli e di noi far chi ardito 
44 Sarebbe ornai ? —Parlar, com’ io favello , 


(1) t noto che tra i diritti g’ (endalari v'cra quello, d' assalire 
cLinnqne passava vicino al loro ««tello o sulle loro terre. 

(2) /fnseg. Capii., 1. 7i §306 pit , ed. Balusii ano, 805, p. 437, 
aon. 831, p. 627. 
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«t Noa par ii de' ; me, come io pento deni 
■4 Pensari chi a me natura non ha pari , 

H La dee cangiar i non liinular , cangiarla. 
u SoD di mia ttirpa, e di mio impero, io 'I cipo } 

» lo l’alma ton, donde a* informi ogni altra 
u Viva persona qui ■>. , 

VII. In più (critti teologici e lìloiofici ti tr>va implici^ 
tamente la seguente proposizione. 

La scienza umana è il limite della pobnza divina. 
Quindi più Glotofl dichiarano impossibile cib ihe etti non 
possono compredere, stabiliscono delle leggi che l’esperienza 
smente a misura che crescono le coggizioni, firmano de'st» 
stemi sopra un lutto immenso di cui non coiotcooo la mi- 
lionesima parte. 

j 5. False equazioni per ambi-ioni. 

I. Un eunuco è uguale ad un impealore. Infatti l’im- 
becille Arcadio (imperatole nel IV tecoo) dichiarò delitto 
di lesa maestà I’ attentare alla vita de’ uoi eunuchi. 

II. Stuprare una sorella del sovano è delitto uguale 
a quello di allentare alla rovina delb Stato Infatti Luigi 
il buono (e si avrebbe dovuto dire luigi il scemo), impe- 
lature nel IX secolo, dichiaiò rei dilesa maestà gli stupra- 
tori delle sue sorelle. 

Uno scellerato potente e uomq stimabile. 

Allorché Ci'omwel, dopo d’Ùere mandato a morta 
Carlo I, sedette sul di lui Irono/tutti i principi d’Europa 
ambirono l’amicizia e cercarono/* alleansa dell’ usurpatore. 

Un principe vinto debb’ essh un ribelle. 

Carlo di Lorena, ultimo r^pollo de' Carloviogi, essen- 
do rimasto vinto dal conte di ^rigi, Ugo Capeto, nel X se- 
colo, altro non fu se non se y ribelle a giudizio degli scrit- 
tori, che nuda aspettavano di vinto e tutto dal vincitore. 

Allorché il marchese d'/rtnond difendendo la cauta di 
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Carlo I in Irlanda fu jiioto da Cromwel, il clero cattolico 
lo dichiaiò rrelico e lo «comunicò. 

Quindi a ragione dice Say : « Crealeoii un tiranno e vi 
« prometto di crear per dimani avvocati che ne difendano 
gli atti, carnefici che ne eteguiscano gli ordini, compotitori 
d’acrostici cha ne celebreranno le virtù n (i). 

IV. Siccome l’arobitiooe è il più gagliardo tra gli ef- 
fetti che dominano nel cuore umano, perciò neW animo del- 
V ambizioso diviene uguale a zero il valore delle persone che 
alle sue mire s’ oppongono. 


• Comprendi 

•• Che I' uomo amhizioro è uom crudele : 
u Tra le tue mire di graodeiza e lui 
u Metti il capo del padre e del fratello; 
u Calcherà l'uno e l’altro, e farà d’ambo 
•• Scabello ai piedi per aalir tnblime n. 


Sembra quindi tbagliaia I’ equazione ne* leguenti veni del 
Granelli : 


u àlemore è tempre e tempre acerba e grave 
a L’ ira dei re superbi. Or dì che sia 
» Quella poi dei tiranni, in cui sovente 
u Vince amor di vendetta, amor di regno In. 

L’ amore di vendetta , benché violentisfimo nell’ animo dei 
tiranni , é inferiore all’ amor di regno. 

V. Il momentaneo fumo del rango conseguito con mille 
umiliazioni, bassezze e timori è preferibile alla quiete del- 
r animo : 


u Comprar sperante a pretto di cordoglio, 
» Perch’ abbia poi tra i cortigiani affronti 
•• Imbarcata ambiziim urti di scoglio n. 


(ty Gli uomini e la società, pag. 158. 
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§ 6. False equazioni per avarizia, 

I. L'oro è preferibile a tulio, cioè 

a) Alla salute j l’avaro s' efpone a morire pria d’ indurii a 

ipendere poche lire in medici o medicina. 

b) Alla famiglia; l’avaro non ammazza violentemente con 

pugnali o veleni i suoi 6gli o la sua spola come 
r ambizioso, ma negando loro il bisognevole li fa mo- 
rire d’inedia e lentamente ((). 

c) Alt amor de' suoi simili; tutta una popolazione potrebbe 

perire senza che l’avaro s’inducesse a sollevarla con 
qualche pezzo di pane. 

d) Alt odio de’ suoi simili; frutto delle avanie che l’avaro 

esercita per estorcere le altrui sostanze. 

e) Alla tranquillità deli animo; non vi pub essere tranquil- 

lità d’ animo io mezzo all’ odio della propria fami- 
glia e del pubblico, odio che aumenta il timore d'es- 
sere derubato. 

f) AW onore; non v’ha azione bassa, vile, ignominiosa che 

r avaro non commetta se spera di trarne qualche 
lucro. 

II. fi presente è nulla. L’avaro sacrifica tutto ad un 
avvenire immaginario che non giunge mai; ma che gran- 
deggio e cresce nella sua immaginazione a misura che de- 
crescono le sue forze. 

III. Siccome l’oro è il rappresentante de’ piaceri che 
con esso si possono comprare, perciò è chiaro che l’avaro 
sacrifica il fine al mezzo : I’ avaro è dunque un uomo che 
dice: Per estinguere la sete fa duopo cambiare lutto il de- 
naro in bicchieri. 


(1) Sette anni fa , nella valle di Gandino, appena ebbe chiusi 
gli occhi un avaro milionario, latta la famiglia ai abbandonò a afre- 
nalo ballo intorno al cadavere. 
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§ 7. False equazioni per pedanteria. 

I. La gloria di riformare P ortografia e superiore alla 
gloria de’ legislatori (i). 

II. È piìt sano consiglio il lasciarsi tagliare le orecchie 
di quello che rinunciare alP antica ortografia. Cbilperico, re 
francese nel VI secolo, il quale preferiva il merito di rifor- 
mare I’ ortografia al merito di riformare le leggi, avendo ag- 
giunio quattro caratteri alle lettere di cui si serviva al suo 
tempo , ordinò che in tutte le provincie si riformassero gli 
antichi libri giusta la sua ortografia. I giovani obbedirono , 
ma le vecchie teste non vollero piegarsi. Due maestri di 
scuola si lasciarono piuttosto tagliar la orecchie che accettare 
l'ortografia nuova (a). 

III. L’esatta pronuncia della propria lingua h preferi- 
bile alla cognizione di tutti i fenomeni delP universo. 

IV. Devono essere pessime le ragioni eP un pubblico 
oratore e rigettata la dimanda di chi abbisogna, se nel loro 
discorso entra qualche parola vieta o frase provinciale. 

Questi due canoni del pedantiimo risultano dalla storia 
greca. Il popolo ateniese che tremava alla vista d’ un eclissi, 
puniva colle sue decisioni qualunque errore nella pronuncia 
e qualunqne provincialismo de’ pubblici oratori. Egli negò 
con disdegno un prestito richiestogli da un pubblico oratore 


(1; -Un nostro aecidemico mette la gloria del riformare I' urtogra- 
« 6a al di sopra di quella dei conquistatori e dei legislatori : assicu- 
<• ra col tuono di un illuminato , che se colla forza o col progresso 
SI de' lumi si giunge ad operare le grandi rivoluiioni eh' ei volle in- 
u trodiirre nella nostra sintassi e nella nostra pronuncia ,^allora (la 
u menzogna abbecedaria, fonte d'ogni menzogna , non sformerà piò 
u i giovani spiriti n. 

(2) Gaacoaii Tcaon. Uisi., lib. IV, e. 44. 
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colle parole l’/u w’fAi v ^avecj; e ioltanto l’ accordò allor* 
ehè l’ oratore correste questo errore di liogua col dire 
davei'ffu v fiiv (i). 

§ 8. False eqiuaiom per spirito di partilo. 

I. Gli interessi del partito sono preferibili agli interessi 
dello Stato. Gli imperatori di Costaotioopoli si riscaldarono 
talmente nelle contese teologiche , che non s’ accorsero dei 
nemici interni ed esterni dell’ impero i quali giunsero a ro- 
vesuiarlo. Gli imperatori disputavano tulle parole Omousion 

ed Omeus!on, sui tre capitoti, sul culto delle immagini 

meutre i Persiani e i Turchi rapivano loro delle provincie. 

II. Chi ammette le nostre opinioni merita stima, fosse 
anche il piu sprezzabile degli uomini. 

III. Chi rigetta le nostre opinioni non i ignorante od il.- 
lusa, ma scellerato. 

IV. E meglio mentire che confessare i difetti del pro- 
prio partito. 

V. E meglio calunniare che convenire de’ pregi del par- 
tito opposto. ' 

VI. Il demerito di opporsi alla nostra idea cancella i 
servigi che ci furono rendati in altri tempi. Se Manlio aspira 
alla dignità regia, dunque non salvò la religione e la patria 
negli anni scorti, e non menta il titolo di Capitolino. 

VII. / rapporti <T amicizia, conoscenza, somiglianza, 
foss' anche di semplice nome, coi' nostri nemici, devono es- 
sere sospetti, in onta di qualunque prova in contrario. — E 
vero che Colatioo ci porse soccorso e consiglio per liberarci 
dei Tarquini, ma egli merita d’ estere proscritto come essi, 
giacché porta il loro nome. 


(1) SeiDA, vot. Il ■ T. Ospito, psg. 187. 
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Vili. Conviene distruftgere qualunque tiahilimento utile 
allo Stato se reca lustro a chi non approva la nostra con- 
dotta. Leone III Iiaurico abolì un collegio di dodici leite> 
rati che avevano goduto pretto gli altri Ceiari tanta ttima 
che venivano coniultati sovente per gli alFari dello .Stato, e 
il cui rettore avea il titolo di maeitro ecumenico, e fece bru> 
ciare la loro biblioteca composta di 3o,ooo volumi , unica* 
mente perché non vollero approvare le crudeltà ed avanie 
che queir imperatore eseguiva contro gli adoratori delle ima* 
gioì (i). 

IX. Nelle faccende religiose P accusa deve essere riguar- 
data come prova bastante j giacché ella é fatta da’ nostri 
seguaci, i quali atteso la loro perspicacia non possono ingan- 
narsi , atteso la loro probità non vogliouo iogaouarc : così 
ragionavano i sacerdoti gentili contro i cristiani ; e certa- 
mente questi dovevano essere colpevoli, giacché a misura che 
cresceva il loro numero, non fumava pih l’ arrosto ne’ tempii 
di Giove, di Vesta e compagni. — Nella presa di Beziers, 
occupata dagli Albigesi , il legato pontificio diede saggio 
d' una logica ancora più meravigliosa : gli fu fatto osservare 
che tra quegli eretici v’ erano molti cattolici: ebbene, ucci- 
deteli tutti, rispose il legato, nostro Signore riconoscerà i 
suoi (a). 


|t) Czossa , pag. 454. — Nicepaos Gnscoa., p 37, ed. Patav., 
fol., Paris, 1648. — ZoKsa., lib. XtV, c. 3, pag. 104 

(2) Mrnta onorevole e speciale ricordanza la condotta del pro- 
console Serenio Graniano, il quale, benché gentile, scrisse all' impe- 
ratore Adriano a difesa de’ cristiani calunniali dai seguaci del genti- 
lesimo. Quell'imperatore, bencbc gentile egli stesso e alquanto bi- 
shetiro, vietò di perseguitarli e volle puniti gli accusatori convinti 
di calunnia , tratto di giustizia di cui la stona de' partiti ci sommi- 
nistra assai pochi esempi. 
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X. Fintilmenle non fate irofi[/e distinzioni negli alti dtì 
vostri nemici} la pena di morte e la più mite per tutti (i). 

§ g. False equazioni per uso di nomi rispettabili. 

Collo «copo di esleodere «opra cote che naluralmente 
noi merilaoo, uu grado di stima e di rispetto, e quindi ac- 
crescerna il valore, soventi si ricorse all* espediente di appli- 
care loro nomi venerati; per es., Nicola Salernitano, medico 
verso la metà del dodicesimo secolo, diede alle sue compo- 
sieioni il nome di qualche apostolo o profeta od altro onde 
conciliare ad esse vie maggior credito^ per es. , Sai sacer- 
dotale quo utebantur sacerdotes tempore Helice prophetce j 
(il sale sacerdotale di cui servi vansi i sacerdoti ai tempo di 
Elia profeta); tl rimedio composto da S. Paolo} il balsa- 
mo di S. Giuseppe ecc. (3). 

Pria del medico Salernitano i soprantendenti al tempio 
d' Apollo regalarono ad Aristide il sofìsta, minacciato d’idro- 
pisia, un paio di caixari usati dai sacerdoti egiziani} speci- 
6co efGcacissimo per quel morbo: e per guarirlo d’uno smi- 
surato tumore gli ordinarono di dormire sulla strada sotto 
la sacra lampada di quella pretesa divinità. Gli ammalali 
erano sicuri di conseguire la salute, quando deponevano le 
offerte sulla tavola santa ecc. (3). 


fi) Vedi la mia /Inalisi della legge contro gli allarmisti , 1798. 

(S) SssBacBKL , Storia prammatica della medicina, tom. IV , 
pag. 188. 

(3) Si fa uso dello stesso artiSzio nelle cose civili : supponete 
che Pietro nell’ opinione pubblica sia uguale a scellerato ‘ sapete 
come si riesce ad alterare questa equazione ? Si ricordano i'.nomiSri- 
spettabili de' parenti da cui discemie; si ripete mille volte che Cali- 
gola è 6glio del virtuoso Germanico: in questa maniera si eccita un 
sentimento di rispetto che coprendo in qualche modo l'idea del fìglio, 
rispinge l'odio pubblico» quindi Caligola non appariscejpiù clicjtiguale 
alla metà, ad un terzo di scellerato. 


Digitized by Googlc 



TtORIA DtLLI rtSilONt. |gi 

Un’ idea piìi vasta cadde in mente ai tuccrdoti d’ Apollo 
in Delfo, e fu di formare un patrimonio alla loro divinità e 
dichiarare sacre le terre che gli venivano donate; quindi fu 
•acro il bosco, sacra la città, sacro il territorio. Consacran- 
do alla religione e al sommo Apollo i beni ricevuti, que’ sa- 
cerdoti ti procurarono un’ intera libertà ed un plausibilissi- 
mo pretesto per accrescerli indefinitamente, giacché tutto ciò 
che acquistavano, era inferiore ai meriti d’ Apollo ed ai ser- 
vigi ch’egli rendeva ai pellegrini che andavano a consultare 
il di lui oracolo. Quei sacerdoti si assicurarono così il di- 
ritto d’ agire con tutto il ligore contro quelli che volevano 
attentare ai loro diritti, e tórre loro parte delle sacre ren- 
dite; quindi successe la guerra sacra e la distruzione di 
Cnssa ecc. • 

L’ idea de’ sacerdoti d’ Apollo si riprodusse poscia nei 
secoli posteriori, stese profonde radici e fu cauta di gravi di- 
sordini cui si opposero le leggi civili (i). 

Ho detto negli Elementi di filosofia che 1’ usurpatore 
Cromwel abusò stranamente de’ nomi del vecchio e nuovo 
Testamento, applicandoli alle cariche della tua arnaala onde 
procurarle il rispetto del popolo. 

§ IO. False equazioni per superstivone. 

La storia delle superstisiooi presenta le seguenti alte- 
razioni ne' valori degli uomini e delle cose. 


(1) Si deve per altro lodare l’ idea dal saggio Noma il quale non 
riuscendo a reprimere le usurpazioni de’ fondi terrieri, cambiò in di- 
vinità i termini che li dividevano. Que’ saui divennero allora rispet- 
tabili; e l' usurpatore trovò nel suo animo una forza capate di re- 
primere i suoi ingiusti desiderik 
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I. Un animale è preferibile aW uomo. 

In Egitto un uomo era coodanoato alla morte te per» 
cuoteva un animate. SoTenti il popolo non aipettava che fotte 
pronunciata la condanna^ riicaldato da pia collera ti faceva 
giudice e carnefice del colpevole. Il timor di toggiacere al 
furor popolare era si grande che chi vedeva tpirante qual- 
cuno degli animali sacri ti dava alla fuga annunciandone il 
motivo con gemiti e pianti. Diodoro rifrritce un fatto che 
sorprenderebbe te la storia non mostraste sino a qual punto 
le idee supersliiiote alterano la ragione d’ un popolo e ne 
turbano la virtù. Le tuttislense mancavano ; faceva d‘ uopo 
o sagrificarti a vicenda o nodririi d’ un animale sacro: la su- 
perstizione fu più forte della natura: l’uomo cadde tolto il 
coltello deir uomo. 

Un Egiziano era egli divorato da un crocodillo nella 
provincia in cui adoravasi questo animalaccio? Lungi dal 
piangere la sua morte, il padre inorgogliva per avere dato 
la vita ad un figlio degno d'alimentare il suo Iddio (i). 

11. Vn parricida, un fratricida od altro scellerato è preferibile 
ad un uomo onesto. 

Tra le formole del monaco Marculfo si trova quella 
d’ un passaporto redatto a favore de’ grandi scellerati, come 
di chi, per esempio, avesse ucciso il padre od il fratello, e 
che per penitenza deve andare in pellegrinaggio. Il tuo de- 
litto vi è esposto minutamente e senza velo^ poi l’ individuo 
è raccomandato ai monaci ed alle religiose, acciò venga da 
essi ricevuto e nodrito durante il suo viaggio (a). Non ti 


(1) llioD.. i 83 e 84 

(2) MsscuLPa . forni 34 
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ritrova uoa formola limile per gli uomioi onesti che dove- 
vano viaggiare pe’ loro afTari 0 pel bene della loro patria. 

III. / moruuUri sono pre/erihiìi alle fabbriche èP arti 
e manifatture. 

Ne’ wcoli scorti , quando i prìncipi non fecevano nulla 
a vantaggio delle arti, li misurava la loro virtù dell’esten- 
sione de’ terreni concesii ai monaci, e quella de’ fondatori' 
de' monasteri dal numero de’ fratelli che comparivano in 
coro, come gli antidii Germani misuravano il valore d’ un 
capitano dal numero di quelli che volontari lo seguivano 
ella guerra. 

Quindi gli storici degnauii appena di far cenno dall’in- 
cendio delle città abitate dai soli borghesi ridotti da lungo 
tempo alla miseria , ma impiegano maggior cura a narrare 
il guasto e le rovine Atp monasteri. 

IV. Donare alle chiese il proprio asse b avon^più meritevole 
che donarlo a’ suoi parenti miserabili. 

Alcuni re vollero opporsi a questi abusi, e stabilirono 
che un padre cU famiglia non potesse regalare pih di due 
terzi del suo asse alle chiese (i) ; ma resta dubbio se queste 
leggi siano state luogo tempo osservate, giacchi non se ne 
ravvisa traccia nelle citate formolo di Marculfo, ove sì tro- 
vano riuniti i differenti modelli di queste donaxiooi. 


(t) tee long , lib: 3, tit. 20, ^ t. 


Giois. Ideologia, Poi. li- 


ti 
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V. Parlare i capelli luoghi è rinunciare alla gloria 

del paradiso. 

Verto la fine dell’ XI secolo, Guglielmo, arcivescovo di 
Rouen, dichiarò guerra alle lunghe capellaiure. Questo pre- 
lato, che, se prestasi fede ad alcuni storici, era lignoso, fu 
potente al punto da trarre nel suo partito oaolli vescovi. Essi 
stabilirono in un concilio del 1096, jche chi avesse portata 
lunghi capelli, sarebbe eeomuràcato durante la sua vita, e non 
si pregherebbe per esso dopo la sua morte. Gli spiriti si ri- 
scaldarono oltre misura ; e la decisione di questi vescovi 
suscitò per molti anni numerose turbolenze, scandali e di- 
spute si ardenti che, a detta di Saint-Foix, l'uno e l’altro 
partito potè vantare i tuoi martiri. 

VI. Il furto di cosa sacra o credula tale e asiane 

somm'imente gloriosa. 

Gli storici rieordano guerre successe Ira città e C'Ita, 
insorte per soli furti di reliquie ,- l' opinione eia si corrotta 
ne’ secoli Vili, IX, X e XI, che chi riusciva a rubare una 
reliquia di qualche santo accreditato, saliva alla gloria d’ un 
conquistatore, ed era riguardalo come il primo e il più /e* 
lice degli uomini (i). 

VII. Vaa bottiglia cP acqua supposta miracolosa valeva 

a Stocolma nel 1819 più duna bottiglia di vino. 

L* Osservatore Austriaco del marzo 1819 sotto la data 
di Svezia e Norvegia dice: 

■ Una sorgente trovata nei contorni di Fonknping, la 
m cui forza di risanare tutte le umane malattie diresi essere 

(t) Jnglia sacra, toni 3 Missrasi, Àmiq., <li»rrt. 5f>. 
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« Itala da inTÌiibil voce re;a nota ad una donna che ivi di- 
« mora , la qual rivelazione comparve ilampata in 3o pa* 
« gine, fa da un anno in poi molto strepito nel regno. Da 

• lutti i paesi, 3o miglia al nord di Stocolma e dalla Nor* 
« vegia , gli ammalati vi accorrono in folla; il circondario 
« n’ é pieno zeppo , ed alcuni vendettero quanto avevano , 
« soltanto per poter colà viaggiare. Trasporti di questa ri* 
« cercata acqua trovami in tutte le itrade : in tutte le città 
<• viene poita in vendita, ed un fiaico della medesima pa* 
« gasi a Stocolma piii caro del vino. Eppure non citasi a 
•f nome alcuno che sia stato risanato; eppure le cbìcnìche 

• indagini, di cui stamparono i risultali, non la danno che 
« per una pura e buona acqua comune. Ultimamente ebbe 
« luogo a Lonsas una solennità per consacrarne formalmente 
« Ja vena sotto il nome di torgenle miracolosa, e si celebrò 
u anche un servigio divino. Tuttavia il seguente avviso di 
« gazzetta sturbò io qualche modo il ramo di lucro, dive- 
si nulo ormai fiorente , di vendere cioà alia gente credula 
« acqua pura al prezzo del vino: — La contadina Brigida, 
u figlia di Gustavo, la quale ebbe la rivelazione della sor- 
si gente miracolosa di Lonsas, e seppe con dolore il grande 
« abuso che commettono certi bottegai rivendendo a caro 
ss prezzo quest* acqua benedetta, si nella capitale che altrove, 
ss si vede costretta ad avvertire seriamente le persone am- 
ss malate, che quest’acqua miracolosa, se vogliasi che abbia 
ss qualche effetto, dev’essere gratuitamente conseguita, pol- 
si cbè ogni pagamento di questo dono di Dio è chiaramente 
SI vietato nel terzo punto di quella rivelazione; e tutti quelli 
ss che altrimenti agiranno, dovranno attribuire a sè stessi, se 
ss il loro male, a motiva della disobbedienza, andrà prggìo- 
•< rando ». 
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CAPO II. 

§ I. Influito delle affezioni tulle idee. 


Affezioni. 


1 ° Desiderio ( mancanza 
d’ un oggetto creduto neces- 
sario al nostro ben-essere). 

(Si può riguardare il desi- 
derio sì relatÌTamente ai beni 
che bramiamo per noi e pei 
nostri amici, sì relalisameote 
al male che desideriamo ai 
nostri nemici ). 

9.® Aspettazione (idea van- 
taggiosa d’ un evento che sta 
per giungere). 

g.* Prevenzione (disposi- 
zione d’animo contraria al- 
I’ evento giunto o che sta per 
giungere). 

Per es. , prevenzione che 
un cibo sia nocivo. 

4.* Speranza (probabilità di 
conseguire un piacere o es- 
sere liberati da un dolore). 


Idee. 


i.° Si crede facile l’ ese- 
cuzione dell’ evento desidera- 
to; SI vagheggia il bene senza 
calcolarne la probabilità. 

Moto continuo nelle idee 
o combinazioni che prespn- 
tnuo i mezzi per conseguire 
r oggetto vagheggialo. 

9.® Si diviene severi nel 
giudicare 1 ’ evento in ragione 
del tempo trascorso e de’ pre- 
parativi Aiccessi (i). 

3 . " Parte de’ pregi dell’ e- 
vento resta offuscata ; per es. , 
in cibo creduto nocivo non si 
trova la metà del sapore che 
ci cagionerebbe la persuasio- 
ne della sua salubrità («). 

4. ® L’idea dell’evento spe- 
rato riesce maggiore della 
realtà, e ciò in ragione della 
sensibilità particolare degli in- 
dividui. 
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Not* « ottervazioni. 


(i) Cicerone dice: Wihii est hit ^ ut piacere uolu/U tam 
adversarium quam expectaUo. 

Mentre il pubblico aspetta un CTento piacevole a non 
lo conosce precisamente, tende a formarsene un’ idea gran- 
diosa in ragione de’ preparativi che vede^ e della fama degli 
agenti impiegati. Se l’ evento riesce minore dell’ idea conce- 
pita, il pubblico sì crede ingannato e si vendica con una 
censura sempre acerba e spesso ingiusta. Quindi, per esem- 
pio, un ballo sulle scene dilettevole come io 


se I’ aspettazione è piccola, riuscirà come li 

se l’ aspettazione è grande, riuscirà come 8 


(a) Uguale effetto produce il pregiudizio d’ essere un 
cibo comune, ordinario, ovvero dittinto e prezioio, cosicché 
taluni scelgono non ciò che é buono, me ciò che è costoso 
e ricercato alla mensa de’ ricchi ; quel pregiudizio s’ unisca 
alla sensazione e ne diminuisce o ne accresoe il gusto. 
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Influsso delle affezioni sulle idee. 


Affezioni. 


Idee. 


5. ® Timore ( probabilità 
d’ essere spogliati d’ un pia- 
cere o aggravati d’uo dolore). 
Data la stessa probabilità e 
quantità del male , il timore 
ci colpisce con maggiore o 
minor forza secondo che l’ e- 
vento è pià o meno vicino. 

6 . ^ Emulazione (brama di 
superare i concorrenti , ani- 
mata dalla speranza di riu- 
scirvi ). 

7 . ® Invidia (dispiacere del- 
r altrui bene , coogiunto alla 
certezza di non poterne con- 
seguire un simile ). 

8 . ° Gelosia (timore che sia 
realmente o sia per essere pos- 
seduto da altri l’ aggettò del 
nostro amore). 


5. ® Riesce pih prezioso l’og'* 
getto che siamo per perdere. 

Il timor del dolore suol 
esser doppio, triplo, quadru- 
plo del dolor reale (i). 

Nello stato di perplessità e 
timore I’ ultimo partito preso 
sembra il più cattivo- 

6 . ° Vigore alle facoltà dello 
spirito, doppio, triplo, qua- 
druplo, decuplo deH’ordinario. 

7 . ® Sgomentato l’ animo 
non fa sforzi per progredii 
re (’a), ed impiega tutta l’aU 
tensione nello screditare i con- 
correnti , contando le loro 
sconfitte, non le vittorie. 

8 . ® Rinascenti sospetti^ om-> 
bre cambiate io realtà; mo- 
tivi rei attribuiti ad azioni in- 
nocenti ecc. (3). 
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Noie e ostervationi. 

(i) Nel timore «i Ascoltan come i cooiigli de’ prudenti , 
cosi le stolte voci del volgo. 

1 Romani lodavano Annibale perchè mostrava plurimum 
eontilu étier ip»a pericula. 

(a) Ne’ collegi e nelle pubbliche scuole non è prudenza 
lasciare ha i concorrenti ai premi un soggetto che superi di 
gran lungi gli altri; giacché la certezza in questi di non po- 
terlo superare, produce gli effetti dell’invidia non dell’emu- 
lazione. Fa duopo dunque in questi casi escludere dalla con- 
correnza il ioggetio accennato, ed escluderlo con segno o de- 
creto che gsarentisca il di lui merito senza diminuire negli 
altri I’ efflulizione. 

(3> ti U gli occhi tuoi rivolgere 
u Soavi in giro veda, 
u Treioo: tu sei colpevole 
•• Di ricercata preda, 
u O i neri crìa soggiacciano 
•> A leggi esiranie e nove; 

« Uhimé! di Leila piacquero 
Il I neri crini a Giove. 

» Tremo se ignote grazie 
I. Ostenta il petto e’I viso: 

<• A impallidir condannami 
u Una parola, Ou riso. 

■ Parlin segrete, acrrcscono 
u Le ancelle i miei Umori ; 
u Guai se il tuo seno adornj.sl 
« Di sconosciuti fiori. 

« >t’ c grave il di '■ le tenebre 
• Sul mio dolor non ponno; 
u E indarno gli occhi invocano . 

•< I fuggitivo sonno. 

M Egi non ode, o il seguita 
« r ombre drappri nefando, 
u Ei sogni a me presentano 
<• Qi»l eh’ io temea vegliando. 

Ssvtoki. 
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Infìmto delle affeàoìà tulle idee. 


Affexioni, 


9° Collera ( comnaoziooe 
doloroia per danno altuale 
od ofTeia immeritata). 

10. ” Spavento (cominocione 
dolorosa in occaiione di male 
presente improvviso , grande 
o da noi riguardato come 
tale). 

1 1. ” Profonda angoscia per 
male successo a noi o ai nostri 
amici. 

i3.° Melanconia moderata 
e abituale. 


iS.” Dolore fisico lunga- 
menle protratto. 


i 4 <* Forti commozioni d’a- 
nimo e principalmente forti 
affezioni contrariate. 


Idee. 


1 

9.* Di questa passisne, dice 
Montaigne: « Per eisa i falli 
■ ne sembrano piir grandi , 
> come i corpi dietro la neb- 
« bia ». 

10. ” Pub distruggere la me- 
moria: 

Pub produrre l’ idiotismo; 

Pub distruggale 1 * ipocon- 
dria (i). 

11. ** Stupidesa di men- 
te (a). 

la.^ Aumenti la forza della 
meditazione , prchè allonta- 
nando le frivae idee e di- 
straenti, conceatra 1’ attenzio- 
ne sopra un mio oggetto. 

1 3 . ° Sorona credulità; sì 
accettano i «medi e i consigli 
delle più sUpide doonicciuo- 
le: r animi inclina alla su- 
perstizione 

14. '’ Porzia; tra 100 pazzi, 
95 sono ali per impulso mo- 
rale; Igli uomini pei'l ambi- 
zione, à doune per gelosia , 
i giovali per amore ( 3 ). 
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‘ Note e o«eiva*io«J. 


(i) Ne vedremo le prove nella IX parte. 


(a) Ovidio nel tuo eiilio, icrivendo a sua figlia e ricor* 
dandole i progressi eh' ella faceva nella poesia allorché egli 
le era al fianco, soggiunge: 

Ha trino non trattengali — or la sventura mia, 

E dopo questa I' animo — inerte in te non sia. 


(3) Georget, De la follie, pag. i6o. 
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Infhisto delle affezioni suUe idee. 


Idee. 


AjfetionL 


i 5 .** Compassione (o senti- 
mento doloroso pe’ mali al- 
trui ). 


16. ® Allegresia eccessiva 
prodotta da evento presente 
e propitio a noi o agli amici. 

17. *’ Amore nello stato di 
speranza o recentemente cor- 
risposto. 


iS.^* Gusti abituali. 


1 5 . ° Tende ad ammettere 
come scuse legittime i pib 
frivoli pretesti, e il reo com- 
parisce talvolta innocente in 
onta delle decisioni delia giu- 
stizia. 

16. ° Diminuzione alla forza 
della meditazione. 

17. ° Felici invenzioni : si 
attribuiscono all’ amore il te- 
laio per fare le calze, i primi 
disegni della pittura , molte 
poesie 

Et mtntem Venut ipta dtdit ( 1 ). 

18. ° Fermano la nostra at- 
tenzione sul solo lato delle 
cose favorevole o contrario 
ai nostri gusti (o). 
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Itole e ouervazioni-. 

(i) Alfieri coufetsa P influenia dell’amore tulle facoltà 
del tuo aoiiDo: parlando della tua giovioecta, dice: 

« Obbedendo ciecamente alla natura mia, con tutto ciò 
io non la conotceTa nè tludieTa per niente; e soltanto molti 
anni dopo m’ avvidi che la mia infelicità proveniva lollanto 
dal bisogno, ami necessità eli’ era in me di avere ad un 
tempo stesso il cuore occupato da un degno amore e la 
mente da qualche nobile lavoro j e ogni qualvolta I’ una dello 
due cose mi mancò, io rimati incapace dell' altra, e sazio e 
infastidito, e oltre ogni dire angustiato {f'ita, tom. I, p. 117V 

« Una stranissima cosa però, aggiunge egli altrove, ti 
era ch’io non mi sentiva mai ridestare 10 mente e nel cuore 
un certo desiderio di studi ed un certo impeto ed efierve* 
scénsa d’ idee creatrici, se non se in quei tempi io cui mi 
trovava il cuore fortemente occupato d’ amore, il quale ao* 
corchè mi distraesse da ogni mentale occupatione , ad un 
tempo stesso me oc invogliava; onde io non mi teneva mai 
tanto capace di riuscire io qualche ramo di letteratura, che 
allorquando avendo un oggetto caro ed amato, mi parca di 
potere a quello tributare anche i frutti del mio ingegno 
( Ibid. , pag. 147.148). 

Le anime nobili investite dall’amore apprezzano più le 
cose grandi e virtuose che I’ opulenza ; preferiscono il gemo 
alla fortuna, lo gloria ai beni materiali, la felicità del cuore 
ai piaceri de’ sensi. Ma quanto rare sono le anime nobili 1 

(a) Allorché una compagnia numerosa attraversa un 
paese, gli stessi oggetti visibili si presentano a tutti; ciò non 
ostuute ciascuno li avrà veduti io un modo particolare. Il 
snidalo avrà osservato le posizioni forti, la pianura , i bur« 
roni, i passaggi stretti ; il fittaiuolo, le raccolte, i terreni fer- 
tili o mal coltivati; il pittore, gli effetti dell’ombra e della 
luce, i gruppi felici, le scene pittoresche; l’epicureo non avrà 
osservato che i prodotti della terra che servono ai piaceri 
della mensa. 

Le donne non polendo conquistare che col mezzo della 
bellezza, non osservano , nou giudicano le cose che in ra- 
gione di questo rapporto. 
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§ a. influito lUlle ajfaùoni tulle affaiont. 


Affeùom cause, AJJeziotd effetti. 


I .* PreieaEa d’ un’ afFetio* 
ne qualunque nell’ animo ; 
quindi per esempio 
a) Ditcorio piacerole^ 

i) Previsione d’ un dolor 
futuro maggior dell’ attuale. 

а. * Desiderio vivissimo. 

3. ® Odio. 

4 . ° Amicisìa. 

5. ** Amore sprexsato. 

б. ® Amor materno. 

7.“ Invidia. 


I.® Scema .il sentimento 
delle affezioni minori conco* 
roitanti (i); quindi per et. 
j a) Cessazione di dolor mo- 
rale. 

b) Non di rado cessa il do- 
lore de’ denti vedendo gli in- 
strumenti del dentista. 

а. ® Impazienza contro ogni 
indugio. 

3.® Piacere pel male acca- 
duto all’ odiato. 

4-'* Piacere pel bene acca- 
duto all’ amico. 

5.® u Non arde inimicizia , 

u Come in amore , alro< e ; 

CI Un ferro in petto vibrami 

<4 E tarai men feroce n ( 1 ). 

б . ® Coraggio straordina- 
rio (3). 

7 .° Più dispiacere pel bene 
altrui che per esserne privi 
noi stessi. 
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NoU 0 osservazioni. 

V 

(i) Nell’atto della generazione tutte le facolU cerebrali 
tono annientate; il pensiero è nullo; i tenti sono tì intentii 
bili all' impressione degli altri oggetti , che ti può tagliare 
certi rettili accoppiati, senza perciò separarli. 

Finché noi temiamo danni maggiori, non ci curiamo 
d’ alcune perdite; ma il loro lentimento difiene vivo allor- 
ché quel timore svanisce. 

(3) Properzio, lib. il, elegia Vili. Si é piò volte rino- 
vato il caso d’ Ottavio Sagitta, il quale amando passionata- 
mente Ponzia Potluma, e non riuscendo ad indurla a dargli 
la mano di sposa, la uccise. (Tacito, j^nn. XIII, 44)* 

(3) La sola passione che faccia dimenticare alla volpe 
alcune delle tue consuete precauzioni , si é la tenerezza per 
la tua famiglia: la necessità di nudrirla, allorché é rinchiusa 
nella tua tana , rende il padre e la madre , ma sopratutto 
questa,^piò ardili che noi tono per sé steui; e questo inte- 
resse pressante li induce sovente a bravare i perìcoli. La co- 
munità^di cure e d’ interessi suppone un sentimento morale 
nell’ amore, ossia affezioni che ti estendono al di là de’ biso- 
gni fisici. Questi animali famiglìarizzati col sangue non ascol- 
tano, senza restare commossi, i gridi de’ loro figli sofferenti. 
Questa tenera inquietudine che porta la volpe a dimenticare 
té stessa, la rende infinitamente attenta a tutti i pericoli che 
possono minacciare i suoi figli. Se qualche uomo t’avvicina 
alla sua tana, ella li trasporla altrove la notte seguente. 

La lionessa, meno ardila e meno coraggiosa del lione, 
io supera nell’ intrepidezza allorché allatta i tuoi figli. 

Donnei parla d’ una formica che divisa nel mezzo del 
corpo continuò a trasportare gli unì dopo gli altri otto 0 
dieci da’ suoi allievi. (OEuvre*, tom. IX, peg. gz). 


Digitized by Coogle 



no6 


r<M'« •■TTIM4 


ìnflusto delle affezioni sulle affezioni. 


Affezioni cause. 


8.* Perdita del pudore nella 
donne pubbliche , *emi pub* 
bliche, nobili, plebee, mari* 
tate, viragini e timili eroine 
da bordello. 

g.® Timore. 

10. ® Coscienza rea. 

1 1 . ® Stato piacevole a dolo- 
roso dell’ auiroo. 

13.° Fatica amata o comu- 
ne con persona rispettata. 

i3.° Severità co’ soldati. 

i4-" Bonarietà co’ soldati. 

i5.° Stato di bisogno. 

|6.° Gusto predominante 
per qualche arte o scieoza. 


Affezioni effetti. 


8.° Carattere estremo In 
tutto. 

Disposizione ai delitti. 

Crudeltà co’ figli (i). 

g.® Inclinazione alla super- 
stizione. 

10 . ° Sospetti e diffidenze, 

1 1 . ® Disposizione alla ge- 
nerosità o all’ egoismo, come 
é stato detto di sopra pagi- 
ne 8o-g3. 

ix° Riesce al soldato men 
grave la fatica accomunata 
col capitano. 

i3.° Pronta obbedienza (z). 

i4-'’ Sprezzo della discipli- 
na (3). 

15. ° Umiliazione e scorag- 
giamento nelle anime deboli. 

16. ® Sprezzo a], quelli che 
la ignorano (4)- 


Digilized by Googli 



TIOIIA BILIE ritilOM, 


a<7 


Nott « osservazioni. 


(i) In quello italo la donoa, tmpeluoia negli amori e 
negli odi, procura di dare alle sue afTeiionì e alla sua con- 
dotta il carattere d’ eroismo , onde riacquiitare in parte la 
riputazione perduta colla disioluteua: quindi perché debole, 
diviene crudele, e chiama la vendetta il piacere degli Dei. S’ella 
fu soggetta a vincoli maritali, vuole indenoiuarsi esercitando 
dispotismo sugli amanti accalappiati , e vendicarsi d’ una 
lunga soggezione colla licenza. 

A Otaili e nelle altre isole del mare del Sud le donne 
s’ abbandonano nel primo fiore della gioventù alla prostitu- 
•ione; e la tenerezza materna decresce tempre in ragione di 
questo morale abbandono. 

(z) La severità d’ Annibaie fu causa per cui i suoi soldati, 
benché diverti di nazione, di linguaggio, di costumi, gli fos- 
sero sempre obbedienti. 

( 3 ) La bonarietà di Scipione fu causa per cui i tuoi 
soldati ti ribellarono in Ispagoa , quindi da Fabio Massimo fu 
chiamato corruttore della romana milizia. 

( 4 ) Alcibiade regala un sonoro tohiafTo ad un maestro di 
scuola che non possedeva le opere d’Omero. 

Del mioerolago Desmarests dicevano sorridendo i tuoi 
amici, ch’egli avrebbe fallo in pezzi le più bella statua per 
riconoscere la specie d’una pietra antica ( Cuvier, Eloget, 
iom. II, pag. 370 ). 
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§ 3. Infiusio delle idee sulle nffeùom. 


Combinavo ni ideali. Combinazioni affettive. 


I. I. 

I 

t.° Cognitiooi Kiperficiali a.* Vanità , presunzione , 
in ogni ramo di scienze e di prontezza a decidere, acerbi- 
arti. tà nel censurare, sprezzo per 

tutto ciò che si ignora^ ciar- 
lataneria. 

a.” Cognizioni profonde e a.* Modestia, docilità d’in- 
quindi persuasione che la cose tclletto. 
note all’intelletto umano sono Disposisiona ad esaminare 
infinitamente piccole a fronte le idee nuore ^ nissuoa osti- 
delie ignote. nazione d’amor proprio. 

3. “ Abbondanza, varietà, 3." Vivacità d’affezioni, leg- 
mobilità d’immagini sensibili gerezza, incostanza, ìrritabili- 
relative alle belle arti, come tà, smania deU’altrui appro- 
ne’ pittori, musici poeti, co- razione (i). 

miei eco. 

4. ° Magazzino di cognizio- 4° Pedanteria , importan- 
ni altrui, ossìa vasta erudizio- za a frivolezze antiche, orgo- 
ne, quale, per es. , si scorge glio crescente in ragione dei 
nel notissimo Looguerue. volumi ietti o posseduti. 

5. ” Cogoizioni relative ai 5.° Simplicità , candore , 

corpi fisici , alle leggi della buona fede, abitudine di gin- 
natura, ai fenomeni del cielo dicare e d’ affezionarsi non 
e simili. giusta le convenzioni degli 

uomini , ma la realtà delle 
cose. 
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Note e osservaziom. 


(I) L’abiludiae nel poeta, nel pittore, nel comico di rap> 
preientare lentimeoti oon suoi, d'Ioseitirii del carattere di 
Nerone come di Marcaurelio , de’ tanti come de'demooii , di 
p iigerci la virtii ugualmente che il vizio, pare che tenda a 
cancellare le dispoiizioni particolari e non lasciar lussistere 
che la sola, e per conseguenza forte, vanità personale, o desi- 
derio vivisimo dell’altrui approvazione, il quale le va unito 
a scarso merito, degenera presto in invidia, e quindi tnalU 
gnità, bassezze, persecuzioni, calunnie. 
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In/lutso delle idee sulle afjeùoni. 


Combinazioni ideali. Combinazioni ajjetlive. 


€.° Teorie morali , cogni* 
bìooì praticameote utili al ge- 
nere umano , quali domìoa- 
TBoo nella testa di Socrate. 

f 

7. ? Periuatione dell’ altrui 
fuperiorità nella nostra pro- 
fessione. 

II. 

8. ” Cogoizioni delle altrui 
sventure non ingombrata da 
indefioiti bisogni fattisi o da 
dolori reali. 

g.” Vista dell’altrui alle- 
grezza. 

a) Io istato d’animo iodif- 
ferente. 

b) In situazione Gsica o 
morale dolorosa. 

III. 

to.° Nozione oscura confusa 
d’ un oggetto qualunque e 
principalmente d’ un oggetto 
morale. 

ii.° Vista dello stesso di- 
fetto in cose differenti , per 
es., in una statua d'oro o in 
una statua di terra cotta. 


6. ° Disposizioni alle virtb, 

sprezzo del falso sapere, no- 
biltà di sentimenti , inclina- 
zione alle abitudini umane e 
generose. ' 

7. ° Lodi a fior di labbro; 
nascosta brama di censurare 
chi ci supera ; disposizione a 
crederci sprezzati. 

II. 

8. * Dispiacere per le al- 
trui sventure, disposizione ad 
alleviarle, se non si oppone 
l’odio, l’interesse od altro af- 
fetto simile (1). 

9. ° Affezione. 

a ) Piacevole. 

b) Dolorosa, quasi insulto 
alla nostra miseria od affli- 
zione (z). 

III. 

10. ^ Commozione maggio- 
re che nel caso di nozione di- 
stinta , principalmente nelle 
cose morali ( 31 . 

11. ” La preziosità della ma- 
teria concorre ad accrescere 
il dispiacere risultante dallo 
stesso difetto. 
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Itot» « otservaziorù. 


(i) La leniaaiooe dolorosa che proviamo alla vista degli 
altrui dolori, doo dipende dalla ricordanza de’dolori da noi 
sofTerti, come si dice comuoemente (a), ma dalla nostra 
disposizione ed abitudine a porci nella situazione altrui, ed 
alleggiare tutto il nostro essere alla foggia di quello che 
osserviamo, quasi come la cera che riceve l’impronto del 
sigillo che la comprime. Infatti, benché voi non abbiate 
giammai provato un’ulcera ai piede od altra parte del 
corpo , pure vedendo voi quella piaga in un uomo ed anche 
in un semplice animale, vi corre all’animo subito ribrezzo 
accompagnato da dolore al piede o ad altra parte corrispon- 
dente a quella che vedete ulcerata. 

Il dolore che proviamo alla vista de* dolori altrui, è 
sempre una frazione di essi , eccettuato il caso di straordinaria 
alTezione, e la disposizione ad alleviarli scema in ragione 
de’ nostri dolori e de* nostri bisogni ( pag. 8o-g3 ). 

Ho detto è una frazione : infatti anche supponendomi 
in uno stato indifferente , il dolore che provo io vedendo la 
vostra mano arsa dal fuoco, è certamente minore di quello 
che provate voi stesso. 

Ho detto eccettuato il caso di straordinaria affeiionCf 
e ciò si verifica talvolta nell’affezione materna ; giacché talora 
le madri espongono a pericolo la loro vita per salvare i figli, 
come la esporrebbero per salvare sé stesse. 

(a) Stando l’imperatore Vilellio gravemente infermo 
nel giardin dei Servili!, vide di notte luccicar molti lumi in 
una torre vicina. Domandatane la cagione, intese che Cecina 
Tusco banchettava molfi in sua casa , onorando sopra tutti 


(a) Vedi U p. 74-75, ed anche l’opera intitolata : Ptindpes rfe 
in philosophie naturelle , tom. I, p, 64, 65. 
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Giuoio Bleso, uomo integerrimo e non avido nè di potere nò 
di onori : dell’apparecchio del convito e del baccano de’ con- 
vitati si disse pih del vero; nè vi mancò chi biasimasse 
Tosco medesimo e gli altri , e Bleso più di tutti , che facesser 
buon tempo mentr’era il principe infermo. Alle corte, l’ im- 
peratore inasprito da quell’allegrezza, prestando favorevoli 
orecchie alla menzogna, fece morir Bleso col veleno ( Tacito, 
Hist. Ili, 38). 

(3) Giulio Cesare dice : CommvMÌ fit vitto naturae, ut 
invisis ialilantibus atque incognitit rebus magis eonfidamus , 
vehemenliusque exerceamur ( De bel. eivil. lib. II. ) 

( Un vizio comune e naturale fa che noi poniamo mag- 
gior fiducie alle cose mai più vedute , occulte ed ignote , 
travagliandoci di esse veementemente ). 

Tutti sanno che i timori notturni in pari circostanzn 
coramovooo di più che i diurni , appunto perchè di notte si 
conoscono meno le cause del pericolo o del danno. 

Le reticenze dicono di più di quel che esprimono. 

Il mistero è uno de’ mezzi di cui si sono servili più 
cerretani per diffondere opinioni false. La riforma fondata sul 
misticismo, dice Spreoghel, si universalizza più agevolmente 
di quella che dipende unicamente dalla ragione, perocché le 
idee dell’ imaginazione agiscono sullo spirito sempre con 
maggiore attività che la percezione del sano intelletto. 

Luciano fa dire al suo medico ; Il sacrosanto e mistico 
giuramento mi vincola : deggio tacere. I medici teurgici della 
scuola Alessandrina ricorsero mai sempre a quell’ autica 
istituzione per conciliare un’aria di maggior importanza ai 
loro rimedii superstiziosi coll’ intimare il sacro silenzio (a). 


(li) Storia prammatica della medicina, lum 
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Conclusione. 

Dalle cote ditcotte in quetia tellìma parte natcono 
quattro coniegueote importaotUsime. 

I.** Eiteodo indefinite le variazioni cui soggiacciono le 
afrcziooi , non sembra cosa ragionevole i) supporre cbe in 
tutte le classi e in tutti i tempi la somma de’ piaceri e de’do-^ 
lori sia presto a poco uguale, come vollero pib scrittori. I 
primi dodici anni di Tiberio , allorché era permesso ad 
ogni cittadino di chiamare l’imperatore avanti i tribunali, e 
discutere giusta le leggi il mio e il tuo, erano tempi certa- 
mente meno infelici de’ seguenti, io cui bastava un cenno di 
queir infame assassino per confiscare i beni e tórre la li* 
berti e la vita. 

a.** Il dolore cbe proviamo pe’mali altrui essendo infe- 
riore al dolore cbe provano gli altri, non sarà mai possibile 
di fare sparire le discordie, le usurpazioni, i vizi, le inimi^ 
cizie. Non v’ avrebbe giammai ingiustizia , diceva Solone, se 
quelli che ne tono testimoni ne fossero si vivamente com- 
mossi come quelli che ne sono le vittime. Ora ciò non è 
possibile, giacché, generalmente parlando, l’amore di sé non 
sarà mai uguale a quello degli altri; e dalla differenza di 
queste due affetioni natcono i disordini della condotta e i 
vizi dell’animo. 

S.” Gli uomini tono naturalmente prevenuti in loro fa- 
vore e disposti a credere alla loro buona fortuna ; ossia in- 
clinano ad aspettarti più eventualità favorevoli cbe sinistre; 
ecco il motivo per cui , giusta l’ otservazinne di Smith , le 
intraprese de’ giuochi, d’azzardo, le amministrazioni delle lot- 
terie riescono é prosperano , mentre le compagnie d’atticii- 
razione contro gli incendi e i naufragi languono e rovinano. 

Risulta dunque che le speranze prevalgono sui timori. 

Dunque la somma de* piaceri , generalmente parlando, 
supera quella de’ dolori. 
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4.° Se lo speranza è il balsamo della vita; se si danno 
persone, le quali sì per malattie che per situazione sociale 
non possono sperare miglioramento alla loro sorte in questa 
vita, é una crudeltà gratuita il volere spogliarle della ipe* 
ranea attinta nella prospettiva della vita futura. 


Digitized by Coogle 




IDEOLOGIA. 


PARTE OTTAVA 


TEOBIl DELLE FICOLTA’ DELl’ AldMO. 


x\.bbiamo esaminato i sensi esterni e interni da cai 
provengono le impressioni, ossia le materie greese del pen* 
siero, le anomalie che le distinguono secondo, per coi\ dire^ 
i luoghi di provenienza, le leggi che seguono nel loro corso, 
il centro, ossia il cervello in cui si uniscono e vengono ela- 
borate, i prodotti che ne escono, l’influenza che questi eser- 
citano sopra tutto il luogo della fabbrica , ossia sulle varie 
parti del corpo, le tendenze e le abitudini che vi sviluppano. 
Resta da vedere le facoltà con cui 1’ animo concorre a que- 
sto lavoro, ommesso il modo del concorso che resterà sem- 
pre ignoto. 

Non volendo ripetere ciò che ho detto negli Elementi 
di filosofia , nè porre in campo quistioni di semplice curio- 
sità , questa indagine non riuscirà soverchiamente lunga. 
Prenderò le mosse dalla memoria che può essere riguardata 
come il magazzino in cui si conservano le impressioni pri- 
mitive e i prodotti risultanti. 
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CAPO PRIMO 

Della memoria. 

Lii memoria è corepo<ta di due elementi : 

1 ,° La riproduzione delle seazationi senza l’azione de' 
gli oggetti che primitivaraenle le eccitarono; 

3.” La ricogoitione d’aTcrle provale. 

I fenomeni delia memoria sono i seguenti. 

I. Le sensazioni della vista e deW udito più facilmente 
consrrvansi nella memoria che quelle degli altri sensi. 

Noi ricordiamo facilmente dei quadri, dei paeselli, delle 
prospettive, delie arie di musica , e non richiamiamo che a 
stento gli odori, i sapori, i piaceri e i dolori del latto ; del 
quale fenomeoo sembrano essere due le cause : 

i.” Il pih frequente esercìiio de’ sensi nella vista e del* 
r udito . 

L* essere le sensazioni di questi sensi più suscelti' 
bili di rititio, di simetria, di ordine, il che agevola l’everci» 
sin della memoria. 

II. Si può dare tenacissima memoria per un genere di 
idee e lievissima o nulla per altre. 

Si può, a modo d’esempio, essere forniti d'ottima me- 
moria per la musica, e di cattivissima per le matematiche , 
per la storia, per la botanica ecc. 

III. Si può dare memoria duna sensazione piacevole o 
dolorosa senza ricordarsi [ometto che la cagionò. 

Dopo la lettura delle gazzette vi accadrà talvolta di ri- 
cordarvi d’avere letto un fatto piacevole, senza che sappiate 
additarlo. Avviene non di rado che ci risvegliamo colia me- 
moria d’essere stali divertiti da uo sogno bizzarro, senza 
che riusciamo a trarci io mente il soggetto che 1’ eccitò. 
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Questa osiervaziuoe >embra dichiarare falsa la seguente 
Idea di Darwin: egli pretende che la memoria consista nella 
riproduzione de’ moti eccitati ne’ sensi dal relativo oggetto ; 
a conferma della sua idea egli dice d’avere conversalo con 
due uomini già ciechi da lunga mano, i quali non ricorda- 
vano d’avere giammai sognalo, dopo la totale perdita della 
loro vista, intorno ad oggetti visibili. 

Ma da un lato questo fenomeno non è generalmente 
vero , dall’altro ho veduto molli vecchi , dice Spurzeim , ai 
quali tendo tutt’affatto mancata la memoria, e la più lon- 
tana ricordanza di quegli obbietti che avevano per lo innan- 
zi veduto, rimaneva loro intatta la facoltà di vedere e di leg- 
gere senza occhiali (1). 

Si può dunque dare memoria senza riproduzione di 
moti ne’ sensi esterni, come ti può dare dimenticanza con 
facoltà di riprodurre dei moti sensorii. 

L’idiotismo, dice Pinel, presenta un indebolimento piìi 
notevole di memoria, ed io posso citare l’esempio d’un gio- 
vine di dodici anni, i sensi del' quale ricevono tutte le im- 
pressioni degli oggetti esteriori , ma che non può in nessun 
modo conservarne le idee, di modo che all’istante dopo 
tutto è in lui cancellato^ nulla sembra fermare la sua at- 
tenzione fuorché ciò che ha relazione a’ tuoi bisogni. Se 
viene irritato , minacciato, egli grida e s’allontana tremando, 
ma ritorna tosto e sembra affatto dimentico di quanto suc- 
cesse. Egli risponde alle quistiooi semplici che gli si dirigono 
sul tono stesso che si pratica con lui , ma non può parago- 
nare due idee tra di esse, atteso la debolezza o l’inattività 
della tua memoria; giacché, se quando é stimolato dalia 
fame, gli si offre da mangiare, egli sembra incapace di scelta, 
e preferisce ciò che gli é più vicino (a). 


(1) Otservationi sulla dourina del cervello. 
tS) De l'aliination meniate, 2. e cj , |iag. 90, 91- 
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IV. Si può perdere la memoria delle parole sema per‘ 
drre quella delle idee corrispondenti, 

Cuvier racconta il aeguente fatto : ■ Colpito Brouitonet 
« da apopIcAtia, e guarito tolto, ripreie immediatamente i 
u moti Tolootari, l'uio dei temi e delle facoltà intellettuali, 
u noo che della memoria che era in lui ai prodigiota. Una 

« iole cosa non gli fu reitiluita; egli noo potè giammai oè 

a pronunciare nè icrivere correttamente i nomi (ostantivi e 
« i nomi propri sia in francete sia in latino , benché nel re* 
« stante gli folte rimasto intatto Toio di queste due lingue. 
« Gli epiteti, gli addiettiei gli si presentavano in copia , ed 

«I egli riusciva ad accumularli nel suo discorso in modo ab* 

m bastanza chiaro per farsi intendere. Voleva egli indicare 
« un uomo? Egli richiamava la sua figura, le tue qualità, le 
o sue occupaxionì ; parlava egli d’una pianta I egli ne ri» 
« cordava le forme, il colore, ne ricoooceva il nome quando 
<1 gli veniva mostrato a dito in un libro , ma questo nome 
« fatale non si presentava giammai da sé stesso alia tua me* 
u moria {ì) ». 

Dietrich, in archiviis , ci ha conservato la storia d’ un 
individuo che aveva dimenticato le parole e conservato le 
idee ; egli si ricordava de’ fatti , ma gli mancavano le es» 
pressioni per esporli (a^ Si trova nelle Efemeridi de’ curiosi 


(1) CuviES, Eloges, tom. 1, pag. 341. 

(2) Pine! parla tPon notaio, il quale dopo nn colpo d'apoples- 
sia aveva dimenticato il ano nome , quello di sua moglie , de' anoi 
figli , de’ suoi amici, benché altronde la tua lingua conservasse latta 
1.1 sua mobiliti; egli non sapeva più né leggere né scrircre; ciò non 
ostante dava prova di ricordarsi degli oggetti che altre volte avevano 
fatto impressione sui suoi sensi, e che erano relativi alia tua profes- 
sione. Egli indicava co' diti i quaderni che racchiudevano gli atti e 
i contratti che gli si ricercavano, e mostrava di conservare I' antica 
associasione delle idee. 
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V^ella natura I’ osserTozìone d’ un aoininlnto che aveva disiin* 
parato a leggere, ma che poteva ancora scrivere. Io ho co- 
nosciuto un sessagenario, aggiunge Louyer-Villermay, il quale 
aveva dimenticato il valore de’ sostantivi , di modo che egli 
pronunciava le parole scarpa od armadio quando voleva la 
sua canoa o il suo orologio , e casa od altro quando ricer- 
cava la sua tabacchiera (i). 

V. Si può perdere la memoria d’uria lingua abituale e 
conservare quella di altre die lo son tneno. 

Nelle epilessie, apoplessie ed altre malattie che influi- 
scono sulla struttura del cervello, alcuni letterati perdettero 
l’uso del loro dialetto abituale, e conservarono quello del 
greco e del latino, che avevano imparato nella loro gio- 
ventù (a). ' 

VI. La memoria è una facoltà Eversa dal giudizio. 
infatti: 

i.° Si può dare buonissima memoria senza giudizio. A. 
Cork in Irlanda, dice Spurxeim, ho veduto un ragazzo ec- 
cellente per la sua memoria, ma che relativamente cd giu- 
dizio era idiota (3). 

Giusta l’osservazione di Galeno , 1* asino tra tutti gli 
animali si è quello che si ricorda più a lungo e più fedel- 
mente , ciò non ostante è inferiore a moltissimi in discerni- 
mento. 


tl') Dictìonnairc dst sciineer médicaUt, tom. XXXII. 

(2) li vescovo Watson fa menzione d'un fatto di questo genere 
a proposito di suo padre, il quale era stato afllitto da una paralisia; 
io I’ lio inteso , dice questo vescovo , a dimandare venti volte il 
giorno, il nome d’uno de’ suoi 6gli che era io collegio , mentre era 
capace di ripetere, senza errore , molte centinaia di veni di autori 
classici. ( Moscak , Essai philosophique sur Us phenomènes de la 
vie • pag. S36, 337 ). 

(3) Ossert'azioni sulla pazzia, tom. I, pag. 117. 
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PARTI OTTAVI 


1.^ Si puh dare oltinw giudizio e scarsa memoria. 

Dopo udì malaUia gravr io cui rimali per dieci giorni 
in uno Alato quali diiperalo, dice Demangeon, soggiacqui ad 
una tale perdila di memoria, ch'io non poteva ricordare nè 
i nomi nè le doti de’ medicamenti eh’ io voleva prescrivere 
ai primi ammalati che mi pi'e»entarooo nella mia convale- 
scenza; CIÒ non ostante io ricordava le loro principali vir- 
tù , i libri e i capi che ne parlavano , cosicché spesso mi 
sono procurato presto le notizie che mi abbisognavano apren- 
do I libri, lo non m’accorsi d’alcun cambiamento nel giudi- 
zio nè nelle oltre facoltà , avendo couseguito ottimi effetti da 
quanto avevo giudicato convenevole |ier la mia guarigione , 
ed avendo avuto la soddìsfatione di veder risanare tutti gli 
ammalati che si diressero a me (i). 

La malattia da cui fu preso il sig. Baudelocque pre- 
senta l’esempio d’una strana lesione di memoria congiunta 
a sano giudizio. Egli ricordava benissimo c>ò che aveva fallo 
essendo sano ^ egli riconosceva alla voce ( giacche aveva per- 
duta la vista ) le persone che andavano a visitarlo ; ma egli 
non aveva alcun sentimento della propria esistensa. Gli di- 
mandavate, per es. , come va la testa ? egli rispondeva : la 
testa ? Io non ho testa. Se gli domandavate il braccio per 
tastargli il polso, egli diceva di non sapere ove fosse il suo 
braccio. Volle egli un giorno tastarsi il polso da sè stesso ; 
gli si mise la mano destra sul polso della sinistra^ egli chiese 
allora te era veramente la tua mano ch’egli toccava; e po- 
scia indicò esattamente lo stato del suo polso (a). 

Viller nella tua esposizione del sistema di Gali parla di 
una donna la quale nel tuo primo parto perdette talmente 
la memoria di quanto gli era successo dopo il tuo matri- 
monio , eh’ ella non volle giammai sentir a parlare nè di 


(1) Physiotogit inlellecluelle , p.ig. 100-102. 2 <• é.l. 

(2) Fonasi, Traile du riélirt , l. I, p. 345 
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tuo marito né dri tuo ragazzo, e fu neccMario lutto l’asceii'> 
deale, tutta l’eloquenra de’ luoi pareoti ed amici per con- 
vincerla cb’ ella era ipoia e madre. Ella non ha ricuperato 
giammai la memoria del suo primo anno di matrimonio. Io 
ho assistilo, soggiunge Demaogeon, una donna la quale nelle 
convuhloui soggiacque ad analoga ma notevole perdila di 
memoria : ella non ricordava una cavata di sangue , di cui 
aveva fatto ella stessa i preparativi , benché altronde fosse 
intero il suo giudizio ed intere le sue altre inlelletluali fa- 
coltà (i). 

VII. La memoria dipende dalPefài 

i.” 1 ragazzi imparano facilmente, ma con uguale fa* 
cìlitb dimenticano. 

a.° Gli uomini la cui vecchiezza è prematura , dimen- 
ticano facilmente. 

3.* Quelli la cui vecchiezza è verde e vigorosa, dimen- 
ticano spesso molli fatti de’ quali é recente la data, mentre 
ricordano benissimo un maggior numero d’eventi mollo più 
lontani. Perciò furono paragonali alle persone che essendo 
presbite di vista, le cose vicine veggono confusamente,, e di- 
stintamente le lontane. Può essere qui citato l’esempio di 
Maoget , il quale ne’ suoi corsi di botanica lenendo sotto gli 
occhi la pimpinella, non riusciva che con pena indicibile a 
ritrovarne il nome, benché egli ricordaste molte altre piante 
meno usuali. 

VI IL La memoria sembra dipendere dal temperamento. 

Negli uomini di temperamento bilioso a melanconico si 
osserva una memoria attivissima e sicura, mentre i soggetti 
piluitosi e linfatici hanno una memoria limitatissima e de- 
bole. 

I salassi eccessivi, indiscreti, o falli a persone avanzate 
in età, hanno soventi scemato la memoria. Olaiii Borricbius 


(t) l’b/siologie inttlUctucUe, p. 100.102. 
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parta d'uo prete di 6o anni, il ^uale loggiaceva a graodiw 
«ima tJiiDinuxiooe di memoria , tosto cbe gli ti cavava «ao-^ 
gue «ia per «tato pletorico , «ia per altra malattia ^ poscia 
egli ricuperava di nuovo la tua facoltà. 

IX. Pare che agisca sulla memoria anche la tempera- 
tura atmosjeriea, cioè Catione continua d’un freddo troppo 
intenso o d’un calore eccessivo. 

Si trova nelle Memorie dell’Accademia delle sciente del 
1703 l’esempio d'un giovine di 17 anni, dotato di spirito 
molto precoce, il quale perdeva interamente la memoria 
ne’ calori della canicola, e la ricuperava tosto che l’aria raf* 
freddavati. De la Hire nella stessa opera (1707) riferisce di 
avere conosciuto un ragatzo la cui memoria annientavasi in 
estate e ricompariva in autunno. 

X. La memoria è infallibilmente alterata dalle malattìe » 
per lo più diminuita, talvolta distrutta, qualche volta accre- 
sciuta ^ il che io parta consta dai fatti antecedentemente ad» 
dotti. Altronde 

1.^ Gli epiletici essendo svegliati, nissuoa memoria con- 
servano di quanto accadde loro nel tempo dell’accesso. 

a.” Isoonomboli, che sono una specie d’ epiletici, non 
serbano memoria di quanto fecero, dissero, risposero nello 
stato di sogno , il che serve a distinguere il sonno naturale 
del sonno del soonambolismo. 

3 .** Le malattie febbrili in generale, dice Spurteim , in- 
deboliscono la memoria e le altre operazioni mentali. Tuci- 
dide riferisce che durante la peste d’ Alene molti di quelli 
che ricuperavano la salute, avevano perduto la memoria e«l 
obbliato anche i nomi de’ loro amici e i loro propri. In tali 
infermi le manifestazioni dell’animo riappariscono ordinaria- 
mente, a misura che si stabilisce la salute del corpo , ma 
qualche volta le operazioni intellettuali e morali rimangonoi 
soppresse per tutta la vita (1). 


(1) Osservazioni sulla pazzia, tom, I, pag. 
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4-° Un uomo d’età matura, dice Savary, avendo «ofTerlo 
una febbre maligna , divenne soggetto a lunghe attente 
mentali, durante le quali egli dimenticava tutto; egli perde- 
vati ne’ quartieri di Londra che gli erano piìi noti , e non 
riconosceva neanche la propria casa. Queste assenze diven- 
nero in seguito frequentissime, ma cessarono poscia intera» 
mente dopo un viaggio eh’ egli fece in Portogallo (i). 

5° Il dottor Rusch cita il caso del sig. Teoanl di New- 
Jersey , il quale all’età di 19 anni perdé tutta la memoria 
in conseguenza d’ una febbre letargica. Pria della malattia 
aveva egli fatto considerabili progressi nella lingua Ialina , 
ma dopo fu obbligato a studiare di nuovo la grammatica. 
Un giorno ebe ne ripeteva una delie prime regole , disse al 
suo maestro, che la cognitione eragli ritornata ( 1 ). 

tt La diminuzione della memoria talora succede in modo 
lento e progressivo, talora comincia improvvisamente, e que> 
sto caso è più raro. Àlle volte è preceduta da mali di te- 
sta, da (ìschiameoto degli orecchi, da iotiriizamento alle ma- 
ni ecc. La sua invasione succede spesso senta viva reazione. 
In alcuni la perdita di queste facoltà é parziale, in altri l’ob- 
blivione i più estesa ed anche totale ; talvolta il difetto della 
memoria turba l’ordine delle lettere e le trasporta, donde 
risulta l'alterazione delle parole e principalmente de’ sostan- 
tivi. Io questi diversi casi le alterasioni della memoria pos- 
sono durare alcuni istanti solamente (3), o protrarsi per un 
tempo più o meno luogo, il che è il caso più ordinario. 


(1) Faits pour servir à l'hittoire dee lesioni dei JaculUs in- 
UlUcluelUs. 

(2) Sposzbiu, ibid-, tom. II, p. 82. 

(3; Etqairol cita I’ esempio d'una donna la quale era soggetta a 
leggerissimi tocchi epitetici : ella gettava un grido debolissimo, i suoi 
occhi divenivano convulsi • ma non cadeva a terrai alla line d' un 
minuto l’ammalata riprendeva il (ito della conversazione c la frase che 
aveva interrotta, senza ricordarsi di ciò che le era successo. Ilo ve- 



u Più ioveoti sì osserva al principio dimeoticansa di 
nomi propri i quali in generale presentano alcuna idea, po- 
scia dimenticanza dei sostantivi comuni ai quali é associata 
un’ immagine , per es., città, 6ume, casa. La maggior parte 
di questi ammalati suppliscono rame possono, bene o male, 
i:ol linguaggio d’azione all’improvvisa mancanza del linguag'- 
gio articolato. Volendo ad ugni costo farsi intendere , in 
mancanza della parola o del nome, si perdono soventi in 
frasi inintelligibili. 

« Parecchi si mostrano più felici nell’uso degli addiet- 
tivi, senza dubbio perché questi richiamano idee più fami- 
gliari; ed impiegano benissimo quelli che rappresentano al- 
cune qualità delle persone o delie cose di cui non possono 
ricordare il nome. Gli uni cadono in queste irregolarità 
senza accorgersene, altri le riconoscono e aspettano per ret- 
tificarle che si indichi loro la parola che hanno nella mente, 
e che una memoria ingrata loro ricusa. 

« Quando si pronuncia questa parola , alcuni la ripe- 
tono una volta e l’applicano convenevolmente, altri la ripe- 
tono più volte di seguito cuo aria di soddisfacimento , il che 
dipende dai grado della malattia o piuttosto dal carattere 
individuale ; altri finalmente sono impotenti a ripetere la pa- 
rola che fu pronunciata; il che indurrebbe a credere che ol- 
tre la lesione della memoria v' ha lesione dell’ udito o degli 
organi della voce, il cbe in realtà non è. 

« Alcuni ammalati incapaci di ritrovare le parole pro- 
prie a rappresentare le loro idee , le cercano in un libro o 


duto soventi , soggiunge Georget , una giovinetta perdere nel modo 
accennato la cognizione , sedendo al suo piano-forte , e conliniiarc 
dopo P insulto P aria ebe slava suonando , senza accorgersi d’ averla 
abbandonala un solo istante {Physiologit du syslémt nevvtux , t. Il, 
pag 38l ). 
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dicionario , le riconoACODO quando l’ incontrano , poicia le 
proounciano. Alcuni privi della facoltà di pronunciare una 
parola aenza che eiista paraliiia, rieacono ciò non oitante a 
scriverla. Degli uni la memoria de’ fatti ai' riproduce esatta* 
mente , in altri è affatto perduta. Alcuni dimenticano gli 
eventi anteriori all’ invasione della loro malattia, e ricorda- 
no solamente i posteriori i; mentre in altri al contrario la 
perdita della memoria s’ estende a tutto ciò che i passato 
dal principio del disordine o da un’ epoca qualunque più o 
meno recenti'. Un ammalato convalescente d’ un’ affezione 
grave avendo perduta la memoria de’ fatti recenti, ricorda* 
va eventi antichissimi , quelli anco che aveva diggià dimen- 
ticato. A misura che la sua salute si rassodò, perdette 
queste vecchie ricordanze e conservò quelle d’una data più 
fresca. 

u L’obblivione paraiale é molto più frequente deU’ob- 
blivione assoluta e generale, della quale per altro ai danno 
esempi, senza ricordare qui i casi infinitamente numerosi 
d’ idiotismo completo cbe a questa specie di malattia po- 
trebbe essere ridotto. 

■ Finalmente tra questi ammalati alcuni snaturano le 
parole sottraendo , aggiungendo , traslocando delle lettere , 
cosicché abbreviano, allungano, trasformano le prime in mo- 
do rimarchevole e con molte variazioni (t). 

XI. / colpi sulla testa ed anche le scosse Jorti a tutto 
il corpo possono influire sulla memoria. 

I.*’ Valerio Massimo riferisce cbe un cittadino d’Atene, 
uomo molto istrutto, essendo stato percosso da un colpo di 
pietra alla lesta, perdette la memoria delle belle lettere- del 
resto egli si ricordava benissimo d’ogni altra cosa. 


(t) Dicliuiinaìre det scirnces mèdicales, toin, XXXII. 


Giuja Idcoloffia. t'ol II. 
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a.*' Un mercante in un viaggio d'una Irenlina di teglie 
cadde dalla vettura e ti fece una contusione alla testa; egli 
Doo rìienli dapprima che un debole dolore alla parte offe- 
<a ^ ma , circoitaoza ootcvoliiiima, egli dimenticò quanto gli 
era tuccetto dopo la ma partenza da caia, benché ricordane 
eiattamente tutti gli iitanti della ma vita anteriori alla par- 
tenza- 

3.** Mi ricordo che eiieodo lolo a cavallo, dice Bon- 
stetten, mi miai a recitare la bella ode d’ Orazio Inclusam 
Danaen lenza potermi richiamare il nome del padre di Da- 
nae, ma il mio cavallo avendo inciampalo , la icona cb’ 10 
n' ebbi, mi fece tolto pronunciare la parola Acrisius (c). 

Bloede riferiica cbe certo Scuberl, aggiunto al profei- 
lore Platner di Liptia, avendo perduta la memoria dopo 
graviiiima malattie, oiiervb che fregandoli colla mauo ver- 
so la radice del nato , la memoria locale gli li risvegliava 
più facilmente (a). 

Dalle coie dette umbra riiullare che la memoria ha 
la sua sede meccanica nel cervello. Infatti è stalo osurvalo 
piò volte che la compressione totale del cervello annienta 
interamente la memoria di tutte le cose, e nella compres- 
sione parziale la memoria non periice che parzialmente ; è 
noto anco cbe nelle malattie e nelle cadute si perde piti 
facilmente la memoria cbe il giudizio. 

Quindi allorché cerchiamo il nome d’una persona che 
abbiamo dimenticato , sogliamo fregarsi la parte superiore 
della fronte^ e quando abbiamo preso un qui prò quo e 
c’accorgiamo d’ avere detto uno sproposito , ci percuotiamo 
la fronte quasi per punire l’organo della memoria, dice De- 
mangeon. 


(1) Etudcs de l'homme, tom. II, ;iag. 3^. 
(2; Demabczos, opera cil. pag. 326. 
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XII. La fnemoria può essere distrutta da ajfezioui mo- 
rali troppo vive ed improvvise. 

i.° Spavento. Il grammalico Artemidoro fu talmente 
colpito dalla vista d’ un crocodillo strisciante sulla sabbia, 
che diedesi a credere che questo rettile gli avesse divorato 
la gamba e il braccio sinistro, e perdette la memoria delle 
lettere ch’egli insegnava. 

Rammarichi. Un uomo d’anni 63 , dopò un inver- 
no umido e caldo, ed in conseguenza di vivi rammarichi, 
provò , senza altra malattia , una diminuzione tale nella me- 
moria, che durava moltissima fatica a ricordare i fatti pas- 
sali , a meno che non gli venisse da altri richiamata alla 
mente la ricordanza ; egli dimenticava tosto le cose recenti 
dette o fatte, e ripeteva sempre la stessa dimanda. Del re- 
sto il giudizio e l’ immaginazione non erano in alcun modo 
alterati (i). 

3.” Collera. Lo stesso disordine p uò provenire da un 
eccesso di collera. Un uomo presentò ad una donna da lui 
vivamente amata dei piccoli regali ; ma avendo ricevuto un 
Hccoglimento derisorio, ne rimase sdegnato a segno che al- 
l’istante fu oolpiln da paralissin, da epilessia e da perdita di 
memoria. Coll’ ajuto dì Dìo, dice Borrìchius, io riuscii a far 
cessare le due prime malattìe ; ma I' ultima non potè essere 
dissipata, giacché I’ ammalato non avendo chi lo servisse, di- 
menticava i medicamenti che gli venivano ordinati (z). 

XIII. Può indebolire la memoria sì F eccessivo sfono 
intellettuale che P abituale mancanza iP attenzione. 

I.'’ Messala Corvino, nobile oratore di Roma, rimase 
due anni senza traccia di memoria. 

Lemlerre, autore d’ alcune buone tragedie, morì a 6z 


't) Dictìonnairé dts Sciences mèdicales , tom. XXXII. 
1,2) ibidem. 
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bqdì. Sei mesi prima di morire aveva ioterameole perduta 
la memoria; del resto egli si porUva benìssimo. 

a.° L’ imperatore Claudio , che fu uno de’ più stupidi 
tra gli uomini, si distinse per una memoria eceessivameote 
limitata. 

XIV. Lt variationi della memoria dipendono anco 
i.° Dalla diversa intensità del sentimento unito al fatto, 
a ) L’ avaro dimenticò mai il luogo in cui collocò il suo 
tesoro ? Donde viene la forte unione tra l’ idea del tesoro e 
l'idea del luogo ove fu sepolto, se non dal sentimento d’a- 
varisia che associa fortemente queste idee? Qui il legamo 
delle idee si trova non nella ideo, ma nel sentimento. 

b ) Fate scemare I’ amore, e vedrete che scemerà la me- 
moria dell’oggetto amato. Bidone dice ad Enea, benché 
fintamente; 

u Ptstù quel tempo, Enea, 

<1 Che Dido s te penah; 

» È sciolto il nodo , è rotta la catena , 
u E del tuo nome or mi rammento apptiia. 

a.* DalP ordine o disordine delle idee con cui sono as- 
sociati gli elementi del fatto. 

Vedi i ibiei Elementi di filosofia , parte I , see. 1 , 

capo XI, § 4- 

Vedremo nel n.® XVI che l’ esercùìo della memoria 
non è interamente meccanico. 

XV. La memoria ristabilendosi segue un ordine inverso 
di quello eh* segui nel suo degradamento per malattia, quindi 
sì riproduce 

I.® La memoria de' Catti o delle idee, 
a," . . . . degli addiettivi^ 

3." . . . . de’ sostantivi; 

.... de’ nomi propri ; 

mentre il degradamento comincia dai nomi propri e Gui»(t 
coir obblivione delle idee. 
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XVI. Le operazioni della memoria non si possono 
spiegare colle sole te^i organiche finora note, 

i.° Molti uomini mediocremeote insirutti conoscono e 
maneggiano la loro lingua. 

Ora una lingua in Europa contiene 4o mila parole e più. 

Queste parole nel discorso vengono cambiale in mille 
modi, e tali che il calcolo non potrebbe esprimerli. 

A queste parole, unite le corrispondenti idee assoluta* 
mente diverse dalle parole. 

Oltre la cognizione delle parole e delle relative idee, un 
uomo mediocremente istrutto conosce molti fatti storici , 
geografici , letterari , molte circostante della propria vita e 
dell’ altrui ecc. 

Tutta questa falange di parole e di idee dovrebbe re* 
stare inchiusa in una massa cerebrale di 4 b 5 libbre d’on* 
eie i6. 

Aggiungete che si può perdere molta parte del cervello 
senza perdere la memoria. 

Ora come spiegare colle note leggi organiche tante im* 
magini, tanti movimenti, tante combinazioni? 

Allorché si tratta di piccoli corpi staccati , è facile il 
concepire molti moti diversi : ma nel cervello non va così la 
faccenda; le fibre aderiscono le une alle altre, ed é neces* 
sario il coltello anatomico per separarle; ai vede dunque 
che la somma de’ movimenti possibili è infinitamente minore. 

a.* Le alterazioni della memoria cadono principalmente 
sulle parole | le idee rimangono più ferme e sussistono in* 
tere quando quelle sono perdute : io posso conservare , a 
modo d’ esempio, le immagini de’ colori e perdere le parole 
con cui vengono espresse. 

Cosa sono le parole? Relativamente alla vista sono fi” 
gure, relativamente all’udito, suoni. 

Ora spiegate mo come succede eh’ io conservi una prò* 
posizione di geometria, cioè il rapporto tra due figure visi* 
bili, e dimentichi le parole, figure ugualmente visibili? 
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3.° Voi «vele ascoltato la narraziona d’ un evento fal> 
tati da un ignorante, e vi ricordaU ch’egli pose da princìA 
pio ciò che doveva porre nel roeuo e trasportò alla fine ciò 
che doveva figurare da principio^ in somma le sue idee si 
succedettero Dell’ordine seguente: 

Y, M, U, B, P, C, O, A. 

Ciò posto : una delle leggi dell’ associazione delle idee 
si è che esse si risveglino nell’ ordine in cui si presentarono. 

In onta di questa legge e appena dopo d’ averlo udito^ 
voi tacconiate tosto il fallo ordinniamenle e nel seguente 
modo; 

A, B, C, M, O, P, U, Y. 

Sfido qualunque fisiologisti a spiegare questo cambia- 
mento d' ordine , questa scelta di circostanze, questa nuova 
successione dt idee colle sole leggi organiche finora note. 

Avvicinale una scintilla ad una macchina di fuoco arti- 
ficiale ^ VOI vedrete tosto tutta uoa prospettiva illuminala ; 
ecco la memoria dell’ ignorante ; si presentano simultanee 
alla sua mente tulle le circostanze del fatto che osservò , e 
le racconta come le ha vedute, senza distinguere quelle che 
sono necessarie all’ intelligenza del fatto, da quelle che sono 
inutili. 

Presente a questa illuminazione, e trovandola irregolare 
voi abbassate alcuni lumi , ne inalzate altri , fate passare a 
destra quelli che sono a sinistra, ne estinguete qualcuno, oe 
accendete quaich’ altro: ecco la memoria del dotto: bisogna 
ricoDotoere nel suo racconto un’ azione reale, e lauto più , 
quanto che , s’ egli i’ accorge d" avere ommesso una circo- 
stanza, toma indietro, riprende da principio il filo del di- 
scorso , lo segue regolarmente , del quale processo non si 
scorge esempio ne’ moti organici. Sembra dunque che la me- 
moria non sia sempre una semplice capacità, come pretende 
Laroinìguiere (i). 


Cl) Lefons de philoeophie. 
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CAPO II. 

Immaginazione. 

L’ immaginazione difleritce dalla memoria , in quanto 
che la tnemoria >i rittringe alla pittura jedeU del passato , 
e r immaginazione eMendeudosi al patsalo , ai presente, al 
futuro, ne accresce, ne scema e in pili modi ne altera il re* 
lativo stato. 

L’ immaginazione si divide in tre rami ; 

Il primo abbraccia le aiTezioni individuali. 

Il secondo le afTezioni sociali. 

Il terzo le affezioni imitative ossia risultanti dalle no* 
zioni del bello. 

L’ immaginazione non è diversa dalla sensibilità morale 
di cui abbiamo detto una parola alla pag. io8 e 109. 

Nell’ impero dell’ immaginazione le affezioni debbono 
essrre considerate come tanti centri da cui escono continua- 
mente nuove combinazioni che tendono dal bene al meglio 
reale od apparente. 

Dalla gelosia , per es. , nascono continui sospetti che 
tutti dicono r amica i infedele (pag. 199). 

Dall’ odio nascono continue combinazioni e tutte ci rap- 
presentano r inimico umiliato. 

Dalla speranza nascono continue combinazioni, e tutte 
ripetono, starai meglio, ecc. 

Le affezioni, ossia i materiati dell’ immaginazione si pos- 
sono considerare come vulcani fumanti od avvampanti, ov- 
vero come barili di polvere che scoppiano ad ogni scintilla. 

Abbiamo veduto che il loro impeto è tanto maggiore 
quanto è maggiore l’ ignoranza. 

Sono esse che ci inducono a credere non già in ragione 
de' motivi, ma per impulso di sentimento ; se io amo Pietro 
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ed odio Paolo, crederò tutto il bene dei primo, tutto II mnl< 
del (ecoodo, anche io onta di buone ragioni in conti ano. 

Si scorge quindi che le suggestioni e le spinte delP im- 
nuiginazione o della sensibilità possono scostarsi dallo stato 
reale delle cose, e tendono a scosta/visi, osservazione impor- 
tante che distingue la sensibilitò dal giudizio. 

Dalla nozione del bello escono combinazioni che non 
sono una pittura fedele della natuia, ma una pittura alterala 
da aggiunte, da sottrazioni, da trasposizioni, collo scopo non 
già di mostrare il vero ma di crear piacere : 

<( Natura si ma brila moslriirsi, 

«• E dogma la propone a questo patto; 

perciò, a detta di Betinelli u il vero poeta parla, pensa, di- 

u pinge, inventa diversamente dagli altri uomini, va fuor 

u d’ uno stato pacalo e tranquillo, si inalza, si scalda, c-om-* 

u moveti oltre I’ usalo e sembra in fine non oprar già da 

m sè stesso, ma trasportato e rapito fuori di sé da una forza 
« e da un impeto magg'Oie di lui. 

a Infatti f continua lo stesso scrittore , trovo che tutti 
« insieme s’ accordano ( ed anche il volgo, ì precettori, i 
jt gici) nell’ attribuire all’ entusiasmo ; 

« t." Rapimenti, voli e trasporli dell’anima sopra sé 
« stessa e sopra la sfera ordinaria; 

« 3.° Ch' ella ha visioni , spettacoli , scene presentì , e 
« vede cogli occhi interni ; 

u 3.*’ Che fa ciò con forza ed impeto, e furor violento, 
« ed in momenti che passano ; 

« 4-^ 6^' oggetti suoi sono nuovi , e fuor d’ uso 

a grandi e belli; onde ha davanti prodigi, sorprese, bellezze, 
« eroismi, virtii, ed uomini illustri o dei; 

u 5.*’ Che li ama e gusta, e ne giubila, onde afTelli, 
m passioni, pianti ne seguono per segni esterni e sensibili; 

« 6.’’ Che li comunica in altri e trae seco e muove ed 
K eletlrisza chi legge od ascolta. 
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« Perciò mi sembra dod altrimenti poter definirsi o de* 
u scriversi l’entusiasmo, se non dicendolo. 

a Una elevazione dell’anima a veder rapidamente cose 
« inusitate e mirabili, passionandosi e trasfondendo in altri 
« la passione. 

u L' autore soggiunge, tocca all’ entusiasmo solo parlar 
a di sé degnamente, ed egli con difficoltà ti fa a paziente- 
« mente ragionare e fiìotojar melodicamente delle cote an- 
u che sue (i). 

Condii Ine definisce l’entusiasmo come segue; « L’en- 
« tiisiasroo è lo stato d’ un uomo, il quale considerando con 
« forza le circostanze ov’ egli si mette , vivamente è com- 
» mosso da tutti gli effetti che debbono nascer di quelle, a 
n il quale, per esprimere ciò che prova, naturalmente ira- 
u sceglie di que’ sentimenti, quel ebe é piò vivo e che solo 
« agli altri equivale per lo stretto legame che ad essi lo 
a stringe. Se un tale stato è sol pasiaggiero, esso dà luogo 
a a un breve lavoro ; te dura alcun tempo talor produce 
« un’ opera intera (a). 

Risulta dunque di nuovo che le tendenze dell’ immagi- 
nazione la quale va di preferenza in preferenza per accre- 
scere il piacere, tono diverte da quelle del giudizio il quale 
va di rapporto in rapporto per giungere al vero, come ve- 
dremo nel capo seguente. 

Noo voglio con ciò dire che l’ immaginazione non ri- 
corra al giudizio per giungere a’ suoi scopi; ma ella te ne 
serve come d’ un ausiliario debole che si piega alle sue leggi, 
non come d’ un ausiliario potente che le comandi e la sog- 
gioghi. 

Se non che pria di sviluppare i loro relativi rapporti 
e leggi di reciproca azione fa duopo accennare i’ indole del 
.giudizio e le sue tendenze. 


(1) DelVtntuiiatmo. 

(2) Origine det connoiitances humainei, tom. Il, ehsp. 2. 



CAPO 111. 


JnteWgenza e suoi elementi. 


§ I. Attenzione. 


L’ opposizione tra gli oggetti esteriori e i noslri desiderìi 
costringe spesso l’animo ad uscire, per così esprimeroni, 
fuori di sé , e fernnarsi ad esaminarli ^ ecco l’ attenzione. 
L’attenzione é una forza altisissima. Infatti 

I L’ occhio non può comprendere tntt’ ad un tratto 
piò della metà del nostro orizzonte, e questo soltanto di 
giorno, e l’odorato non ci dà ragguaglio d’oggetti molto 
distanti; quindi é che confidiamo principalmente nell’ organo 
dell’ udito per esplorare perìcoli. AH’udire il piò lieve suono, 
di CUI non sappiamo sì tosto rendere ragione a noi medesi* 
mi, il timor ci sorpernde, noi arrestiamo il passo, serbiamo 
immobili i muscoli, apriamo alcun poco la bocca, tendiamo 
le orecchie, e stiamo ascoltando ad effetto di chiarirci piò 
che possiamo » (i). 

a.* Allorché riguardiamo un oggetto lontano vi dirigia- 
mo la pupilla e la teniamo immobile, acciò le medesime 
parti della retina continuino a corrispondere coi medesimi 
punti dell’ oggetto contemplato. Nel tempo stesso le ciglia si 
contraggono, alfine d’escludere i raggi di luce che potreb- 
bero frammischiarsi a quello dell’oggetto vagheggiato a ren- 
derne confusa l’ immagine. 


(1) Diiwia, Zoonomia, ton. I. 
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, 3.° Esaminando un corpo col tallo ne scorriamo le di- 
tnensioDi di luoghezza, larghezza profondilìi , talora lo tasleg- 
gianso colle rstremilà delle dita, talora ne abbracciamo colla 
mano tutto il coolorno, e procuriamo cbe lutti i di lei punti 
tocchino i punti del corpo esaminato. 

4-3 L’attenzione accresce la fona e la durata delle sen- 
sazioni del gusto ritenendo volontariamente in bocca le so- 
stanze saporose, e lievemente comprimendole e agitandole 
colle labbra e colla lingua, acciò s’applichino a tutti i punti 
del palato. 

5.*’ Finalmente per rendere piò vive le sensazioni del- 
r odorato chiudiamo la bocca, acciò tutti gli eflliivii entri- 
no per le nari, e facciamo frequenti inspirazioni onde trarli 
a noi in maggior copia. 

Questa indefinita serie di atti dimostra che rattemione 
è una fona diverta dalla forza de’ tenti e cbe concorre al 
loro esercizio. Infatti 

Tutte le sensazioni che ci vengono dai sensi non ani- 
mali dall’ attenzione, riescono ordinariamente oscure. 

Chiamo oscuri gli oggetti de’ quali non si conoscono 
tutte le parti. 

Ora è un fatto, che l’attenzione rende le sensazioni piò 
chiare, piò vive, piò distinte, e a fa conoscere ne’ corpi 
piò qualità di cui i sensi non ci avevano avvertiti. 

Dunque l’attenzione debb’ essere paragonata al micro- 
scopio e al telescopio cbe ci fanno conoscere oggetti infini- 
tamente piccoli ed infinitamente lontani, i quali senza di etti 
ci sarebbero rimasti eternamente ignoti. 

£ siccome non si può confondere l’occhio col telesco- 
pio e col microscopio , così non si debbe confondere I’ at> 
tenziooe coi cinque sensi esteriori. 

E dunque gravissimo errore il dire come dicono co- 
munemente gli scrittori d’ideologia e Fisiologia: 

<• Tutte le nostre idee furono origiuariamenle acquistale 
per mezzo de’ nostri sensi e ad etti tolamenle ti debbo- 
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no n (i). La quale proposizione equivale alla seguente; le 
statue di Canova si debbono toìammle alle cave di Carra- 
ra ! I I La confutazione di queste bambolinaggini si trova 
nel i.° volume, pag. 8-3g. ' 

Siccome la diversa perfezione de’ microscopi e de’ tele* 
lescopi ci fa conoscere uoa diversa somma d’oggetti , cosi i 
diverti gradi d attenzione, di cui tono sutcettibili gli uomini e 
gli ammali, debbono ettere riguardati come una delle caute 
delle loro differenze ideati- 
si comincia dunque ad intendere la ragione per cui 
pib specie animali , benché ci uguaglino e talvolta ci supe- 
rino nella perfezione di questo o di quel senso ed anche di 
tutti, pure ci sono inferiori nelle cognizioni ^ si intende la 
ragione per cui un cieco, un sordo, un monco giunge ad 
idee a cui i bruti non giunsero giammai ; in quello stato di 
imperfezione l’uomo conserva una forza d’attenzione di cui 
i bruti non sono suscettibili. Basta osservare l’ eterna mobi- 
lità degli uccelli e delle scimie per accorgersi che il loro 
animo non è capace di quell’attenzione che fermandosi so- 
pra un solo oggetto , ne avviva, ne aoima le sensaziooi e le 
crea. 

Mi sembra dunque che s’inganni il chiarissimo Becca- 
ria, allorché parlando della tortura dice: Vn matematico 
scioglierebbe meglio che un giudice il tegnente problema : 
data la forza dei muscoli e la sensibilità delle fibre di un 
innocente, trovare il grado di dolore che lo farà confettare 
reo dun dato delitto (a). 

Se il matematico non assumesse per base del suo cal- 
colo che la forza de’ muscoli e la sensibilità delle fibre, giun- 
gerebbe spesso a soluzioni false. Infatti nella congiura di Pi- 
sone, citata alla pag. iSg, egli avrebbe detto: nelle donne 


(1) B. Moior, Leggi fiiiologiche, pag 35, terza rdii onc. 

(2) Dei delitti e delle pene, § Xlt. 
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la forza de’ muscoli è tninore , la lensibilitù delle 6bre è 
maggiore che negli uomini ; dunque Epicari ( donna ) deve 
cedere alla tortura, e i senatori e i militari ( nomini ) devo- 
no resistere. In onta di questo raziocinio successe tntto l’op- 
posto. Nella resistenza al dolore, oltre la forza de’ muscoli 
e la sensibilità delle fibre, fa duopo calcolare la forza del- 
l’attenzione concentrata sul motivo della resistenza. Ora que- 
sta forza ^ inuguale negli individui umani , ed in parte è 
indipendente dai due accennati elementi. Io alcuni torturati 
ella può accrescere e rinforzare io modo l’ idea della futura 
forca ( conseguenza della confessione ) da renderla supe- 
riqre al dolor attuale; in altri quell’attività d’attenzione non 
esiste, od esiste m gradi molto minori, quindi resisteranno i 
primi e cederanno i secondi. 

Un’ affezione alimentato dall’attenzione può giungere a 
tale grado d’ intensità da renderci superiori ai più vivi do- 
lori fisici, qualunque sia la forza de’ muscoli e la sensibilità 
delle fibre: quindi tra alcuni popoli selvaggi veggonsi dei 
giovani ignudi abbl^cciare delle giovani ugualmente ignude 
e porsi de’ carboni accesi tra gli uui e le altre, onde speri- 
mentare la reciproca fermezza (i). 

§ 3. Giudizio. 

Udendo due arpe sento che il tuono della primo mi 
fa piacere, quello della seconda dolore. 

Conseguenza immediata di queste due tentazioni si è 
un’ inclinazione per la prima, un’avversione per la seconda. 

All’opposto allorché paragono le altezze di queste due 
arpe, e m’accorgo che l’una è doppia o tripla dell' altra, io 
nou provo né inclinazione ne avversione. 


(1) frego il Irltore .id esaminare i fatti citati ne’ mici Eltmtnli 
ili ftlotofm, parte I , sezione II, c.'ip, 1. 
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Dunque alloicLè i psicologiili diccuio che giudicare è 
«eniire tenaa altra distioziooe, confondono due zerie di fe« 
nomeni inlìnitamente diverti, e che hanno divertittime con* 
teguenze, come vedremo. 

Per isfuggire quota confutiooe ho applicalo la parola 
sentimenlo alle tentazioni piacevoli o dolorote che eccitano 
in noi gli oggetti e alle combinazioni di ette , e la parola 
idta alle immagini degli oggetti e ritpetlive combinazioni. 

Quando io dico che I* altezza d’ un* arpa è minore , 
uguale o maggiore dell'altezza d' un' altra, eiprimo un rap- 
porto ; quando dico che un fiore tomiglia o non tomiglia 
un altro fiore, etpnmo parimenti un rapporto. 

Per rapporto intendo il risultato del confronto di due 
idee o di due sentimenti. 

Le cote non possono che somigliare Ira di ette o dif- 
ferire; quindi I uoslri paragoni, i nostri cunfrooti oou di- 
scoprunu negli oggetti che rassomiglianze u differeoze , ugua- 
glianze o iouguagliaiize. 

La facoltà che paragona le idee per scoprire i rapporti 
degli oggetti la chiamo giudizio. 

Il sentimento dunque ci fa conoscere i rapporti dalle 
cose col nostro individuo, e soggiace a commozioni^ il giu- 
dizio ci fa conoscere i rapporti delle cote tra di esse , e ci 
lascia indifferenti. Il giudizio (tlislinlo o no dalt etlenzioney 
è una forza in sommo grado attiva. 

Infatti i rapporti delle cote non si presentano immedia- 
tamente da loro stessi, non sono un risultato diretto dell’a- 
zione de’ nostri sensi. Per iscuoprirli fa duopo che l’atten- 
zione passi da uo primo oggetto ad un secondo , da questo 
ad uo terzo ecc. , e vada e venga più volte e per coti dire 
si rilirtta dall’ uno all' altro ( il che le ha procurato il nome 
di riflessione) e li paragoni ora sotto uo aspetto ed ora sotto 
un altro, onde cuuosceiae lìualmeule le loro relazioni. Al- 
lorché Newton vedendo cadere un pomo dimandò a sé stesso 
se le leggi della gravità terrestre tono simili o dissimili 
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dalle leggi della graTÌtà solare, non oltenoe la risposta dai 
SUOI sensi, ma da mille atti dell’attenzione e del giudizio, 
soccorsi dal calcolo più astruso, risultato felice non de’ sensi 
ma delle accennate facoltà. Ticone avera raccolto mille os- 
serTssioni sulle distante de’ pianeti , sulla celerità , sui tempi 
ecc.; ma non erano perciò note le leggi astronomiche. Tutti 
questi fatti somministrati dalFossereazione aspettasano d'es- 
sere viviGcati dal genio di Kleplero, il quale dovette stabi- 
lire mille confronti, eseguire mille calcoli, riconoscerne l’in- 
sussistenza, intraprenderne de’ nuovi , sudare 17 anni, me- 
ditando notte e giorno per giungere finalmente alle leggi 
che portano e mentano di portare il di lui nome. 

Se non che giova penetrare più avanti in questo ar- 
gomento e provare che te lo spirito é passivo nel ricevere 
le relazioni che gli vengono fatte dai sensi, i risultati di esse 
sono atti del potere intellettuale. 

§ 3. Etercitio delfaitcnzione e del giudizio 
nelle decomposizioni ideali. 


Siano le qualità 

di Ire corpi come segue : 

1.® 


B f C , D f JE f Bm 

a.“ 

M, 

N, 0, i>, Q, A. 

3.® 

R, 

s. A, X, z, r. 


È un fatto, che le idee delle qualità corporee si pre- 
sentano riunite all’animo , e, per coti dire , ti stringono ed 
aderiscono insieme come le particelle del ferro s’attaccano e 
aderiscono alla calamita. Voi non potete pensare alla rosa 
senza vedervi tosto comparire alla mente e il fiore e le fo- 
glie e il gambo e le spine ecc. 

E parimenti un fatto , che l’attenzione inoltrandosi, per 
cosi dire, nell’atmosfera delle accennate qualità, può e suole 
considerare una sola di esse ed annullare nel pensiero tutte 
le altre f ella può, nella prima serie, fermarsi, per esempio , 
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kupra A e itaccarla da B, C, D, E, F, quindi passare per 
ciascuna lederà delia seconda serie e paragonarle colla pri> 
ina A , per vedere se ne trova una simile , e scopertala , 
estrarla da N, O, P, Q per scendere alla terza serie e 
rinnovare il suo lavoro d’estrazione, e conchiudere che A è 
una qualità comune agli accennati tre corpi. 

Ora , se per staccare dalla calamita le varie particole 
del ferro in modo che ne rimanga una sola , è necessaria 
una forza estrinseca , fa duopo pure riconoscere una forza 
nell’attenzione, allorché dalle frammiste qualità di pih og- 
getti una sola ne estrae e la pone scopo a’ suoi riflessi; mol- 
to pih poi, allorché giunge a scoprire differenze tra oggetti 
in apparenza simili, e somiglianza tra oggetti in apparenza 
diversi , giacché, oltre di staccare le unite qualità , fa d’uo- 
po ch’ella giri, per così dire, intorno di esse e le confronti 
da tutti i lati. 

Se è necessaria una forza (che non esiste ne’ sensi ) per 
decomporre ossia considerare isolatamente le qualità de’ cor- 
pi , onde scoprirne i relativi rapporti, é pure necessaria una 
forza per comporre ossia formare de’ prodotti ideali che non 
esistono in natura ^ infatti, per costruire questi prodotti, fa 
duopo andare in traccia de’ loro elementi e staccarli da al- 
tri cui sono uniti : supponete insieme frammiste le limature 
di pih metalli, come sono frammiste le idee de’ vaiii oggetti 
nel nostro spirito : se la calamita passando per quelle par- 
ticelle non fosse dotata d' una forza particolare d’ attrazione 
sul ferro, ella non riuscirebbe a separare le particelle fer- 
ree dalle altre particelle metalliche. 

Le Idee diverse che nascono nel nostra spìrito alla vista 
degli oggetti esteriori, si possono paragonare alle lettere di 
un dizionario; vi sono qui tutti gli elementi del discorso; 
ma per formare un’ orazione é uccessario il talento dell’ o- 
latore. (Questo talento non si pub confondere con quelle 
inaniuiate parole. Eccovi tutte le figure d'uo giuoco di scac- 
ilii ^ voi vedete fanti, regine, alfieri, torri, pedine; ma tutte 
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quelle figure vogliono eitere animate dalla foru cofiibioa» 
Irice d'un giocatore per araotarii o retrocedere tecoodo le 
mone ofTeusive dell* altro. In lomma nelle conapoiixionì del 
iiiuiico, del pittore, del poeta fa duopo dUtinguere le idee 
elementari tomai ini atra te dagli oggetti , dalla fona combioa- 
trice dello tpirito, come in architettura fa duopo distinguere 
la calce , le pietre, i mattoni ecc. dal talento dell’ archiletto 
che li mette in opera. 

Diremo dunque che lo spirito é passivo nel ricevere la 
impressìoDi de’ tenti, ma è attivissimo nel ravvivarle, mo- 
verle , combinarle. I sensi ci somministrano rotzi materiali, 
talora uniti, e fa duopo separarli^ talora disgiunti, e fa duopo 
riunirli,' sempre disordinati, e fa duopo ordinarli; ma per riu- 
scire in questa operazione tono necessari indefiniti confronti, 
onde scoprire i rapporti di somiglianza o differenza, e questi 
rapporti tono spesso ingombrali da apparenze che ingannano: 
dimandate a tutte le popolazioni dell’ universo, te ti move il 
sole o la terra, e tutte vi risponderanno, è il sole che ti move. 
Le infinite combinazioni de* materiali secondo le leggi del bello, 
dell’utile, del vero dipendono da una forza che i filosofi hanno 
chiamata intclletluale, ed a cui darete il nome che vi piacerà , 
ma che non ti pub confondere coi materiali sensibili senza 
rinunciare ul sento comune, come non ti pub confondere 
il legno colla scure che lo spacca e la pialla che lo pulisce. 
Dalle cave di marmo esce un pezzo informe , iodifferente a 
qualunque figura: è il genio dell’ artista che ne fa un Apollo 
od una Venere. 

Se ai bruti manca quella /orza tP attenzione che , fer- 
mandosi immobile sopra un’idea , ne accresce la vivacità , e 
ne somministra anco alcune che sfuggono ai sensi, manca 
pure ad essi, o per dir meglio é inferiore alla nostra la loro 
forza di movere le idee e combinarle. 

Gioja Ideologia, f'ol li 16 
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§ 3. Osservazioni critiche. 

I. Noi ignoriamo e forre ignoreremo sempre in cbe 
contista la forza <U fermarsi sulle idee, staccarle e moverle 
in tutti i modi onde scoprirne i rapporti-, ma postiamo fran- 
camente asserire essere ridicola la pretesa di piìi (ìsìologi- 
sti di spiegare l’esercizio di questa forza colle sole leggi or- 
ganiche ; Morgan dice : <• Sommettendo l’azione intellettuale 
u alle stesse leggi che governano gli altri fenomeni orga- 
« nici, aerassi una base certa e ragionevole per le indagini 
u morali e metafìsiche. È manifesto consistere il pensiero in 
u alcuni moti ed obbedire per conseguenza alle leggi gene- 
n rali del moto, dal semplice fatto cbe il tempo è necessa- 
« rio al tuo compimento » ( 1 ). 

Benché professi altissima stima al sullodato Bsiologista, 
benché riconosca ed abbia provato l’ azione del fìsico sul 
morale e del morale sul fisico (Voi. I, pag. pure 

dirò che l ’ essere il tempo necessario alP esercizio tP una 
forza non è buona ragione per asserire eh’ ella soggiaccia 
alle note leggi del moto. 

A prova della mia proposizione ricordo il pih facile di 
tutti i problemi algebrici, il problema della permutazione 
delle lettere^ aggiungo la comune soluzione, e sfido tutti i 
fìsiologìsti possibili a spiegare colle note leggi del moto il 
procedimento dello spirito in questa soluzione : crescerà la 
difficoltà se si tratti di problemi pih complicati. Ho scelto il 
problema delle permutazioni, perché appunto rappresenta ia 
qualche modo i movimenti dello spirito nella ricerca dei 
rapporti. 


(1) Essai philosnphiiius sur Its phsnominst ile la vis , p 2SO, 

28 i. 
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Problema. Si cerca io quanti modi ti pub collocare un 
dato numero di lettere diverse. 

Soluzione. Ragion vuole che cominciamo dai caei piìi 
semplici onde giungere piii agevolmente ai pib composti. 

Siano dunque due solamente le lettere a b^ ciascun 
vede che due soie permutasioni possono avere luogo , 
cioè a b, b a. 

Se le lettere tono tre, a b c, osservo che ciascuna di 
esse potrebbe essere collocata ai primo posto, mentre le al- 
tre due ammriterebbero due permutasioni. lofstti se a è la 
prima, ti hanno le due disposisiooi a b e, a e b/ st la pri- 
ma è b , ti haono le disposizioni bacche ai finalmente 
se c occupa il primo posto , ti hanno parimenti due dispo- 
sizioni c a b, c b a. Duoqne il numero totale delle disposi- 
zioni è tre moUipUcato per due, uguale a sei, cioè 3. a ~ 6. 

Se si hanno quattro lettere, a b c d, ciascuna potrà 
occupare il primo posto ; e in ciascuno di questi casi le tre 
altre possono formare sei disposizioni differenti come nel 
caso precedente. Il numero totale delle permular.iooi sarà 
dunque quattro moltiplicalo per sei, uguale a ventiquattro , 
cioè 4- ^ — ^4- ^ ^4 4' t' 

Se sono cinque le lettere, a b t d e, ciascuna delle cin- 
que potendo ugualmente ritrovarsi al primo posto, e le al- 
tre quattro soggiacere a ventiquattro permutazioni , come 
nel caso antecedente , ne segue che il numero totale delle 
permutazioni sarà cinque moltiplicato per z4, cioè 5. a4 m. 
szo. Ora è lao ~ 5. 4 - '• 

Dunque , per quanto grande sia il numero f delle let- 
tere, la ragione ci autorizza a conchiudere che il numero 
delle loro permutazioni sarà uguale al numero delle permu- 
tazioni antecedenti, moltiplicalo per / come segue» 
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Numero delle lettere. Numero delle pei mutazioni. 


I . 



* 


1 

zn 

1 

II . 



s . . 

2. 



a 

Ili . 


• \ 

. 3. 

a. 

1 


6 

IV . 



4- 3. 

a. 

1 


a4 

V . 


, 

5. 4 . 3. 

a. 

I 


lao 

VI . 


6 . 

5. 4 . 3. 

a. 

1 


7 au 

VII . 

. . . a 

7 . 6 . 

5. 4 . 3. 

a. 

I 

— 

5o4o 

vili . 

... 8 . 

7 . 6 . 

5. 4- 3. 

a. 



4o3ao 

IX . 

. . 9-8. 

7. 6 . 

5. 4 3 

a. 



36a88o 

X . 

IO. 9 . 8 . 

7 . 6 . 

5. 4 . 3. 

a. 


— 

36a88uo 


£«poili coti e reti Ti<il>ili i moTimeoti dello ipirilo io 
questo problema da ragaiti, cercale di spiegarli, se si dà 
l’animo, colle leggi de’ moli organici; e per convincerei vie 
cnaggiormeote dell’ impossibilità , proponetevi un problema 
pib difEcile. 

Allorché ci si propone un problema, s’ aliano dal fondo 
dell’ animo mille idee oscure, lodisiiote, confuse ; I’ alteneioue 
ne fa la rivista, e guardandole sotto più aspetti, riesce a sco* 
prire qualche rapporto; a poco a poco le idee si separano 
IO più gruppi composti in gran parte d' idee simili. Queste 
prime somigliante colpiscono lo spirito e spesso I’ dindono ; 
noi ci lusinghiamo d’ avere sciolto il problema , ma poco 
dopo , sia penetrando più avanti coll’ attenzione , sia consul- 
tando l’ esperienza, ci accorgiamo d’ esserci ingannati ; si pi o- 
vano quindi de’ movimenti d’ impaziensa, e se la meditazione 
fu lunga, quasi disperiamo d’ ottenere la soluzione. Noi pas- 
siamo in conseguenza ad altro oggetto, ma sia impulso di va- 
nità, sia forza delle idee sommosse, lo spirito torna a ripren- 
dere il problema e riesce a combinarne meglio i dati e sco- 
prire nuovi rapporti, senza però giungere ancora alla solu- 
zione. Non di rado sospeso il lavoro e lasciando errare lo 
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spirito •il’avtentura, la soluzione ci si presenta improTsisa- 
mente, e quando piii non la cercasamo. 

Questa soluzione non é dovuta all’ azzort/o, come pre- 
tende EUezio, n>8 al movimento comunicato dallo spirito alle 
idee, movimento che continua anche quando lo spirito è pas- 
sato ad altro o,;getto. Le felici combinazioni non si realiz- 
zano se non se dopo che le idee sono state fecondate dalla 
meditazione e lungamente sommosse, come le felici raccolte 
non sono effetti dell’ azzardo, ma in pari circostanze, dei su- 
dori dell’ agricoltore. 

If. Cabanis dice che il pensiero è' una secrezione del 
cervello , come il suco gastrico é una secrezione delio sto- 
maco. 

Per decidere se questo illustre scrittore abbia ragione, 
fa duopo da una parte collocare i fenomeni delle secrezioni, 
dall’ altra i fenomeni del pensiero : se queste due serie sono 
simili, l’autore ha ragione^ se diverse od opposte, I’ autore 
ha torto. 

Per secrezione si intende la separazione d’ alcuni parti- 
colari umori che le glandule estraggono dal sangue; cib 
posto: 
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Fenomeni delle jeerezioni. 


i.° Le «ecreciooi (i esegui» 
SCODO nello «tesso ordine e 
dauDO gli stessi prodotti si oel 
sonno che nella veglia. 

■x.° Le secretioni non cam- 
biano restando lo stesso stato 
di salute e di bisogni «oddi- 
sfatti. 

3. * Allorché il sangue è vi- 
ciato , come nello scorbuto , 
nelle scrofole , oel vaiuolo , 
nella febbre etica ecc. , le for- 
ce muscolari e la sanguifìca- 
ciooe restano alterate, quindi 
le glaodule fanno cattive se- 
crezioni 

4 . ° In due iudividui ugual- 
mente sani f collocati nella 
stessa temperatura , circon- 
dati dagli stessi oggetti, e se 
volete , situati nello stesso 
punto dello spazio , le se- 
crezioni sono assolutamente 
uguali. 

5. * Cabanis dice: « Fan- 
si nosi le secrezioni per una 
w serie di operazioni cui sia- 
ti mo affatto estranei, delie 
« quali non abbiamo la più 
m piccola coscienza : la circo- 


Fenomeni del pensiero. 


1 .” L’ ordine che seguono 
i pensieri nel sonno, è as-o- 
lutamrnte diveriu da quella 
della veglia e spesso 1 prodotti 
sono affatto opposti. 

a." I pensieri cambiano in 
mille modi diversi restando 
lo stesso stato di salute e lo 
stesso corso del sangue. 

3. ” Nello scorbuto , nelle 
scrofole, oel vainolo eoe. gli 
ammalati conservano intatte 
le loro cognizioni, combioauo 
i pensieri come prima , pos- 
sono sciogliere problemi di 
fisica e matematica fino el- 
I’ ultimo momento della vita. 

4 . ^ La stessa notizia comu- 
nicata a due individui ugual- 
mente sani , collocati nelle 
stesse circostanze fisiche ecc., 
fa cessare i pensieri dell’ uno 
e gli cagiona uno svenimento 
mentre lascia intatti i pen- 
sieri dell’altro come prima. 

5^ I fenomeni del pensiero 
succedono per operazioni af- 
fatto nostre, e degli uni ab- 
biamo coscienza e delle altre. 

Noi possiamo porre scopo 
a’ nostri pensieri un oggetto. 
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Fenomeni delle secrezioni. 


« laxiooe del sangue e 1’ a> 
« zìooe peristaltica degli in* 
« testini , determinale da al- 
u cune forze muscolari o da 
u certi movimenti tonici so- 
M migliantissimi a quelli ope- 
M rati dai muscoli propria- 
•< mente detti, /annosi a no- 
ti sira insaputa', e non dipen- 
•t de da noi il fermare o di- 
ti ridere cotesti vari uffizi^ 
14 come il fermare il brivido 
« della febre quartane, o pro- 
«r movere delle crisi in una 
« febre acuta » (i). 


Fenomeni del pensiero. 


ritenerlo quanto tempo vo- 
gliamo , quindi congedarlo e 
per così dire annullarlo , po- 
scia riprenderlo ossia trarlo 
di nuovo dal nulla e combi- 
narlo con altri. 

Dai pensieri cbe ci asse- 
diano talvolta nostro malgra- 
do, possiamo staccare I’ ani- 
mo e farli cessare abbando- 
nandoci a distrazioni , 0 in- 
traprendendo letture amene, 
o passando dalla solitudine 
alle conversazioni, dalle con- 
versazioni al teatro od altrove. 


IV. Avendo distinto nell’animo il sentimento e V intelligen- 
za, ci resta di porli a confronto scorgeremo meglio se hanno 
ragione gli scrittori che li confusero insieme. 

Il sentimento è passivo nel ricevere le impressioni; egli 
diviene attivo ne’ moli di ripulsione o d’attrazione. 

L’intelligenza è passiva nelle cose evidenti, è attiva io 
quelle cbe lo son meno. 

L’intelligenza e il sentimento agiscono per lo più insieme; 
nella seguente tabella son supposti isolati, a solo fine di 
scoprire meglio le loro relative tendenze. 


(1) Rapporti du phjriiqui t du maral di l'hommi, lom. i rr, 

i'»s. 9i yi 



Confronto 


tra il sentimento e t intelligenza. 


l.° Dal confroDlo di due 
senlimenti riiullit una perfe- 
rema (i). 

Il lentimeoto vagheg- 
gia il piacere, cerca il meglio, 
il migliore o il pih hello, e vi 
ti arreita (3). 

3.° Il .tentimento tende a 
coofondere più oggetti in 
uno (5). 

4-* Il tentimento trasfor- 
ma f esagera , impiccolisce. 

5.* È il tentimento interno 
che produce le determina* 
sioni. 

€." L’abitudine diminuisce 
l’iotentitù di più tentaxioni 
pattive ( 8 ). 

7 . * Il tentimento t’ arresta 
ora tul passato, ora tul Ri- 
luro con tendenta esclusiva. 

8 . " Il sentimento ti ferma 
quasi tempre sopra oggetti 
particolari. 

9 . ° Gli effetti del tenti- 
mento ti stendono per tutta 
la macchina e l’ alterano in 
mille modi (io). 


l.° Dui confronto di due 
idee risulta un rapporto (a). 

а. ® L’ intelligenia vagheg- 
gia il vero , procede di ran* 
porto in rapporto , 6 t’ arre* 
sta all’ evidenza ( 4 ). 

3. * L'intelligenza tende a 
separare e a distinguere ( 6 ). 

4 . ° L’ intelligenza calcola, 
pesa, misura ( 7 ). 

5. " E il valore delle cote 
esterne che consiglia le deci* 
sioni della ragione. 

б . ” L’abitudine accresce la 
finezza delle idee ( 9 ). 

•j.° La ragione combina il 
pattato, il presente , il fuiu* 
ro con uguale indifferenza. 

8 . ® La ragione ti ferma 
sopra oggetti particolari e ge* 
nerali, e tende a generaleg- 
giare. 

9 . ° Gli effetti della ragione 
hanno minore influenza sulla 
macchina ( 10 ). 
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Note e otservazioni. 

(i) L’iraro, paragonéodo dae governi, preferisce quello 
che gli dimanda minore imposta; parugonando due giovani 
che ricercano la mano di tua figlia , preferisce quello cha 
non gli ricerca dote. 

(i) Un geometra, paragonando un quadrato con im 
triangolo rettangolo, non preferisce l’uno all’altro ma conosce 
che li primo è doppio del secondo. 

( 3 ) Un pittore, paragonaudo le linee curve alle rette, 
preferisce le seconde alla prime perchè sorgenti di maftgiori 
piaceri. 

( 4 ) I filosofi che interrogano in mille modi la natura e *it 
tormentano per strapparle il velo sotto cui s’asconde, non 
fanno nulla di più di quel che fa il ragazio allorché sventra 
il suo cavallo di cartone per vedere ciò che vi è dentro. 

( 5 ) La forza estensiva dell’ amore e dell’odio tende a 
confondere coll’oggetto amato o odiato le persone che le 
appartengono. Tiberio odiando ferocemente Sciano, fece am-’ 
fnasr.are anche i suri figli non anco ginoti all’età della ragione. 
L’esterminio di tutta una famiglia pe’ delitti del capo si è 
veduto piò volle ne' secoli barbari. 

(6) \ misura che è andato scemando la ferocia de’ sen- 
timenti, i governi hauno cessato di confiscare i beni per delitti , 
cioè non puniscono piò tutta una famiglia perchè un mem- 
bro d’essa è delinquente. 

(7) E volgare espressione rhe il sentimento accieca, la 
ragione schiarisce: v’ è dunque Ira l’uno e l’altra quella 
differeoza che v’é tra le tenebre e la luce. 

Le persone estremamente irritabid hanno generalmenla 
il giudizio falso, perchè sentono con troppa violenza e 
quindi veggono ogni cosa attraverso del prisma dell’esagera- 
zione. 

V’è tale difièrenza Ira il sentimento e la ragione, cha 
l'uno dei due spinto all’eccesso ecclissa l’altro. Un uomo 
troppo ragionatore, troppo spiritoso, troppo ricco di me- 
moria, si mostra sempre estremamente freddo nel sentimento. 
Egli, per co*i dire, vive nella te«ta ed è morto nel cuore, 
egli disserta mollo, analista, raffina, ma non è giammai com- 
mosso^ i capolavori delle arti e delle scienze, le azioni gran- 
di e magnanime non riescono a riscaldare il suo animo. 

(R) Vedi il primo volume, pag. i? 5 . 

(9) Ibid. , pag. 1 56-1 79. 
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Confronto 


tra il sentimento 


P intelligenza. 


10. * Nelle donne e ne’ gio> 
vani molta seobibilità e scano 
giudizio. 

11. ° Imbriacandoiì l'uomo 
sente crescere il calore del 
sentimento e scemare i^ suo 
potere sulle idee. 

13 .° Nel sonno, vivissimi 
seutimeoli c quasi nissuo giu- 
dizio. 

1 3 . ° Un poeta dura fatica 
a ragionare; Alfieri diceva 
cbe la sua testa era antigeo- 
metrica. 

14. ° Il volgo agitato dal 
sentimento particolare e mo- 
mentaneo della compassione 
libererebbe il ladro dalla 
forca. 

1 5 . * 11 volgo riscaldato 
dalla speranza di grossa vin- 
cila porta stupidamente il suo 
denaro al lotto. 

16. ° Il sentimento, per cre- 
dere , trova i motivi in sè 
stesso (1). 


10. * Nell’ età matura pro- 
fondo giudizio è sensibilità 
minore. 

11. ° L’uomo non ubbria- 
co e sano conserva il potere 
di paragonare le sue idee e 
combinarle. 

12. ° Nella veglia, sentimen- 
ti men vivi e giudizio più 
perspicace. 

1 3 . ° Un matematico noa 
pecca per sensibilità : presen- 
te ad una tragedia , egli di- 
manda : Cosa prova questa 
scena ? 

14. ° Il giudice fermo sul- 
l' idea generale della pubblica 
sicurezza, manda il ladro alla 
forca. 

1 5 . ° Il dotto vedendo che 
la vincita moltiplicata per 
r improbabilità di conseguirla 
è minore del denaro giocato, 
non gioca al lutto. 

16° La ragione per cre- 
dere attìnge i molivi nelle 
qualità delle cose e della 
testimonianze. 
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; Note e osservazioni. 

(i) Nod si dà persona più superstitiosa del giuocatore; 
egli associa I’ idea di fortuna o sfortuna al più indifferente 
oggetto che viene a colpire il suo animo, agitato dalle even- 
tualità del giuoco. 

Credere , nella sfera delle alTetioni , è associare l’ idea 
d’ un fatto ad un sentimento che ne abbisogna. Il volgo che 
desidera ardentemente di far fortuna in poco tempo , crede 
ai sogni e cerca di trarne i numeri del lotto. £gù è (aie il 
desiderio di vivere negli ammalati che la speranza di sfug- 
gire alla morte sussiste in onta di tutte le apparenze con- 
trarie. Un ammalato, la cui malattia é dichiarata incurabile, 
che può giudicare del tuo stato dai frequenti e famìgliari 
esempi, che ne è avvertito dalle inquietudini della sua fami* 
glia, dalle lagrime de’ suoi amici, dall’ abbandono de’ medici, 
non i realmente persuaso d’ essere vicino al suo termine ; 
e per quanto egli lo dica, pure potete convincervi che non 
è morta in lui la speranza, osservando il cambiamento del 
tuo volto , allorché qualche indiscreto viene a dirgli che la 
sua morte é senta dubbio immiuente. 

La credenza del sentimento non risulta dunque dai mo- 
livi esteriori ma dall’ associazione d’ un’ affezione ad un’ idea. 
Se distruggete il sentimento, la credenza ti scioglie. Finché 
sussiste nel vostro animo lo spirito di partito, voi crederete 
le vittorie de’ vostri partigiani; se allo spirito di partito sot- 
tentra r indtfFerenza o I’ odio , voi crederete le loro disfatte. 
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Confronto 


tra il sentimento e f intelligenza. 


17. ° Il lentiraento cre«ce 
cretcendo l’ iodelermiuatione, 
r oscurità, il mistero dell' og- 
getto che io ritveglia od a cui 
è diretto (1). 

18. ° Le scienze io cui sono 
Irammisli molti sentimenti , 
come la morale, la legislazio- 
ne e la politica, restano luo- 
go tempo imperfette. 

19° La vanità municipale, 
dei timori vaghi uniti all’abi- 
ludioe si oppongono alle mi- 
gliori istituuoni , per es., al- 
r uniformità de' pesi e delle 
misnre. 

ao.° Molle persone si ridu- 
cono con difBcollà a fare te- 
stamento , perchè quest' atto 
risveglia il timore della raor- 
tc (a). 

31 ." Le pene, le inquietu- 
dini, i rammarichi che rovi- 
nano la salute, non .si distrug- 
gono col raziocinio (3). 

Quindi ordinariamente l'uo- 
mo si rattrista per la perdita 
d' oggetto amato , e talvolta 
si toglie la vita ( 5 ). 

33 ." I parliti (figli di sen- 
timenti esagerali) fan uso di 
parole sentimentali ( eretico , 
cattolico, aristocratico, demo- 
cratico, servile, liberale ecc. ) 


17. ° Il sentimento decresca 
decrescendo la chiarezza , la 
diitintezza dell' oggetto delle 
nostre affezioni. 

18. ° Le scienze in cui non 
sono frammisti sentimenti, co- 
me le matematiche, la fisica, 
la chimica, la storia naturale, 
si perfezionano pih presto. 

19. ° Sono più e più secoli 
che la ragione ha dimostrato 
i vantaggi dell' uniformità dei 
pesi e delle misure e d’altre 
simili istituzioni. 

30 . " L' uomo ragionevole 
non ricusa di far testamento, 
sapendo che una carta non 
fa nè vivere , nè morire , nè 
può torcere un capello. 

31 . * Gli errori cedono tan- 
to più facilmente al razioci- 
nio, quanta meno sono di- 
fesi dal sentimento (4)- 

La ragione dice che il ram- 
marico è mutile ai morti , 
dannoso ai vivi , cioè a noi 
stessi e agli altri. 

33.** In mezzo ai partiti la 
ragione predica la giustizia 
per tutti, e i tribunali guaren- 
tiscono a ciascuno i suoi di- 
ritti , qualunque sia il suo 
modo di pensare. 
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' Note 0 ossarvaziom. 

(i) Vedi la pag. aia, n.” io. 

(a) Sono mille i cali io cui l’ aisociazione d' uo unti* 
mento ci agita ed ioipira ripugoanza o timori io onta dei 
contigli della ragione. Eccone alcuni esempi. 

La vista d’ una bottiglia che ha contenuto una sostanza 
velenosa, vi muove lo stomaco, benché vediate ch'ella è 
vuota e pulita. 

Pub continuare il vostro timore nelle tenebre, anche 
quando é già nata nel vostro animo le persuasione che i 
morti non escono dal sepolcro. 

Poche persone giungono a separare nei loro spirito il 
sentimento d’ una persona amala, dall’ idea del suo cadavere ; 
e questo é il motivo per cui non si permette che di rado 
l’ apertura del corpo d’ nn parente. 

(3) Voler contenere con ragionamenti un uomo adirato, 
riceva Pitagora, egli è lo stesso che voler vincere il fuoco 
con una spada; dite lo stesso della melanconia. 

(4) La durata d’ un errore é proporzionata all’ intensità 
del sentimento che gli serve di base^ l’ astrologia e la magia 
sussistettero più di due mila anni. 

(5) Ne’ pazzi si danno inclìnazioui e sentimenti feroci 
che talvolta essi stessi riconoscono, condannano, detestano, 
e che ciò non ostante non possono reprimere, come vedremo 
nella parte seguente. 

Uo uomo assai dotto che conosceva il gran pericolo di 
rimanere gelato allorché in un freddo troppo rigoroso si 
siede per terra , ne avverti i suoi compagni di viaggio e li 
esortò a non sedere giammai; pure egli fu il primo che non 
seppe resistere all’ azione potente dei sensi , ed implorò che 
gli ti permettesse di sedere un istante ( Hawkesworlb, Accunt., 
voi. a ). 
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Per dimoitrare vie inaggiormenle che la ragioDe scema 
a misura che cresce il seotimento, acccDoerò il carattere dei 
negri, u Sembra che il cervello di costoro sia disceso in 
« gran parte ne’ loro nervi, tanto i loro sensi sono attivi e 
• le loro fibre mobili ; il loro essere è tutto sensazioni. Cia- 
<■ scuno sa (die i negri hanno la vista penetrante , l’ odorato 
« estremamente fino, l’orecchio sensibilissimo alla musica; il 
« loro gusto d sensuale : essi sono quasi tutti ghiottoni ; essi 
« risentono con violenza i trasporti dell’ amore ; finalmente , 
« in agilità, destrezza, pieghevolezza, facoltà imitative cor- 
« poree superano tutti gli altri uomini della terra. Essi si 
a distinguono principalmente nella danza, nella scherma, nel 
u nuotare, nel cavalcare; eseguiscono tratti di destrezza o 
« colpi di mauo sorprendenti; s’arrampicano, saltano sulla 
« corda, volteggiano con una facilità meravigliosa, e che non 
•> si vede uguagliata fuorché nelle scimie loro compatriotte. 

Nella danza essi movono tutte le parti del corpo, e vi si 
u mostrano infaticabili. Essi distinguerebbero un uomo, un 
« vascello in mare ad una distanza da cui l’ Europeo non 
u riuscirebbe a scorgerli che col mezzo di luoghi cannoc- 
M cbiali. Esii sentono da lungi gli effluvi d’ un serpente, e, 
m come i cani, seguono colla scorta dell’ odorato gli ammali 
« di cui vanno a caccia. 11 più lieve rumore non sfugge olle 
« loro orecchie ; e i negri fuggitivi riescono benissimo ad 
« udire da lungi i biuoclii che li inseguooo. 11 loro tallo dà 
<• segno d' una finezza che sorprende ; ma perchè essi sono 
u mollo sensibili^ ìi/leUono assai poco: iuteiamente immersi 
«> nelle loro sensazioni, vi si abbandonano con una specie di 
•• furore. Il timore de’ più crudeli castighi , ed anche della 
« morte, non li ritieoe dal darsi io braccio alle loro passioni. 
M Paiecchi s’espongono ai più gravi pencoli, sopportano gli 
M strazi più dolorosi per vedere un istante le loro amiche. 
« Tuttora laceri per le sferzate del loro padrone , il suono 
•• del tam-tam^ il rumore di qualche cattiva musica li fa 
n gongolare di piacere. Una canzone monotona , fabbricata 
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« all’ lAlanle con alcune parole pretenlaten a caso, li diverle 
u liitla una giornata , senza che si staochioo di ripeterla, 
u Essa ^o permette loro d’accorgersi della fatica; il ritmo 
« del canto allevia il peso de’ loro lavori e inspira loro nuove 
<< forze. Un momento di piacere li indennizza d’ un anno di 
« pene. Esclusivamente in preda alle sensazioni attuali , il 
u passato e l’avvenire sono nulla ai loro occhi; perciò i loro 
« rammarichi són passeggieri , ed essi si abituano alla loro 
u miseria , trovandola anco sopportabile quando ottengono 
u un istante di trastullo. Siccome seguono i loro sensi e le 
« loro passioni , piuttosto che la loro ragione , perciò si 
« mostrano e sono estremi in tutte le cose ; agnelli allor- 
M cbè sono oppressi, tigri quando riescono a dominare, 
u II loro spirito va continuamente , giusta I’ espressione di 
u Montaigne , dalla cantina al granaio. Capaci d’ immolare 
« la loro vita per quelli che amano (e molti furon visti 
« sacrificarsi pe’ loro padroni ) , essi sono capaci nella 
<• loro vendetta di massacrare le loro amanti , sventrare le 
.. loro mogli, schiacciare i loro figli sotto le pietre. Nulla di 
u piò terribile della loro disperazione, nulla di piò sublime 
« della loro amicizia. Questi trasporli sono tanto piò pas- 
u seggieri quanto piò spinti all’ eccesso. Da ciò vieoe la fa* 
u ciliià de’ negri di cambiare rapidamente di sensazioni , la 
u loro violenza opponendosi alla loro durata » (i). 


(a) Dictionnairt d'UUloir» naiurell» , lum. XXII, psg. 426 , 
427, 2 e ed. 
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CAPO QUARTO. 

Riassunto. 

La impreiiioni che ci tengono Iraimeue dui lenti, rac- 
chiudono ordinariamente due elementi ; P uno ci porta pia- 
cere o dolore; l’alUo ci indica le qualità caratteristiche de- 
gli oggetti che lo producono ; la luce , oltre il piacere che 
ci arreca, ci fa conoscere la figura del iole da cui emana. 

Nella maggior parte de’ cali questi due elementi tono 
riuniti, maio differenti propoizioni; io molti altri tono del 
tutto iiolali,- olle tolte finalmente l’uno d’eiii predomina al 
punto da aiiorbire interamente l’altro; il che ci pernaette di 
concepire lensarioni indifferenti. 

In qualunque caso, non è possibile di confondere il 
piacere e il dolore coll’ immagine dell’oggetto che lo produce 
per ei., la ioate fragania del garofano non sì può confon- 
dere col colore e la forma delle sue foglie. 

Tutte le impressioni poiiono dunque essere distinte io 

due serie. 

L» prima contiene i piaceri e i dolori, c l’abbiamo carat- 
terinata per la parola sensazioni. 

La seconda addita le immagini degli oggetti, e le 
abbiamo applicata la parola idee. 

Vi è dunque in noi il sentimento che si anima al tocco 
del piacere e si risente a quello del dolore: vi è l’ioteliigensa 
che confronta le idee per conscerne i rapporti. 

Il risultato del confronto o la coguiiione de’ rapporti tia 
un oggetto e un altro si chiama giudizio. Quando dico die 
l’angolo che ha il vertice nel centro è doppio dell’angolo che 
ha il vertice nella circonferenia , esprimo un giudizio. 

La ricerca della somiglianza e differenia nelle q lalità, 

dell’uguaglianza e inuguaglianza nelle quantità, della causa 

e degli eft'clli negli eveuli , è il campo del giudizio. 
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NelPuio comune e in tutte le lingue la parola giudizio 
richiama idee alquanto diverse da quelle ohe risveglia la 
parola sentimenlo E«aaiinare le carte d'un processo, para- 
gonarle insieme, trarre un risultato da questo paragone, 
proDuociare una sentenea , ecco l’andamento dello spirilo • 
del discorso della persona che giudica. 

Nel sentimento non r’ba né esame, né paragone, né 
aenleoza: una goccia d’olio bo'lente cade sulla mia mano; io 
mando un grido; questo grido aonuocia dolore; io provo un 
sentimento, non proouneio un giudizio. 

Quantunque per altro ne’ movimenti dell’ animo ven- 
gano a contatto e spesso si confondino insieme il sentimento 
e il giudizio, non può andare esente da taccia la seguente 
proposizione : 

( Giudicare è dunque intendere che un’idea ne racchiude 
un^ altra (i). 

L’idea del sole che veggo il primo, non é certamente 
inchiusa nell’idea della luna che si presenta dopo; eppure 
io giudico che il sole é diverso dalla luna. 

Le sensazioni e le idee essendo multiple e confuse si 
quando entrano la prima volta nell’animo , che quando gli 
vengono ricondotte dalla memoria , é necessario una forza 
che ravvivi- le une, disgiunga le altre , le avvicini tutte, onde 
conoscerne i rapporti ; questa forza si chiama atteraione , e 
ne’ suoi primi lavori ella rassomiglia un’operazione chimica 
che scioglie un composto ne’ suoi elementi , o fa comparire 
le di lui qualità che rimanevano .occulte. Da questo iioso 
oscuro deposto dai sensi lo spirilo fa uscire la luce e il pen- 
aiero. I sensi somministrano le idee primitive come il piano 
forte i tasti io modo che ne risulta l’arnionia; è lo spirito 
che unisce le idee primitive in modo che ne nascono le 
scienze. 


(1) Desti'Tt TiiAcr, Gi ammnirr , 25 

^Fiou !Heolof(iri f'ol il 
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Gli oggetti inilieiduali ai quali «'applicano i notiri ien< ' 
«i, sono ora oggetti permaneoti o che noi concepiamo come 
tali, per e«., un certo uomo , un certo albero ; ora oggetti 
traoiitorii, come un molo, un cambiamento di forma; i prl« 
mi sono pertone o cote ; i secondi fenomeni o modificatio- 
ni. Ciascuna scienza s' occupa dell' uno o dell’altro dì questi 
oggetti. 

Il primo lavoro che la scienza oi impone, si è di riu- 
nire molti fatti particolari. L’arte d’ osservare ha due parli , 
l'osservasione propriamente delta c l'arte di fare delle espe- 
rienze. Ciascuna ba le sue regole generali e particolari. 

La seconda operazione della scienza è una semplice ge- 
neralizzazione. Si colgono i ra|>porti di somiglianza che si 
scorgono tra più esseri, tra più fatti, e si impone loro un 
nome comune. Le piante formano un numero determinato 
di classi, d’ ordini , di generi, di specie ; i fenomeni dell’elet- 
tricità presentano attrazioni, scmtiUe, influenze. A questa se- 
conda operazione s’ arresta la storia naturale propriamente 
detta. La botanica ; per et. , distinta dalla materia medica, 
dalla chimica, dalle teorie de’ vegetabili , non va più lungi. 

La soienia che s’ occupa di fenomeni , fa un passo di 
più; ella paragona i fenomeni generali e coglie i rapporti 
che gli uniscono, rapporti che spessa vengono rappreseiiteli 
da espressioni numeriche, f rapporti tra ì fenomeni gene- 
rali ti dicono leggi-, cos'i , dopo Keplero, gli astronomi dico- 
no che nel molo di due pianeti qtialnnqae ' i quadrali dei 
tempi oerioHici sono come i cubi delle disianze medie dal 
sole. Non è tempre possibile ed è cosa assai rara che si 
posta giungere a questo ultimo grado di precisione numerica. 

Finalmente la cognizione delle leggi conduce alla co- 
gnizione delle cause o degli agenti naturali , ai quali i fe- 
nomeni classificati possono essere ridotti. Questa operaziooe, 
che è r ultimo scopo vagheggiato dalla filosofìa, è meno 
astratta ma ooo meno difficile della precedente, « sempre U 
suppone. 
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Osservare, classificare, dedurre leggi, ricercarne le cau- 
se^ tali tono le operazioni dello spirilo nella costrnzione delle 
scienze. 

In queste operazioni lo spirito riceve soccorsi dalle lin- 
gue eh’ egli stesso invenlb. 

Siccome i cartelli fissali sopra ciascun sacco fanno ri- 
trovare prontamente quanto ricerchiamo ne* magazzini ; sic- 
come le qualità più composte si calcolano agevolmeote io 
algebra, perchè *i sono rappresentate da segni semplicissimi^ 
siccome le macchine facilitano il trasporto dei corpi pih pe- 
santi e l’esercizio delle braccia; così le parole agevolano l’e- 
sercizio della memoria , dell’attenzione, del giudizio. 

Ella è per altro una vera esagerazione il pretendere con 
Condillac e Deslult-Trary che ogni scienza si riduca ad un 
linguaggio ben fallo giacché , siccome I’ applicazione di re- 
golari cartelli suppone I’ esistenza delle merci racchiuse nei 
secchi , così il linguaggio d’ima scienza suppone tempre la 
raccolla de’ falli e spetto le combinazioni cui viene appli- 
calo. Per quanto esatto sia il linguaggio di cui fa uso New- 
ton nellii sua Oltiea , nissuno negherà che questo linguag- 
gio dovette essere preceduto dalle esperienze sui colori ese- 
guite col mezzo del prisma ; e la chimica pneumatica con 
giunse a migliorare il suo linguaggio, le non dopo d’essere 
riuscita con replicati ed ing-gnosi tentativi a fare I* analisi 
dell’aria e dell’acqua. È forse il linguaggio esatto dell’astro- 
nomia che ci insegna a misurare i monti della luna ed os- 
servarne ì vulcani, ovvero i telescopi d’Herichel ì 

Ho detto che spesso l’ esattezza del linguaggio volle 
essere preceduta dalla combinazione de’ fatti ; e per verità 
basta leggere le opere di Kepler>> per accorgersi eh’ egli 
giunse tardi a scoprire le note leggi planetarie , non perché 
gli mancava un* espressione esatta ; ma perché non aveva 
ancora esausie tutte le combinazioni de’ fatti che gli erano 
stati trasmessi da Tycbo-Brnhé. 

' Dai quali riflessi risulta che nelle accennale operuzioni 
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dello (pirito é utile l’uto de’ «egoi o d<d linguaggio, e che 
per conieguenia la perfeiione delle lingue e dell’arte de’ se- 
gni influisce sui progressi d’una scienzu ; ma l’arte de’ segni 
non costituisce la scieou, e la perfezione di essa dipende da 
tutt’altra circostanza. 

Se si dimanda in che consista questa circostanza, rispon- 
derò che I’ intelligenza é una facoltà attiva la quale tende 
a disporre le idee sotto la bandiera delle loro rispettive 
identità; il suo lavoro è un moto continuo d’attrazioni sorde 
tra le idee simili o identiche, le quali cercano d’ avvicinarsi , 
e che, continuamente turbate dal sentimento, sembrano se- 
guire le leggi opposte. Ella scorge dapprima delle aonoi- 
gliaote, poscia depurando queste, giunge talvolta a ritrovare 

ciò che ciascuna contiene di identico. 

/ 

L’ultimo termine a cui s'arresta lo spirito, è indicato 
da un sentimento particolare chiamato evidenza: là l’attri- 
buto comparisce uguale al soggetto. 

Contemplate io un momento di perfetto ozio le ajctie 
circolari, quadrate triangolari d’uo giardino , e v’ accorgei eie 
che lo spinto comincia tosto a combinare queste figure e 
viene a dirvi che qui è violata la simetria , là v' è difetto 
nelle dimensioni, che il principio corrispunde bensì al fiue, 
ma v’è irregolarità uel mezzo, che disponendo le cose io 
quest’altro modo l’effetto riuscirebbe più piacevole. 

Ecco uua fermentazione ideale che sembra non esistere 
nelle bestie , le quali serbano custaniemente gli stessi meto- 
di nel loro modo di vivere. ' 

L’ impulso che ci fa procedere dall’ effetto alla causa, 
sembra dipendere dalla tendenza dell’animo ad unire le cose 
identiche e somiglianti. Dapprima si presentano cause as- 
suide e soprannaturali^ lo spinto riesce a scartate or l’una 
or l’altra^ così a poco a poco va sciogliendosi il caos dei 
pruni pensieri, e lo spinto s’avvicioa di più io più allo stato 
reale delle cose. 

L’analogia uasce dal bisogno dello spinto d’ unire le 
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idee simili. Le precipitaziooe de’ f;iudizi ba spesso per cauta 
alcune sooiigliaoze superficiali , che attraendo e sè tutta l’at* 
tenziooe, le impediscono di ravvisare le differenze reali. Nelle 
storie de’ primi popoli si scorge che tutti ■ movimeuti degli 
esseri circostanti sodo attribuiti ad anime , a spiriti , a divi- 
nità, perchè l’anima è la causa de’ movimenti del nostro 
corpo ecc. 

Se lo scopo dell’intelligenza è la cognizione degli og- 
getti esteriori , lo scopo del sentimento è la miglioraziooe 
del proprio individuo, o, per dir meglio, l’acquisto d’ ogni 
specie di piaceri. 

Se le idee nella sfera dell’ intelligenza vanno combinan- 
dosi secondo le leggi dell’analogia, nella sfera de’ sentimenti 
SI combinano giusta il desiderio presente e le sue preferenze: 

« Perchè s’ ora sto ben, vorrei star meglio ». 

Da ciò nascono i cosi detti castelli in aria ; I’ uomo si 
procura nell’ immaginazione de’ momenti di piacere che pre- 
sto si dissipano, ma pretto anco si riproducono, dando luo- 
go talvolta a scene ridicole (i). Assistete alla conversazionè 
di tre individui, il primo de’ quali abbia guadagnato nella 
rivoluzione , il secondo abbia subito perdite , il terzo non 


(1) Andò la sciocca 

<1 Vill.'inella al mercato, e un vate area 
f u Pien di latte sul capo: e fra tao eore 
u Noverava il denar, ne togliea polli, 

» Indi un porco, e con quel, vitello e vacca, 
u Tutto a memoria, e ira se dice: Oh quanto 
u Vedrò lieta balzar tra l’altre torme 
« Il mio vitello! e per letizia balza: 

« Cade il vate , ai spezza e verta il tate, 
a Castelli in aria. È la fortuna chiusa 
u Da nera nube; panni averla in mano, 
a Fa come sapppia , schizza inchiostro c fugge. 
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al>bia nè gnailagnalo nè perduto. I loro diteorsi vi dimo>. 
«trernnno quale ipecie d’attrazione etercita aulle idea lo ita* 
to dell’animo. 

L’ intelligenza c’ illumina ma è impotente a farci agire ^ 
l'unico principio motore è il lentimento. 

Quindi l’uomo non arriva giammai ai due ettremi op- 
posti del tuo essere; egli non è giammai puramente senzien- 
te o puramente pensante. V’ hanno tali slanci di passione in 
cui tutto è morto fuorché il piacere o il dolore^ ma lo stato 
abituale dell’ uomo si è di pensare e sentire nel tempo stes- 
so, e di procedere con un molo sempre composto dal sen- 
timento all’intelligenza, ed io cui ora I’ una di queste facol- 
tà domina ed ora l’altra. 
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IDEOLOGIA. 


PARTE NONA. 


ALTEIUZIoni DELLE FìCOLTa’ DELl' ÀRIMO. 


SEZIONE PRIMA 

DEL SOElfO. 

CAPO PRIMO 

Stato fisico del sonno> 

§ I. If azione del sonno. 

^ iotende per sonno l’ inazione degli organi de’ sensi f 
delle facoltà intelletlnali e de’ moti volontari. 

La «ita di tutti gli animali presenta due maniere d’es» 
sere : 

La veglia, durante la quale tutte le funzioni automa» 
tiche ed animali si eseguiscono liberamente e con regolarità; 
vegliare è sentire, pensare, moversi; 

Il sonno, il di cui speciale carattere si è l’assopimento 
pih o meno completo, più o meno durevole di quelle fun- 
ziuni per cui l’animale comunica cogli oggetti esteriori. « In* 
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•• latti aeHuoo io perfetta salute s' aggira intorno dornirn- 
•t do, o cieguisce alcuna delle sue solite occupazioni^ e ri* 
u spettivamente alle fuoiioni della mente noi non eiercitianao 
« giammai in sogno nè la ragione nè la reminiscenza ^ tal* 
a volta ci parrà bensì d’ essere ansiosi in mezzo a contrarie 
a passioni, ma non paragoneremo giammai gli oggetti e non 
a delibereremo giammai sull’acquisto degli oggetti stessi, se 
a il nostro sonno è perfetto. E sebbene molti aggregati sin- 
u croni e molte serie successive di idee ci possono rappre* 
a sentare e case e passeggi ecc. aventi un’ esistenza reale , 
a con tutto ciò queste idee sono tutte introdotte per via 
a delle concessioni che hanno colle nostre sensazioni, ed in 
a realtà sono idee d’immaginazione non di volizione (i) *. 

Gli organi de’ sensi, i muscoli volontari , il centro dei 
pensiero non s’ assopiscono tutti allo stesso istante, nè giun- 
gono allo stesso grado d’assopimento. La vista coperta dalla 
pupilla non riceve piò le impressioni della luce , allorché gli 
altri sensi conservano tuttora la loro sensibilità. Tra tutti i 
sensi il gusto e l’odorato sono quelli che si risvegliano piò 
diIBcilmente (a). Il sonno del latto ugualmente che quello 
deir udito suol essere leggerissimo. Nel riposo degli organi 
«eosuali, che sono mezzi di comunicazione cogli oggetti este- 
riori , dormono meno prufondamente quelli che sogliono av- 
vertirci dell’ esistenza d’un pericolo. Il tatto, almeno in certe 
parti del corpo, si risveglia piò facilmente che l’udito. Coloro 
che non vengono risvegUaii da subiti e fortissimi rumori , 
cessano tosto dal sonno al piò leggiero solletico eseguilo sulla 
pianta de’ piedi. 


(1) Dahwik , Zoonomia^ lom. Il 

(2) In certi stati di coma, alle volte l'odorato, più soventi i| 
gusto o il tatto vegliano ancora , mentre , la vista e l'ndito non danno 
più segni di sensibilità. Ne’ casi di svenimento, sa anche il volgo che 
gli spiriti applicali alle narici neicono a farlo cessare. 
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Avanzi di volontà si scorgono nell’uomo dormiente che 
muove il braccio per cacciare le mosche che gli corrono sul 
volto ; che trae a sé le coperte per invilupparsene^ che ora 
su d’un lato si rivolge, ora sull’altro, cercando la meno in- 
comoda posizione Alcuni individui giungono a dormire in 
piedi , a cata'lo, camminando. Galeno che dubitava di que- 
sto fallo, se ne accertò colla propria esperienza; in un viag- 
gio eseguito di notte egli scorse lo spazio d’uno stadio dor- 
mendo profondamente. Altronde non si possono chiamare in 
dubbio i moli e le operazioni de’ sonnaroboli , de’ quali di- 
remo una parola nel capo terzo. 

Tra le impressioni che alcuni sensi tuttora svegliati tra- 
smettono al cervello , egli riconosce quelle che annunciano 
bisogni, desideri!, dolori. Ciascuna delle facoltà intellettua'i 
può continuare a rimanere assopita durante il sonno; quelle 
che sogliono essere piò soventi svegliate, sono l’immagina- 
rione e la memoria. 

Non si può dunque dire con alcuni Bsiologisti che l’a- 
nimale vive menu durante il sonno, e eh’ egli è ridotto allora 
ad una esistenza meno complicata ^ giacché da una parte gli 
organi de’ sensi e delle facoltà intellettuali, i muscoli de’ moti 
volontari nnn dormono tutti; dall’altro l’azione di molti or- 
gani della vita interna ed automatica è manifestamente ac- 
cresciuta. Il sonno, legge fondamentale che regge tutti gli 
animali , è uno stato essenzialmente attivo : mota» in sonno 
inirovergunt. 

La. morte è l’annientamento completo, durevole, peren- 
torio di tutte le funzioni organiche del corpo umano , I’ u- 
iiione delle quali costituisce la vita: nel sonno non v’ba che 
un’ interruzione piò o meno imperfetta nelle funzioni che ci 
fanno comunicare cogli oggetti esterinri. Se le funzioni chia- 
male assimilalrici ed automatiche vegliano durante il sonno, 
e godono anche di maggiore attività; se in quello stato con- 
tinua il lavorio dell’ immagioaziooe e della memoria, è chia- 
ro che non si può istituire alcun parallelo tra il sonno e la 



morie. Allorché Cicerone dine, nihil videmus morii lam 
mile ffttam sominim, eoo fece che ripetere I’ opioioue del 
volgo, il quale icioccamente chiama il tonno fratello della 
morte. 


§ a. Intensità del bisogno di dormire. 

il biiogDO di dormire è comune a tulli gli animali : al* 
cuoi d’ essi, ed anche certi uomini cedono meno (oveote che 
altri al loono , ma niMuou veglia continuamente. Senza il 
sonno non potrebbe l'uomo vivete luogo tempo , giacché i 
tuoi tenti , il tuo cervello , i suoi muicoli volontari non 
sono dotati, come i visceri e tutti gli organi della vita au* 
tomatica, dell’Inesplicabile privilegio d’ essere instancabili. Il 
ritorno periodico del tonno ristabilisce le forse degli organi 
esterni e conserva la salute ^ la macchina animale soggiace 
pretto a gravi disordini allorché il sonno è soppresso (i). 


(1) Qne'quadrupeili clic vivono coll'uomo, s'sbbandonsno a( 
sonno sotto i tuo occhi giorna'mrntr e lungo tempo, quelli ch'egli 
non potè domare, riposano nel silenzio delle foreste; gli uccelli tono 
totloraessi aìlo atesso bisogno < le loro abitudini durante questo modo 
di esistere vengono speciric.ste dai naturalisti. Lacepede dice che i 
pesci nel momento che incominciano a prendere sonno, hanno la loro 
vessica naialoria mollo gonfia e piena d' un gaz o aria leggerìtsiraa ; 
eisj possono essere sostenuti a differenti altezze nell' acqua dalla aula 
loro leggerezza, sdruceioUre senza sforzo tra due strali del fluido, e 
non cessare di rimanere immersi in pacifico sonno, il quale none turbato 
da un moto dulcissimoe indipendente dalla loro volontà. Ciò nonostante, 
soggiunge ijuesto ìUusIre naturalista, i loro muscoli sono si irritabili, 
rbe non dormano profondamenle se non quando riposano sopra fondo 
stabile, quando duiuiiia la notte, o quando lontani dalla snperRcie 
delle acque e nascosti in un oscuro ritiro, non ricevono alcun laggio 
di tace ne’ loro occhi non guarentiti da alcuna palpr hra , non telati 
da alcuna membrana c in coiucguenza sempre aperti, I letlilli , gli 
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Il sonDO riesce a soggiogare quelli che vogliono sot> 
trarsi ai suo impero^ nitsuoa irritatione può resistergli, dice 
Haller. Uoa seotìoella, benché sappia che la morte sarà il 
castigo del suo soooo, pure talvolta fa sforsi inutili per sot* 
trarvisi, e cade assopita sul suolo. Oppresso da lunghe fati- 
che il cannoniere s’ addormenta al rumore dei cannoni che 
gli scoppiano al fianca Piò prigionieri esausti da contioue 
veglie, sottoposti alla tortura, delusero la rabbia de’ loro 
carnefici addormentandosi in aieszo ai tormenti; invaso dallo 
stesso bisogno dorme talvolta lo schiavo sotto le sferiate 
del sno padrone. 

Più fisiologisti assicurano che P intensità del bisogno di 
dormire é in ragione dell’irritabilità degli individui. La vita 
fisica ne’ ragazzi giunge al massimo grado dell’energia^ quin- 
di i sogni s’ affollano alla meote in maggior copia sul mat- 
tino. 

Il sonno profondo é ignoto a più animali ^ il minimo ru- 
more li sveglia; tra questi si può citare il gatto. 

In generale gli animali carnivori , costretti a faticosi eser- 
eisi di muscoli e di sensi per procurarsi la preda che Serva 
loro d’ alimento, sentono vivamente il bisogno di riparare le 
forse; quindi dormono più a luogo e più sovente che gli 
animali erbivori. 


insetti, i zoofiti •oi'giacciono al bisogno di dormire. Più animali 
dormono una parte delPanno islopiditi dal freddo , ed altri dall’eccesivo 
calore. Che più! I.e stesae piante sentono la legge del tonno, come 
iu dimostrato la prima volta da Linneo. 



§ 3. Durata del tonno. 


Ortiiaariaiiteute il $otioo giuu((e alla «leua ora del gior- 
no, e dura ciascuna volta lo tletso tempo. La tua durata più 
cooiuDe >i è d’ un quarto o d’ un terzo della giornata, cioè 
di tei ore ad otto. 

L’ età, il tesso, il temperamento , la struttura fìsica , le 
abitudini, il clima influiicono sulla durata del tonno. 

Età ). Il feto dorme in qualche maniera senza interru- 
zione nel seno della madre; il sonno de' ragazzi é più lun- 
go che quello degli adulti. In generale più un individuo é 
giovine e debole, più lungo tempo dorme e più profondamen- 
te. L’uomo nell’età virile dorme meno che l’adulto. Il vecchio 
non vive che io modo assai imperfetto^ molte delle tue facol- 
tà t’addormentano tuccetiivamente per non più risvegliarsi; 
la sua vita non è in qualche modo che un tonno continuo; 
ma in onta delle sue ripetizioni, il tuo tonno propriamente 
detto è leggiero e soventi interrotto. 

Setto) Le donne hanno io generale maggior propensio- 
ne al tonno e dormono più a lungo che gli uomini, il cbe 
sembra essere una conseguenza della loro maggiore irritabilità- 
Temperamento ). E stalo osservato che gli individui, il 
temperamento de’ quali è analogo a quello delle donne, cioè 
è flemmatico e sanguigno,^ flemmatico e nervoso, sono in 
generale mollo inclinali al sonno e disputlistimi ad acquistare 
grassezza. All’opposto gli individui, il temperamento de’ quali 
è bilioso o melanconico, ordinariamente dormono poco e 
d’uo sonno leggiero. 

Struttura fisica ). Picquer assicura che dormono lungo 
tempo e si risvegliano a stento 

I.® Quelli che hanno la testa molto grossa; 
a.” I molto grassi : dotati di grosso ventre ; 

3.° Quelli, il polmone de’ quali abbonda di sovverchi 
umori , ma con calore moderato. 
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Àhitudinr). L’abitudine, che è una seconda natura, può 
allungare od accorciare la durata naturale del sonno: alcuni 
non gli concedono che due o tre ore, senza che la loro sa- 
late riceva danno dalla lunghezza della veglia. Si cita I’ e- 
sempio di pih letterati che conquistarono su* sonno una 
parte considerabile della vita. Quest’ abitudine è tanto più 
limarchevole, quanto che crescendo il lavorio della mente 
cresce il bisogno di dormire; ed è questa la ragione per cui 
il sonno scende a stento sulle pupille degli scioperati, degli 
oziosi, e facibnente s’invola. 

Clima ). Siccome il freddo de’ paesi del Nord consuma 
molta forza vitale, perciò gli abitanti .sono più disposti al 
sonno che quelli dei climi temperali. 1 popoli vicini al cir- 
colo polare occupano, dormendo, gran parte del loro tempo 

10 quelle epoche dell’ anno io cui il loro clima li condanna 
a vivere in dense tenebre^ ma non dormono però consecu- 
tivamente molti giorni intirizziti alla foggia delle marmotte , 
come sognò il buon arcivescovo svedese Olaus Magma. 

Il calore eccessivo esaurisce le forze come il freddo, 
quindi sotto la zona torrida deve dominare il sonno più che 
iie’c'imi temperati. Là i crocodilli ed altri amfibi si alfoodano 
nel fango e vi rimangono istupiditi e morti in apparenza, 
come nel Nord del ’ Affrica ove li istupidisce il freddo durante 

11 verno. 


Circostame eventuali. 

Stanchezza eccessiva. Gli scrittori parlano d’uomini che 
per eccessiva stanchezza dormirono 9 . 4 , 36 ed anche 46 ore. 
Salmuib racconta che una giovine dopo d’avere dauzuto due 
giurni, ne dornà quattro e quattro notti. 

ConvaUteenza dopo lunga e grave malattia. Gli individui 
usciti da grave e lunga malattia, dormono di più che quauilo 
godevano perfetta salute. 

Malattie. Si risveglii più diflìcilmenle un sonoambolo 
ohe un dormiente di s''n'io ordinario. 
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§ 4 - Cause secondarie del sonno. 

' » 

Essendo tuttora ignota la caosa prima del sonno, fa 
doopo ristringersi ad accennare le cause secondarie. 

Il sonno non è una conseguenza della: notte ^ nsolti 
àntmali vegliano la notte e dormono il gioron^ per esempio, 
le civette, la lince, i pipistrelli, le farfalle-faleae ecc. L’uomo 
SI piegò più volte alla stessa abitudine sema inconvenieote ; 
non v’ba rapporto necessario tra il sonno e la notte, ma 
solo coioctdensa. La notte invita al sonno, perchè le cause 
eccitanti che dorante la veglia agirono sugli organi de' sensi, 
dell’ intelligenza, de' moti volontari, cessano d’esistere più o 
meno o del tutto. Questi organi s’addormentano non sol» 
perchè stanchi , ma anco perché non più eccitati. 

Infatti non si può spiegare il bisogno di dormire colla 
soia stauebezta degli organi , giacché questo bisogno si fa 
talvolta sentire in altissioio grado ( conae, per ei., nella noia) 
allorché <|uesli organi non sono siali che poco tempo in azione. 
Convengo per altro che questo bisogno è tanto più imperioso 
quanto più la veglia fu iuugd e la fatica grave. 

' Tutto ciò che indebolisce la vita esteriore, senza ecci- 
tare dolor soverchio, è causa secondaria di sonno; quindi 
SI debbono annoverare Ira le cause secondarie dei sonno le 
seguencit 

I." IJ esercizio prolungalo delle funzioni che ci pongono 
in relazione cogl» Oggeltt esteriori. 

a." La diminuzione degli stimoli esterni, l’oscurità, le 
stolte , il silenzio ecc. Uu freddo rigoroso sviluppa un bisogno 
si imperioso di dormire, ebe, se viene soddisfatto, conduce ad 
una morte iiifallibile. 

Il sonito é più profondo nel verno che nella stale. 

3.* Il travaglio delia digestione. Allorché un animale ha 
iieuipKo il suo stomaco d’alimenti, sente vivo bisogno di 
duimire, giacché tutte le forze vitali sonu chiamale all’ luler- 
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no; quindi ì lupi , gli avoUoi, le piviere , i serpenti, allorcliè 
ngurgilano di cibo, s’ abbaodonaDO alle volte a ii profondu 
sonno, che si può ucciderli ed anche prenderli colle mani 
tenta pericolo. Allorché l’enoroie serpente Boa ha inghiottito 
lutto intero un animale, cede per molti giorni alla diges' 
tiono e al sonno. ' 

4-^ Le bevande aromatiche , spiritose , fragranti , tutta 
quelle che sono fermentate , i narcotici sviluppano il bisogno 
di dormire, allorché tono presi io ceila quautilù. 

5. ” Le perdite seminati. 

6 . * I purganti che cagionano evacuazioni alvine mollo 
copiose. 

7 . * La perdila di mollo sangue arteriale o vetusto per 
emorragia o flebotomia. Il sonno m queste circost.inte é in ge> 
nerale dannoso. Si conoscono molte morti percedule da sonno 
provocalo da copiosissimo salasso: presso i Romani, i con- 
dannati a cui si aprivano le vene, erano portati in bagno 
tiepido, e là s’addormentavano per sempre. Un animale cui 
vengono aperte le vene jugulari, e che deve morire d’e- 
morragia, prora convulsioni che sono interrotte da più istanti 
di sonno. Ogni evacuazione eccessiva indrbolisce ad Hlli.s^iniis 
grado gli organi del sentimento , soprattutto i nervi animatori 
degli organi sensuali e de’ moti volontari, ed il bisogno <li 
sonno è una conseguenza necessaria di questo esauriment 

8 . “ l bagni tiepidi. 

9 . * La fatica muscolare, quella efun senso o del 
ceivello ( 1 ). Un grado moderato di fatica muscolare invita a 
dormire, ma se pasta certi limiti , il sonno diviene dilTìcile. 


(1) Gli tforii dell’ imroaginationr o della mrdilaiione , gli Miai 
de’ quali consistono a ricevere e riprodurre , gli allei a riprodorrc e 
a paragonare le sensazioni in astenia degli oggetti clic le eccitarono, 
non cagionano minore stancheiaa de’ piaceri più incbiii 'anli , u dei 
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in.° Sensazioni monotone. 

Il mormorio d’uD ruAoello , il movimeoto delle foglie , 
l’aipetto d’un campo di biade agitalo dal vento, il rumore 
d'una cascata, una musica senza eaprestione, le vibrazioni di 
un pendolo , un discorso proounciato con tono invariabile (i), 
la slaochezza della vista prodotta dalla lettura di libro noio> 
so , chiamano e conducono il sonno. 

1 1 L’ effusione di copiose lagrime allevialrici di do- 
lori morali. 

I Ogni malattia consistente in pletora sanguigna del 
cerveUo} ogni causa che ritiene il sangue in quest' organo o 
che gli impedisce di giungervi, eccita il bisogno di dormire 
e promove ordinariamente la sonooicoza e un sonno pro- 
fondo. 

Dalle cose dette risulta che le cause promotrici del 
sonno agiscooo quasi tutte indebolendo renergia degli orga- 
ni sensuali e delle facoltà intellettuali; quindi si può stabi- 
lire cbe il cervello è la sede del sonno. 

§ 5 . Mezzi che allontanano il sonno e ingannano 
il bisogno di dormire. 

I 

I mezzi cbe protraggono od ÌDgannano il soddo sodo i 
seguenti : 

I. Gli oggetti capaci (Trccltare vivamente i sensr\ quindi 

a) 1 rumori acuii, improvvisi, ineguali, irregolari ^ 


l.ivori più falirosi. Quindi gli uomini pensiilorì hsnno bisogno di 
sonno iigoaImf*nte e più che gli uomini occupati in fatiche corporee; 
perciò sembrami che abbia ragione Cabaiiis di stabilire che la durala 
del sonno si debba in qualche modo misurare colle quantitii delle 
scnsa^iuni e delle idee ugualmente e più che colla quantità dc^moti 
% oloiilari. 

(t) Venendo a cessare la sensazione monotona • Tiiomo si sveglia. 
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b) Uoa luce TÌBiiiima ed abbagliante ; 

c) il calore maggiore del consueto; 

d) Le bevande calde; 

e) 11 freddo de’ piedi ; 

/) Certe bevande stimolami, come il caffè. 

II. Si può ingannare il sonno abbandonandovi alcuni 
istanti in posizione che non permetta un sonno di lunga du- 
rala. 

MI. Il sonno, come Cappelito , perde parte della sua 
energia tosto che è passata f ora ordinaria in cui sogliamo 
cedervi. 

IV. Eseguendo con ardore lavori fisici, esercitando molto 
i muscoli ai prolunga pih facilmente la veglia, di quello che 
occupandoti di lavori intellettuali. 

V. Una ferma risoluzione di non dormire può allon- 
tanarne il bisogno. 

VI. Il sonno fu^e le cure inquiete ed in generale le af- 
fezioni troppo vive egli abbandona gli ambiziosi , ed ama 
gli uomini pacifici e le coscienze tranquille. 

VII. L'abitudine, sotto molti aspetti , influisce sul son- 
no f per non dormire basta soventi cambiare letto od appar- 
tamento, anche quando questo cambiamento è accompagna- 
to da tutte le circostanze che fanno invito al tonno; allor- 
ché ti è accostumati alle tentazioni nuove , ostia quando 
quatte cessano d’essere nuove, il tonno ricomparitpe (t). 


(t) Un mio conoscente, dice Odier di Ginevra , aveva dimorato 
lungo tempo inno appartamento, le finestre del quale guardavano il 
Rodano , ed ove ai udiva costantemente, soprattutto durante la notte, 
il rumore di questo fiume, il cui corso è alquanto rapido a Ginevra. 
Egli cambiò d’appartamento, e andò ad abitare in un quartiere quie- 
tissima ove non s'udiva il minimo rumore. Questo profondo silenzio 
gli impedì di dormire per molli giorni , e solo dopo che vi fu abi- 
tualo al punto da non più rimarcarlo, ricuperò il sonno consueto. 


Gioia. Itlevlogia. yol. il- 
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A 

CAPO II. 

Stato intellettuale del sonno, 

$ I. Condizioni per sognare. 

Per sogni li ÌDtendono le unioni confuse , le combina'* 
lioni accidentali e involootarie de' sentimeoti e delle idee da'* 
raote il sonoo. 

Allorché il tonno é profondo e perfetto, allorché tuc' 
cede alla fatica giornaliera negli uomini abituati ai lavori 
manuali, e de' quali l’ etitleota morale e l’attività intelleU 
tuale tono poco sviluppate, non tuccedooo sogni soprattutto 
nelle prime ore. 

1 sogni devono dunque essere riguardati come altera» 
zioni accidentali del tonno, per vero dire frequentissime e 
suscettibili di molte modificazioni, visibilmente associate in 
pii) casi alle variazioni della salute. 

Infatti é noto io generale che I’ uomo sano non sogna 
o sogna di rado, te un calore incomodo, una compressione 
penosa, un cambiamento nell’ atmosfera od altra sensazione 
estrinseca non rende più superficiale il suo modo di dormire. 

E noto pure che l’uomo sogna soventi , senza I’ inter- 
vento d’impressioni esterne , prova una indisposizione mo- 
mentanea, ed anche i primi tintomi d’una malattia che non 
é ancora sensibile ed osservabile durante la veglia; ovvero 
egli fu agitato sia moralmente, sia fisicamente pria d’addor- 
mentarsi. 

Dai quali fatti volgarmente noti risulta che i sogni ri- 
chieggono un concorso di circostanze e di combinazioni che 
rendono il .sonno più leggiero , più agitato e differente da 
ciò che suole essere nell’ uomo che gode perfetta salute. 

Nella significazione comune , avere de' sogni è seolirli q 
conservarne l’impressione e la memoria. 
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Ora, acciò lucceda questo leoticDeolo e te ne coniervi la 
niemoria, é oecetsario che il tonno cesti d'estere profondo, e 
riesca, per così dire, superfiAale. Infatti i tonnamboli sono 
immersi in tonno profondittimo che non ti riesce ad interrom- 
pere te non col metto di impressioni forti e dolorose; ora 
i tonnamboli spesso ignorano i loro sogni, e al momento 
dello svegliarti non conservano alcuna memoria di quanto 
loro successe. Darwin ha giudiziosamente osservato che una 
donna la quale sognava ora senza parlare ed ora parlando, 
cmn una disposizione che s* avvicinava al tonoambotitmo , ti 
ricordava benissimo de’ tuoi sogni nel primo caso , giammai 
nel secondo. 

Questa maniera di dormire, necessaria per sentire i so- 
gni e ricordarli, è la condizione rigorosa della loro lucidità 
e chiarezza i allorché ella manca, i sogni che si formano , 
SODO come non avvenuti pel sognatore , almeno nella loro 
unione, di modo che non ci retta per lo piò che una no- 
zione vaga, un sentimento oscuro e indeterminato di sofTe- 
renza e d’agitazione. 

Ella è questa la ragione per cui ti sogna di rado nelle 
prime ore del sonno, e per cui divenendo egli piò leggiero 
al mattino, cioè nell’ultima tua parte, i sogni diveugono al- 
lora piò frequenti, piò lucidi ed anche meno disordinati. 

Il tonno ne’ diverti istanti della tua durata riuteendo 
ora meno ora piò profondo, ti intende la ragione per cui una 
parte de’ sogni rimanga chiara ed un’altra oscura nella me- 
moria , e non ti riconosca il vincolo d’ associazione che le 
unisce. 


§ a. Caratteri dei sogni. 

L’ incoerenza de’ sogni è una contegueota della tospeo- 
sione delle facoltà attive e dirette dell’ intendimento, riunita 
all’azione variabile delle impressioni esterne ed interne, ed 
alle li-ggi d'associazione, come vedremo. 
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Uo lecondo carattere delle idee , durante i «ogni , ii è 
la rapidità della loro tuecestione, la loro mobilità, il op* 
posta a quanto succede durante la veglia. Nulla s’opera aU 
lora con fatica o sforzo ^ si crede di leggere o comporre in- 
teri discorsi con una facilità che dà a questa situazione del- 
l’animo tutta r apparenza d* un’ inspirazione. Si crede di 
scorrere colla stessa prontezza le più grandi distanze di tem- 
po e di spazio , ed ultimare senza fatica e senza incomodo 
le più complicate e diIBcili intraprese. 

Terzo carattere delle idee nel sonno si è spesso la loro 
lucidetta o interuità, per cui talvolta riescono più vive, più 
forti che nella veglia^ il quale fenomeno si suole con ra- 
gione attribuire al non essere allora le idee distratte dalle 
numerose e rinasceuti sensazioni che inondano l’animo du- 
rante la veglia. 

Ultimo carattere de’ sogni si é I’ essere lutti in grado 
speciale dolorosi o piacevoli , il che prova che mentre nel 
sonno sono sospese le facoltà dell’ inteiligeiaa , resta sve- 
gliato il sentimento. 


§ 3. Cause de' sogni. 

Le cause de' sogni si possono ridurre a quattro. 

i.^ Impressioni esterne \ per es. , la più piccola diffe- 
renza nel modo di stare coricato ; uo letto troppo caldo ^ 
l’ impressione subita del freddo ^ la compressione d’ alcune 
parti ; la posizione involontaria del corpo in modo da ca- 
gionare una sensazione penosa uo rumore insolito nell' ap- 
partamento in cui si dorme \ in una parola tutto ciò che 
può eccitare il senso del tatto e dell’ udito, senza provocare 
altronde l’attività spontanea dell' intelligenza, il che risveglia 
improvvisamente con principio di terrore , e non cagiona 
sonno. 
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1 ° Impressioni interne. Ap|>artel>i;oDO • quella ciane 
i digerii generi d’impreiiiooe o italo Otorboio pib o meno 
penoii , r oppressione, l’ imbaratzo , la diflìcoltà nell’ elione 
del cuore e de’ grossi vasi , il turbamento nereoio di questi 
organi sotto l'azione d’ altra malattia , o in conseguenza di 
passioni coneulsiee, molli stati febbrili, molte lesioni organi* 
che dei visceri del basto ventre, e dello stomaco in partico- 
lare, lo stato spasmodico di quest’ ultimo, le distensioni ga- 
cose, il travaglio d’una digestione penosa , una costipazione 
ostinata, finalmente la numerose aberrazioni della sensibilità 
relative aU’ipocondria ed isteria. 

Appartengono alla stessa classe l’iirilazione generale sia 
nervosa sia vascolare che precede ed accompagna la men- 
struazione orila maggior parte delle donne, la pienezza della 
vescica, la presenza d’ un calcolo in questo viscere, i biso- 
gni di bere o mangiare, la continenza forzata, i diversi stati 
degli organi della riproduzione in conseguenza d’ uso amo* 
dato ecc. Queste impressioni s’uniscono alle altre impressio- 
ni interne e divengono spesso la causa occasionale e il punto 
di partenza di molti sogni singolarissimi , e de’ quali ciascuno 
può produrre esempi. 

3. ” La reazior^e del cervello sopra tè stesso, senza l’io« 
tervenio di nota causa accessoria ^ l’ irritazione consecutiva , 
l’aumento d’eccitazione, o l’ingorgamento de’ suoi vasi; i 
diversi generi di commozione diretta o simpatica che il cer- 
vello può provocare sia all’ avvicinarsi sia allo svilupparti di 
molle malattie. 

4. ** Finalmente le associazioni ideali e sentimentali sì 
diverte nei diversi individui. 

Diremo una parola dell’ influsso di ciascuna di queste 
cause sui sogni. 

I. Le piò lievi impressioni esterne , senza produrre vera 
sensazione, senza eccitar l’attenzione ( giacché in questi casi 
l’ uomo si sveglia ) , fanno nascere differenti sogni. Infatti 
quegli stimoli, quelle irritazioni che sarebbero appena sentite 
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nello (tato di veglia, come la puntura d’ un Inietto , il pili 
lieve rumore, un debole senio di calore o di freddo , acqui* 
stano durante il sonno un’inteniitò, che senta interromperlo, 
h> rendono meno profondo e quindi eccitano, cambiano, ac- 
celerano il cono de’ sogni. 

Questa vivacità , queita inteoiità delle Impresiioni du- 
rante il sonno ei sogni, rende in parte illusorie e false le 
percetioni che essi eccitano e le idee che essi richiamano. 
Così la puntura d’un insetto non solo sarà riguardata come 
un colpo di spada durante un sonno leggiero, ma potrà di- 
venire l’origine d’un sogno nel quale vi vedrete sopra un 
campo di battaglia in mezzo alle picche , ai focili , ai can- 
noni, ed inseguirete o sarete inseguito. 

Una persona di cui parla Steward , avendo fatto appli- 
care in uno stato d’iodispositione una pentola d’acqua calda 
a’ suoi piedi, sognò che viaggiava sul monte Etna. Un’altra, 
citata dallo stesso scrittore, avendo un vessicante sulla testa 
s’addormentò e fece un sogno lunghissimo ed ordinato, nel 
quale ella si vedeva prigioniera ed all’ istante d’ essere messa 
a morte dai selvaggi dell’/ìmerica. 

Un individuo, curato da Moreau de la Sarthe , sogna 
costantemente che gli si fanno legature dolorose alle gambe * 
quando s’addormenta dopo d’ essersi molto alTaticato. 

In una giacitura alcun poco incomoda ci sembra di 
salire su d’una montagna od evitare de’ precipizi. L’uomo 
non abituato a dormire sul ventre , se prende per azzardo 
questa posizione dormendo , sognerà che è costretto a strasci- 
narsi col ventre a terra per evitare qualche pericolo. Fa duo- 
po ridurre a questa classe i sogni di coscia o gamba am- 
putata, allorché un granchio anche leggiero sopraggiunge a 
queste estremità durante il sonno. In generale le posizioni 
penose, le attitudini diverse dall’abituale svegliano sogni che 
hanno qualche analogia coll’ incubo, del quale parleremo in 
breve. 
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li. I noti interoi delle fuotiooi animali , e particolar- 
mente della digestione, della circolasione, della respirazione 
e della generazione sono cause di sogni relativi ad esse. 

Si può ammettere generalmente che si nell’uomo che 
dorme come io quello che veglia , quella perfezione d’ esi- 
stenza che costituisce la salute non si ritrova giammai o 
quasi mai ^ che tutto ciò che se ne allontana in un modo 
alcun poco sensibile , modifica le disposizioni del cervello , e 
quindi turbando il tonno, diviene causa di sogni e determi- 
na la loro natura e il loro carattere. Ni la cosa può essere 
altrimenti. Infatti la forza della ragione, l’effetto continuo de- 
gli oggetti esteriori sui nostri senti, il potere degli interessi 
piò imperiosi, gli oggetti delle passioni e delle determina* 
tioni piò energiche non ci preservano neanche durante la 
veglia da questa influenza dello stato fisico e delle disposi- 
zioni interne dei nostri organi sulle affezioni morali e in- 
tellettuali. 

Questa medesima reazione , questa medesima influenza 
esercitano piò gagliardo e piò esteso impero durante il son- 
no, cioè quando le operazioni attive e libere del pensieri» 
essendo sospese , I* intelligenza è abbandonata alle vicende > 
alle combinazioni delle serie ideali automatiche e iovolon- 
larie : quindi le ansietà d’una digestione laboriosa, lo spa* 
limo piò o meno forte, piò o meno esteso del canale iute* 
stinaie, la respirazione piò o meno difficile ecc. producono 
e devono produrre sogni piò o meno penosi. 

Il vivissimo desiderio di trarsi da una situazione penosa 
unita ai replicati e inutili sforzi per riuscirvi, si chiama fn* 
cubo (i). 

(1) A questa malattia vanno soggetti edoro che hanno un sonno 
troppo profondo, e nei quali ha luogo qualche disaggradevole sensa- 
zione, che in altra occasione li avrebbe riscossi dal sonno e prevenuto 
l'accesso dall’ incubo: cosi accade te dopo molta fatica o gran fame 
aoflerta ai ceni abbondantemente e si beva assai vinò , ciò che ap. 
punto rende il tonno straordinariamente profondo. 
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I sintomi comuni a questa specie di sogni consistono is 
un’angustia oppressiva , in una «uffocasione dolorosa che si 
prova per l’ impossibilità d’eseguire un’ azione qualunque , 
Ma per liberarsi da un gran pencolo, sia anche per collo- 
carsi in una situazione più piacevole , o limitarsi solamente 
a ritrovare od esprimere i suoi pensieri sul soggetto che vi- 
vamente ci occupa. 

L’ incubo più penoso, quello che pub essere riguardato 
come termine di paraguue, e detto l’incubo perfetto ed as- 
soluto , SI i un sogno seguito e graduale di cui la eirco- 
siaoza primaria consiste nell’apparizione d’ un mostro , d’ un 
animale spaventevole, d’uoa figura d’uomo o di donna che 
s'avvicina gradatamente al letto, e viene ad appoggiarsi sul 
petto del sognatore, facendogli soffrire l’oppressione più pe. 
nosa, non solamente pel suo peso , ma anco pel sentimento 
doloroso che si prova sentendo I’ impossibilità di gridare o 
di fare un moto qualunque per uscire da questa situazione. 

L’ incubo è suscettibile di una moltitudine di gradi, di 
modificazioni molto diverse , dalla difficoltà di ricordare o 
comunicare certe idee, d’effettuare un progetto, d’eseguire 
una risoluzione qualunque , sino all’ angoscia che si prove 
sentendo l’impossibilità di fare un moto per trarsi dalla si- 
tuazione più dannosa. 

Del resto anche quando le idee , le impressioni di cui 
si é preoccupati , non presentano nulla di penoso , o che in 
altro modo fanno parte d’un sogno voluttuoso , l’angoscia 
propria dell’ incubo, e che dipende dall’ impossibilità d’ope- 
rare, non lascia di farsi sentire. Alle volte il sogno comin- 
ria con tutte le apparenze e gli accessori del piacere , ma 
in un istante, allorché si crede di potei fare un movimento 
»d uno sforzo, sembra rbe una potenza soprannaturale vi 
impedisca d’agire, e il sentimento della nostra impotenza rie- 
sce soventi forte al punto da svegliarci. 

La credenza agli spettri e ai fantasmi, il terrore su- 
perstizioso che certi racconti o quadri fanno provare alle 
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peraoiie ignoranti pria che «'addormentino, pooono cagionare 
r incubo il pih forte, il più terribile, le altronde «i troTano 
riuniti ad alcune delle cause Bsiche o organiche di queila 
specie di «ogni. 

Tali erano i sogni funesti d’uomini grossieri e ignoranti 
che, adottando la follia del vampirismo , credevano ferma* 
mente che certe persone animate da un sentimento di veo* 
della, venivano dopo morta ad inseguire i loro nemici vi* 
venti, durante il primo sogno, per succhiarne il sangue. 

Egli è facile di scorgere come questa assurda opinione 
e l'agitazione morale che cagionava , dovevano disporre a 
aeri sogni, durante i quali il sognatore vedeva apparire quelle 
laoimie , que’ fantasmi , credeva esserne tocco e sentirsi 
stringere con un’angoscia e terrore, le cui conseguenze, sem* 
pre funeste, divenivano talvolta mortali. 



/ fogni confermano la comunicazione tra le varie parti 
del corpo e la sede del pensiero. 


Stato fisico del sognatore. 


1 1.* Digediooe penoaa. 


2.** Biiogoo piti o meao 
forte di alitnenti. 

{Si dica lo stesso degli altri 
bisogni ). 

3° Irritarione del canale 
inieitiaale oe’ ragazzi, zia per 
la preieoza di vermi, sia per 
lo sviluppo penoso della den- 
tizione. 

4- Idropisia in genere, ed 
in ispecie ingorgamenti sero- 
si del cervello. 

5." Idropisia di petto. 


Sogni che per lo più 
gli corrispondono. 

i.° Si crede o si desidera 
d’assaporare le sostanze stes- 
se che si digeriscono difRcil- 
mente. 

a." Rinascenti imagini re- 
lative al bisogno non soddi- 
sfatto. Trenck che moriva di 
fame nella sua carcere, rife- 
risce che tutte le notti sogna- 
va le buone mense di Berlino. 

3. ° Sogni accompagnati da 
tremito convulsivo, e da quel- 
lo spavento spasmodico, e da 
quel terrore notturno che piCi 
medici vogliono riguardare co- 
me una malattia particolare. 

4. ° Gli ammalati sognano 
stagni, fiumi, maremme. 

5. " Sogni penosi al primo 
ìndormire ; gli ammalati si 
credono collocati nelle situa- 
ziooi pib pericolose, sul pun- 
to d’ essere soffocati , senza 
poter opporre moto o resi- 
stenza sia all’ ostacolo cbe li 
ritiene , sia al nemico che li 
minaccia. 
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I sogni confermano la comunicazione tra te varie parti 
del corpo e la sede del pensiero. 


Stato fisico del sognatore. 


G.” AfTexicoi gastriche. 


7.° Sviluppo delle malat- 
tie del cuore e de’ grotti vati. 


8. *^ Stato delle donne mol- 
to nervose e sanguigne nelle 
quali la menitruazione è per 
lo più uno atato di malattia. 

9. ° Irritaxiooe vascolare ge- 
nerale che precede le emor- 
TBgie. 


Sogni che per lo pili 
gli corrispondono. 


6. ” Gli ammalati tono ap> 
pena assopiti , che credono 
vedere orribili fantasmi , sce- 
ne che li colmano di terrore 
ma senza formare esteso o 
graduato dramma. 

7. ° Sogni cortissimi, pretto 
seguiti da risvegliamento e 
terrore; vi si immischia tem- 
pre o quasi tempre il timore 
di prossima morte, con cir- 
costante tragiche (1). 

8. ° Sogni penosi che pre- 
sentano oggetti infiammati o 
tinti di color rotto, scene di 
omicidi , camificine più o 
meno tragiche. 

9. ” Sogni d’atti violenti e 
nei quali il sognatore talora 
contende con altri e riceve 
ferite , talora cammina sopra 
un vulcano o ti precipita in 
golfi di fuoco. 


(1) In questi sogni ti penosi che allanninti Pammalsto si vede 
improvvisamente, dopo un concorso e una torcrtsionc di circostanaa 
e scene diverte, tulle sponde o nel fondo d' un precipizio , in luogo 
mesto, sotto volte strette per ove non può passare , a che minaccia- 
ao di trbiaecìarlo col loro peso. 
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/ sogni confrrmano la comunicazione Ira le varie parti 
del corpo e la sede del pensiero. 


Sialo fisico del sognalore. 


io.°Lri(iODÌ organiche, for- 
te infiamniazioDe ad una par- 
te del corpo, o cancrena. 

$ 

1 1 Irritaxiooe generale 
febbrile. 


I Teonperamenlo san- 
guigno. 

i3.° fdem melanconico. 


i4'° Idem flemmatico. 


i5.^ Idem bilioso. 


Sogni che per lo più 
gl' corrispondono. 


10. * Si sogna di provaie 
dolori intensissimi alla parte 
lesa , od altra straordinaria 
sensazione (i). 

11. ° Vista di figure che 
fanno smorfie orribili *, pic- 
colo numero di idee talvolta 
indiflereoti, ma il cui ostinalo 
ritorno, nell’ alternare del 
sono» e della veglia , riesce 
faticante e penoso. 

12. Sono oggetti di sogno 
canti, pranzi, dante, fochi ar- 
tificiali, risse , dispute , com- 
battimenti. 

13. ° Visioni-di spettri, an- 
tri , sotterranei , solitudini , 
morti ecc. 

14 . ° Fantasmi bianchi, luo- 
ghi umidi, acque ecc.; il dor- 
miente prova un sentimento 
di peti, di cariche, d’imba- 
razzi ch’egli non pub evitare. 

15. ° Il sognatore vede corpi 
neri, sogna assassini, trasporti 
impetuosi, incendi ecc. 


(1) Galeno riferisce che un lottatore sognò d'essere immerso in 
una fossa pirna di sangue , dalla quale non poteva uscire, I medici 
SIC dedussero I’ esislenta d’una pletora sanguigna fortemente svilup 
pata , e fecero salassare I' ammalato con molto successo. Plinio rife- 
n>ce che un rotale sognò d' csaere cieco, e Pindomaui si trovò cicco 
senza malattia anleccdenle. 
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Galeno riferitce che un uomo aogoava da lun^ tempo 
che una lua gamba era di pietra: pochi giorni dopo questa 
gamba divenne paralitica. Ora è noto ohe gli intirizzamenti 
e r insentibilità d’ un membro sono precursori della parali* 
sia. I moti della veglia producevano verisimilinente in questo 
soggetto un eccitamento capace d’ annullare il sentimento 
dell’a Iterazione cbe andava succedendo nella sua gamba. Questo 
• ccilamento cessando nel sonno, il sentimento dell’alterazione 
doveva riuscire piìi vìvo. L’ individuo sentendo allora che la 
tua estremità diveniva un corpo straniero , potè facilmente 
associare a questa sensazione l’ idea d'una materia dura e 
riguardarla come costitutiva della sua gamba. 

Si racconta di Arnaldo di Villeneuve, che nel sonno ti 
senti a mordere al piede, e che il giorno susseguente vi si 
vide sviluppare un’ ulcera cancrenosa. 

Il dotto Corrado Getner sentì, sognando, il morso d’un 
serpente al lato sinistro del petto , il che lo induue a cre- 
dere cbe esisteva profonda lesione in questa parte; conget- 
tura che sgraziatamente non era cbe troppo vera, giacché 
questa lesione non tardò a mostrarsi coi caratteri d’un car- 
bonchio cbe terminò colla morte alla 6ne di cinque giorni. 

Dai quali e simili fatti risulta cbe spesso esiste rappor- 
to tra il soggetto di molti sogni e l’ affezione organica che 
ne fu la causa occasionale. Questi rapporti veramente cu- 
riosi ed istruttivi , ci fanno comprendere come certe perce- 
zioni, in apparenza illusorie , che sopraggi ungono nei corto 
de’ sogni , sono vere in sé stesse , o almeno non sono cbe 
1’ espressione esagerata d’ una sensazione reale, come risulta 
dai fatti addotti. 

I sogni Bnalmente suppongono talvolta un aumento vi- 
zioso nel moto del sangue verso la testa; quindi sono essi 
determinati da tutte le circostante che promovono quella 
direzione ; tali sono per es., il calore della stanza, le ecces- 
sive coperte , la testa inclinata durante il tonno , I’ eccesso 
del mangiare c del bere, principalmente a cena, la costipa- 
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ziooe, la febbre ecc. In questo numero si debbono contare i 
•ogni particolari prodotti dall’uso de' narcotici , degli slupe- 
facienti, dei liquori inebbrianti, sogni, la cui causa non agi- 
sce solamente sullo stomaco o sugli intestini, ma anco e spe- 
cialmente sul sistema de’ vasi sanguigni del cervello. Que- 
ste specie di sogni si compongono ordinariamente d’ idee fao- 
tasticbe, d’imsgini singolari che cambiano con una rapidità 
sorprendente , e le afìeziooi de’ quali riescono piacevoli O 
penose, secondo lo stato delle forze digestive e delle facoltà 
vitali dell’ individuo , non che della disposizione attuale del 
sistema sanguigno. 

III. Pare che il cervello essendo la sede de’ sentimenti 
e delle idee, possa essere considerato come una causa occa- 
sionale di sogni. Infatti siccome quando si addormenta dopo 
d’avere viaggiato luogo tempo a piedi, a cavallo, in vettura, 
si provano ancora in sogno le sensazioni de’ moti che esi- 
gono questi modi di trasportarsi da un luogo all’altro ^ così 
non é cosa rara che de’ dotti fortemente occupati degli og- 
getti delle loro meditazioni durante la veglia , vi pensino 
anche in sonno e scoprano talvolta delle combinazioni a cui 
non avevano pensato. Condillac che fece molte osservazioni 
di questo genere sopra sè stesso, accertava che, mentre com- 
poneva il suo Corso di studi, gli accadde sovvenli d’abban- 
donare , pria d’addormentarsi , un lavoro eh’ egli trovò po- 
scia sviluppato e finito la mattina seguente in conseguenza 
de’ suoi sogni. 

Voltaire ebbe soventi occasione di fare la stessa osser- 
vazione. Egli credette un giorno d’ avere sognato il primo 
canto dell’Enriade diversamente da quello che aveva com- 
posto. Colpito da questa singolarità , io ho avuto, sognan- 
do , scrisse egli , delle idee che appena avrei concepito ve- 
gliando; io ho avuto dunque de’ pensieri regolari a mio mal- 
grado, e senza avervi la menoma parte : io non aveva nè 
volontà nè libertà ; ciò non ostante io combinava delle idee 
con sagacità ed anche con qualche genio. 
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Franklin che provò qualche coia di limile, leoza ri* 
coooicerae meglio di V'oitaire la vera causa, era persuaso di 
essere stato lalToite, quasi da uo genio , iostrutto in sogno 
dell’ uscita degli affari che lo occupavano di più nella ve* 
glia. 

lo onta di questi fatti mi sembra esagerata l’opinione 
comune , che i $ogni versino più generalmente sulle nostro 
abitudini giornaliere. Fors’io n>’ inganno, ma inclino a ere* 
dere che, siccome nel sonno dormono più profondamente i 
membri che furono più affaticati, senza esserlo di troppo, ^ìac* 
cbè in questo caso la sensazione dolorosa impedisce il sonno,’ 
così debba succedere lo stesso al cervello o a qualunque 
altro organo che serve all’ esercizio del pensiero. Se mi è 
permesso di citare la mia esperienza, dirò che prestando at* 
tensione a’ miei sogni , mi è accaduto assai di rado di scor- 
gere analogia tra le serie ideali diurne e le serie notturne. 
Negli anni in cui componevo il Nuovo Prospetto delle scien- 
ze economiche, ho pensato talvolta alle matematiche che non 
coltivo da molto tempo, non ho pensato mai ad un problema 
d’ economia, I sogni non sono immagini dei giorno , se non 
quando siamo agitati da qualche passione gagliarda o straor- 
dinaria. Una madre cui sia stato imprigionato il figlio, so- 
gnerà frequentemente sgherri, attuari, carceri, la liberazione 
del figlio, la nuova prigionia e simili vicende, ma io istato 
d’animo tranquillo non sognerà nè le calze , nè il ricamo, 
nè i polli , nè il bucato. Una moglie che viva in pace col 
marito e lo ami d’amore usuale, ossia piuttosto freddo, 
forse non vedrà giammai il marito ne’ suoi sogni ; ma se lo 
ama d’amore caldissimo, allora ella lo vedrà talvolta in brac- 
cio d’altre donne , e verrà a lite con esse ; talvolta lo scor- 
gerà in mezzo a qualche pericolo, e si affannerà per sal- 
varlo ecc. Didone che aveva amato ardentemente Enea , do* 
veva vederlo ne’ suoi sogni, allorché questo barbaro, chia- 
niato pio da Virgilio, spinse l’iogratitudioe al punto d’abban* 
donarla. 
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Generalmente le idee e i (cntimeoti che coilituìicono il 
carattere iolelli-ttuale e morale d’un indiriduo, (i eombioaoo 
ne' iogai e i'aisociaoo io modi itraordinari e nuovi, orvero 
ai riferiicono più particolarmente a certe epoche della vita 
del iognatore o a certi generi di cognizioni e d’alTezioni che 
egli aveva dimenticato nella veglia. Il quale fenomeno zi os- 
serva principalmente ne' vecchi, i quali, quando sognano, il 
che succede loro di rado, sono meno occupati degli og- 
getti della loro esistenza attuala , di quello degli eventi e 
delle scene della loro giovinezza. Siccome ciascun uomo è 
per lo più scontento della propria sorte, quindi desidera 
vagamente d’essere tult’;altro, perciò per lo più i sogni pre- 
sentano combinazioni ideali infinitamente diverse dalle com- 
binaùoni giornaliere •, quindi disse il poeta 

u Siate , o pastori . i quelle cure intenti 
« Che il giusto ciel diapensator vi diede , 
u E sognerete sol reti ed armenti ». 

IV. Ciascuna delle idee dell’uomo, l’ intelligenza del 
quale è gìnnta a certo grado di sviluppo, non si é stabilita 
isolatamente nel suo spirito, ma v’è entrata con molle al- 
tre che si legarono ad essa per simultaneità o successioue , 
per analogia o per sentimento (1/ À.llorchè una di queste 
idee si presenta di nuovo, ella ne richiama necessariamente 
molte altre con una vivacità che gli spiriti mediocri non 
possono sempre dominare. Si direbbe che l’ intelligenza, tra- 
soiiiata da ciascuna idea nuova che la colpisce, si getta come 
in una specie di solco che la conduce involontariamente a 
molte altre. Quindi il semplice suono o l’idea d’una cam- 
pana potrà far nascere all’ istante ora l’idea d’un convoglio 
funebre, ora l’idea d’una solennità religiosa, ed io altro 


(t) Vedi i miei Elementi Hi Filosofia, jiArtr I, sezione I, c. IV. 
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caso l’ itnaiagìne d’ una pompa cnarilale , secondo lo stato 
della nostra sensibilità ed il Diodo con che queste cote si 
associarono nel nostro spirito. 

Questa atsociaziooe delle idre durante la veglia é cor- 
retta , arrestata, diretta, modificata in modo qualunque, sia 
dalla volontà o dalla ragione corroborata dal sentimento, sia 
dalla presenza degli oggetti che ci circondano , ì quali fer- 
mando continuamente rattenzione, non permettono giammai 
alle associazioni ideali di seguire il pendio, e succederti con 
quella libertà di cui sono suscettibili. 

All’opposto, le associazioni ideali , lungi dall’ indebolirti 
durante un sonno leggiero e nella maggior parte de’ sogni, 
godono di molto maggiore libertà , estensione e rapidità 
che nella veglia. Quindi un’ impressione pih o meno viva, 
esterna o interna , provocando qualcuna di quelle idee , 
compariscono tosto mille altre , come una semplice scintilla 
applicata ad un punto d’ una macchina artificiale fa compa- 
rire immediatamente migliaia di lumi sopra vastissima pro- 
spettiva. Se, per et., un leggier vento fa scricchiolare la porta 
della vostra stanza, avrete tosto un sogno di ladri che ven- 
gono a derubarti, vi tengono il coltello ella gola , feriscono 
i vostri servi, e sentite i loro gridi, vedete il sangue, cor- 
rete a soccorrerli, chiamate gente ecc. Se non che toprag- 
giungeodo qualche altra impressione, rompe quella succes- 
sione di fantasmi e da una scena di terrore e di sangue vi 
fa passare improvvisamente ad una festa popolare , ove ve- 
dete mille belle, ne accogliete i saluti , conversate con esse, 
v’intromettete ne’ balli ecc. 

La varietà delle rappresentazioni immaginose sembra na- 
scere dall’attività ed eccellenza del senso della vista, supe- 
riore in ciò agli altri sensi , il quale presenta in un istante 
alla mente una vasta estensione di molllformi idee, mentre 
gli altri sensi raccolgono i loro oggetti lentamente e ne fan- 
no parca combinazione. 

ni 
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Se il lonno i leggiero, come «uole eiterlo cui maUÌDO, 
le imtDBgini liesceodo e più vive e più ordinate, lasciano 
traccia profonda nella memoria^ quindi Omero parlando d’Aga-. 
mennone dice che la voce di Giove, da lui intesa durante 
il sonno, risuonava ancora al suo orecchio allorché fu sve- 
gliato. 

Siccome noi sperimentiamo in sogno con gran vivacìlù 
le sensationi di piacere e di dolore , e quindi tutto quel vario 
aggruppamento di idee causate da esse e tutte le varie se- 
rie loro associate si risvegliano nel sensorio vivissimamenle] 
perciù queste mettono talvolta in atione alcuni de* grossi 
muscoli con cui hanno formala molta associasione ^ come 
risulta dalle tronche parole che alcuni pronunciano sognando, 
e dall' oscuro abbaiare che (anno i cani stessi dormendo, e 
dai moti parimente delle loro zampe e delle ciglia. 

§ 4- Oelio tvegltarsi non naturale. 

« Fino a tanto che le nostre sensazioni eccitano soltauto 
« i loro movimenti sensuali o idee, il nostro sonno é sonno 
« perfetto; ma A tosto di’elleno eccitano desiderii o avver- 
« sioni, il sonno diventa imperfetto; e quando questo deside- 
« rio o questa avversione cresca tanto forte da produrre mo- 
« vimenti volontarii; noi cominciamo allora a svegliarsi; i 
« grossi muscoli del corpo entrano in azione per rimuovere 
« quella irritazione o sensazione che fu causala dalla mede» 
« sima positura del corpo continuata a lungo; e allora sti» 
« riamo le membra , sbadigliamo , e cosi rimane interrotto 
u il sonno dall' accumulamento della potenza volontaria. 

u Accade talora che l’atto dello svegliarsi è si^itaoeo, 
« e ciò massimamente poco dopo il principio del sonno : il 
« quale effetto è prodotto da qualche sensazione cosi dlsag- 
M gradevole, che istantaneamente eccita la potenza di volizio- 
u ne, per cui ha luogo un’azione temporanea e subita di 
SI tutti i movimenti volontari , e noi ci risvegliamo con suhitftv 
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« neo commoTimento. Il fenomeno è talora accompagnato da 
M forte rumore nelle orecchie e da qualche grado di paura, 
«•e, quando é tanto ecceisiro da produrre continui movi» 
« menti convulsivi dei muscoli inservienti alla voliiione, 
« diventa allora epilessia, i cui accessi in alcuni soggetti 
« sogliono appunto incominciare durante il sonno. Diflèrisce 
u dall' incubo descritto alla pag. aSo, perchè in questo la 
u sensazione non è tanta da mettere in azione la potenza di 
«• volizione; poiché, appena che questo accade, la malattia 
« svanisce. 

a Un’altra circostanza per cui talora una persona si 
Si sveglia appena incominciato il sonno , si è quando la potenza 
ss volontaria è già in tanta quantità da impedir quasi di 
ss prender soono^ e quindi, per poco che se ne accumuli, 
u presto produce la veglia, la qual cosa accade in caso di 
u pazzia o anche quando la mente è stata forte agitata da 
ss timore o da collera. V'ha pure un’altra circostanza in cui 
ss il sonno è di corta durata, ed è in caso di debolezza co* 
« cessiva, ed in alcune febbri ove la forza del paziente è assai 
ss diminuita; e coù, in que’casi, ne’ quali il polso é irrego- 
ss lare o intermittente, e la respirazione previameote afletta, il 
u fenomeno sembra dipendere da mancanza di qualche volon» 
ss tarlo sforzo per facilitare la respirazione, come quando 
ss siamo desti » (1). 

Il quale linguaggio di Darwin intorno alla potenza di voli* 
zinne equivale a dire che quando i dolori, i desideri!, le avver- 
sioni giungono a certo grado d’inteosità non ben definibile, 
sciolgono i sensi dall’ assopimento e succede lo svegliariL 


(1) Dazww, Zoonomia, lem. 11. 
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§ 5. Il tonno non pub etiere confuto col delirio. 


Fenomeni del tonno. 


1 . 

Nel perfetto tonno I’ uso 
dei tenti, della memoria, del* 
l’attenzione , del paragone , del 
giudizio è tospeio (i). 

II. 

Inceppato il volere, il che 
è manifesto dalle oppressioni, 
dalle aogoicie lì rimarchevoli 
nell’ incubo. 


Fenomeni del delirio. 


I. 

Nel delirio tutti i tenti tono 
aperti per io più alle teosaiio- 
ni , ed alcuni tono più irrita' 
bili che nello stato di salute. 

II. 

Volizioni nuove prodotte da 
idee erronee , volizioni sem- 
pre mollo energiche o almeno 
forti il punto da opporti al- 
l'uso abituale della volontà e 
all’esercìzio regolare della li- 
bertà. 


(1) È vero che nel tonno alcuni tenti tono talvolta aperti, quindi 
il calore, il freddo, il contatto di corpi stranieri cagionano talvolta 
un' impressione ed anche un* impressione più forte che nella veglia ; 
è vero che molti sentimenti interni di dolore , diversi generi d’ ap- 
prensioni , di patimenti qualunque ti fanno sentire durante il sonno. 
Ma queste impressioni , benché vìvissimamente risentite , non sono 
oggetto d’ una corrispondente operazione attiva dell’ intelligenza ; 
esse non tono nè paragonate, nè giudicate, nè riferite alle loro cau- 
se, ma dann nascila a percezioni erronee che la ragione non piiù 
correggere. ^ 
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Il sonno non può essere confuso col delirio. 


Fenomeni del sonno. 


III. 

Unioni confate, conabina* 
ziooi accidentali di tentimenti 
e di idee, dimottranti che é 
sotpeta ogni attività nelle fa- 
coltà intellettuali. 

IV. 

Le combinazioni dette sogni 
non succedono che durante il 
sonno. 

‘ V. 

I sogni compariscono anche 
quando 1’ uomo non è amma- 
lato. 

VI. 

1 fonnamboli, allorché si 
risvegliano , non ricordano 
quanto dissero, scrissero, ope- 
rarono durante l’accesso. 


Fenomeni del delirio. 


Ut. 

Operazioni attive, moti at- 
tuali e nuovi richiamanti nel 
modo più energico le passioni 
e le idee cho possono asso- 
ciarvisi per un nesso qualun- 
que. 

• IV. 

Il delirio è sempre, o quasi 
sempre , accompagnato da agi- 
tazione e da veglia. ■ 

V. 

Il delirio é sempre uno 
stalo accidentale e sommamen- 
te morboso delie facoltà intel- 
lettuali. 

VI. ' 

I deliranti , dopo che é ces- 
sato il delirio, ricordano spes- 
so i loro atti stravaganti e le 
immagini che li agitarono. 



CAPO in. 


Stati intermedii tra il sonno e la veglia. 

§ I. Estasi. 

m Allorché liamo occupati con gran sentaziooe di pia* 

• cere o eoo grande (forco di volontà a tener dietro a qual* 
« che intereuante serie d’ idee, ceisiaroo allora d’ essere con- 
ti icii della noitr’ esistenza, non prestiamo pih attenzione 
« nè a tempo nè a luogo, e non siam più capaci di distili- 
« guere la serie presente d’ idee sensitive e volontarie dalle 
a irritative eccitate dalla presenia degli esterni oggetti: ab- 
a benché gli organi del senso siano circondati dai loro soliti 

stimoli ^ sino a che finalmente questa interessante serie d’ i- 
« dee rimane esausta, oppure gl’ impulsi degli oggetti esterni 
<• sono fatti con insolita violenza, e noi rientriamo con sor- 
u presa o con dispiacimento nell’ ordinaria carierà della vita. 

• Quest’ è quello che chiamo estasi. 

« In alcuni soggetti queste estasi durano assai tempo f 
a e non si ponno rimuovere senza grave difficoltà, ma nis- 
M suno è esente dal provarle, almeno in minor grado, quan- 
m do ^attende fervidamente alle idee eccitate dalla volizione 
« o dalla sensazione colle connessioni loro associate, benché 
tt in questo frattempo e ad intervalli posse egli essere con- 
ti scio degli stimoli da cui si trova circoodato; cosi v’ hanno 
« alcuni capaci d’ essere rapiti io tanta estasi da una rap- 
<t presentazione scenica o dalla lettura d’ un romanzo , che 
« rimangono affatto dimentichi del solito tempo di dormire 
« e di mangiare; e di altri si dice essersi tanto immersi in con- 
u templazione volontaria da non udire le scariche dell’ arti- 
<1 glieria. Abbiamo la storia di un politico Italiano , del 
« quale si dice che poteva cosi ioteosamente fissare il pea« 
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a siero tu qualche oggetto da esser ioteosibile al tormento 
« della corda. 

a Da ciò si comprende che si£Fatte cateoasioni d’idee e 
u di movimenti muscolari , formanti le serie dell’ estasi , sono 
« composte di associazioni d’ idee e volontarie e sensitive ; e 
a che queste idee differiscono da quelle del delirio e del sonno, 
a per ciò che dalla potenza di volizione sono mantenute eoe* 
a renti; e differiscono pure dalle serie delle idee appartenenti 
m alla pazzia, per ciò che pure sono frequentemente eccitate 
« da sensazione e da volizione ; ma che dnalmente I' intera 
« potenza sensoria è così occupata io questa serie d’ estati 
m completa , che al modo stesso de’ violenti sforzi di volizio- 
« ne, come nelle convulsioni o nella pazzia, oppure della 
«t grande attività de’ movimenti irritativi , come nell’ubbriao 
« chezza, oppure dei movimenti sentitivi, come nel deli- 
•> rio, elleno impediscono qualunque sensazione conseguen* 
u le a stimolo esterno (i). 

$ a. SonnamhoUsmo, 

Il sonnambolismo è uno stato di mezzo tra il tonno e 
la veglia. Il tonnambolo è realmente assopito in sonno pro- 
fondo i per lo più non vede nulla , benché qualche volta ab- 
bia gli occhi aperti (a)^non ode nulla, almeno per lo più, 
eppure fa uso parziale degli altri senti, della memoria, del- 
r immaginazione ed anche del giudizio. Simile al piloto che 
dirige il suo vascello osservando una carta idrografica, il son- 
oambolo dirige le sue azioni secondo la pittura che gli pre- 
senta I’ immaginazione. La volontà, svegliala io parte, ese- 
guisce operazioni le quali , te non corrispondono sempre allo 


(1) Dabwis, Zoonomia, tom. I], pag. 64-66. 

(2) Dico per lo più , giacché Gali accerta d’ avere vedalo an 
aonnambolo che ci vedeva. 
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«tito reale degli oggetti circostanti , sono consone allo «tato 
nientniniente presunto. 

Dall’esposizione delle varie storie di sonnanoboli verranno 
provate le antecedenti proposizioni, e risulterà la differenza 
tra I’ estasi e il soonambolismo. 

I.*’ Una notte, un g’ovine s’alza tutto indornaito, si 
reste, si pone i calzari e gli speroni, poi sale sulla finestra, 
e là credendosi a cavallo , muove le gambe in atto di spro> 
narlo. Svegliandosi, diede segno d’alto spavento pel pericolo 
cui si era esposto ( Salius Petrus Diversus , de uff. pari . , 
cap. i8 ). 

a." Horstius ci dice che altro individun si dirigeva verso 
una Gnestra , dormendo e ad occhi chiusi , allorché venne 
trattenuto. Svegliato, disse di non avere alcuna memoria di 
ciò che aveva fatto. 

3. ” Lo stesso autore ci ha trasmesso un fatto piò straor- 
dinario. Un capitano induimenlato s’ avanza verso una Gne- 
stra coll’ajuto d’una corda, s’arrampica alla cima d* una 
torre, vi prende un nido di gazza co’ suoi allievi, ritorna a 
letto ove continua a dormire sino alla mattina. Egli raccontò 
l’accidente a' suoi fratelli, i quali dapprima ne dubitarono, 
ma poscia ne furono convinti {De. noci, natura). 

4 . '* Un giovine poeta, amico d’Enrico ab Heers, non 
avendo potuto Gnire una composixione poetica, s’alza in mezzo 
del sonno, e si pone al lavoro, eccitando i suoi amici ad 
applaudirlo , ed applaudendo egli a sé stesso. Non si potè , 
l’indomani, persuaderlo che a stento della scena successa'» 
gli la notte antecedente. 

5. ” Un Italiano, nell’età d’anni trenta, melanconico, pen- 
satore, fu esaroioato una sera nel suo letto; egli dormiva 
cogli occhi aperti, ma Gssi ed immobili; le roani fredde ed 
il polso estremamente lento, k mezza notte egli tira improv- 
visamente le cortine del suo letto, si veste, va alla scuderia 
e monta a eavallo. Trovando chiuso la porta del cortile, la 
batte con grosso sasso. Tosto, disceso di cavallo, va al hi- 
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(jliarJo, e fa tulli i moti d’ un giocatore; pana quindi in altra 
sala, tocca colle mani un cembalo, e fìnalmente tutto restilo 
si getta sul suo letto. Quando si faceva del rumore intorno 
di lui, egli dava segno d’ esserne irritato e accelerava il passo. 
La luce d' una fiaccola collocata sotto il naso gli riusciva 
insensibile. Egli veniva svegliato se facevasi grande strepilo 
vicino al suo orecchio, o gli si solleticava la pianta de’ piedi 
(De Vigneul Marville, Mèi. iThisi. et de liti., lom. a, 
pag. a 4 a). 

fi." Dn seminarista, sonnambolo, s’alzava d< notte per 
scrivere i suoi sermoni. Quando aveva composto una pagina, 
la correggeva senza il soccorso degli occhi. In queste parole: 
re dMn enfant , egli sostiti^ adorabie a divin. Poscia arcortosi 
deir/ir<zrur, aggiunse un (alla particella ce. Un'altra volta cre- 
dendo di vedere un ragazzo annegarsi, egli si mosse come uomo 
che nuota. Dopo molta fatica crede d' essere gelalo , di- 
manda un bicchiere d'acquavite, si lagna che gli sia stata 
data dell’acqua, e beve con piacere un bicchier di liquore. 
Egli si corica finalmente e continua a dormire. Gli si poteva 
loglirre le sue carte senza che egli se ne accorgesse, purché 
gli venissero sostituite altre della stessa dimensione ; egli non 
prendeva giammai il calamaio pel polverino. Mangiava eoa 
piacere un dolce quando lo aveva chiesto; nel caso contrario 
lo rigettava {Entyclop. méth. Obter, foumie par un arche- 
vique. ) 

7 ." Un giovine d' anni i3, di costituzione forte, d’estre- 
ma susceltibiliik nervosa, imbevuto di racconti e d’apparizio- 
ni di morti , ed occupato ciascun giorno a suonare le cam- 
pane d’ una chiesa , soggiaceva sovente ad accessi di sonnam- 
bolismo, de’ quali i più lunghi duravano dalle Ire alle quattro 
ore , e versavano sulle accennate istorielle e suoi esercizi 
giornalieri. Una notte credendosi in mezzo de’ suoi oompa- 
goi, propone loro di salire sul campanile^ esce dalla sua stanza, 
poi rientra e imita i movimenti d’un nomo che suona la 
campane. 



l*«RTt !IO«à 


>98 

8.° Da uomo d’aooi 19, operaio ebioista, esposto alle 
fiolease del suo padrone, divenoe sonoambolo. Ne’ suoi ac-* 
cessi egli direniva furioso, ed erano necessarie quattro per* 
sone vigorose per ritenerlo. Le sue palpebre abbassate lascia- 
vano vedere l’occhio agitato da molo convulsivo da un angolo 
all’altro. Pib calmo, egli cantava o s’occupava d' affari di com* 
mercio con tutta la sagacìtài d’un uomo svegliato. Egli non 
ricordava in verun modo i suoi accessi ; nissun rumore riusciva 
a svegliarlo , nè anche quello del tamburo. Avendo saputo che 
si progettava di fargli l’operazione dei trapano, fu assalito da 
nuovo accesso : gli furono utili generose cavate di sangue, 
poscia parti per l’America {Mém. de la $ociéti de Lausanne). 

Q.° Un uomo d’anni u 4 > collerico, dedito 

al vino, sonoambolo dall’ età d’undici anni. Ne’ suoi accessi 
egli ripeteva i suoi esercizi ordinari, poneva o levava le posa* 
te , dando prova a vicenda ora di tatto finissimo ed ora 
grossiero : il suo palato sembrava poco sicuro, giacché si pote- 
va cambiargli i cibi senza eh’ egli se ne accorgesse. Un giorno 
egli andb all’osteria, e vi bebbe dell’ acqua invece del vino 
che aveva dimandato \ altra volta egli sgombrò con fuscellini 
di paglia una serratura che ere stata otturata per isperimentare 
la di lui sagacìtà. 11 dottore Bigatti lo risvegliò aprendogli 
la palpebra {^Journal élranger , mars 1756). 

10. ” Tissot riferisce la storia d’uno studente di medi- 
cina, sonoambolo, il quale s’alzava tutte le notti per com- 
porre, poscia si ricoricava senza svegliarsi. 

11. ” Un giovine militare di carattere allegro, si diverte 
tutta una sera co’ suoi compagni con finte apparenze d’una 
battaglia, poscia cena lautamente. Dopo on primo sonno 
a’ alza tuttora indormito , simula colle sue braccia una di- 
fesa vigorosa , sorvalica una porta , e ritorna tutto grondante 
di sudore. I tuoi occhi erano aperti ma non vedeva ; l’ in- 
domani egli non conservava alcuna memoria del tuo accesso. 
Altra volta egli prende la finestra per la porta, e balza in 
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KiraJa. Questa caduta che fu grate , oon ebbe per altro fu- 
«este conseguente (i). 

la." Foderé parla d’nn giotine inglese d'anni i5, mollo 
bene educato, il quale ne’ suoi parossismi dando prora di 
oon vedere nè di udire , si occupava di matematica ed in 
ispecie del calcolo de* logaritmi. Le sue operationi erano ra- 
pide e giuste benché richiedessero attenzione scrupolosa ed 
estete combinazioni. Siccome egli ti proponeva sempre nuovi 
problemi , quindi non si può dire che le soluzioni fossero 
macchinale riproduzione di idee col metto della memoria. 

Esposti i (atti vediamo le conseguenze: 

I.** li tonoambolisrao sembra effetto d’ un’ esaltazione 
pasteggierà e d' un attività particolare del cervello^ perciò 
vediamo il sonnambolismo 

a) Dopo cibi troppo copiosi alla sera (vedi il fatto ri- 
portato sotto il n.^ Il) 

b) Dopo risse e combattimenti militari fn.* 8). 

c) Dopo timori di morti e relativi immagioarii rao> 
conti (n.® 7 ). 

d) Dopo forte occupazione mentale (n.® 6 e io). 

e ) I ragazzi e i vecchi non presentano esempi di sonnam- 
bolismo. Questi sono numerosi nella gioventò, piò rari negli 
adulti. 

a.* il sonnambolismo può essere affezione ereditaria. Wil- 
lis cita 1’ esempio d’ una famiglia, di cui il padre e i figli 
erano sonnamboli. Horstius ci ha trasmessa la storia di tra 
fratelli che erano soooambolt nello stesso tempo. 

3.° Il sonnambolismo ( e sembra cosa strana ) è piò fre- 
quente negli uomini che nelle donne, il che forse può essere 
attrihuito alla timidezza, al pudore del sesso debole, ed alla 
maggior sorveglianza esercitata dai parenti sulle giovani. 


(1) Ketionmùrt d*$ tcUncu mèdicaUt, tom. 52, psg. 119-121. 
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4-^ Tm tutte le facoltà dell’ inleodimento la memorid 
è quella che ha maggior esercizio negli accessi del sonnam- 
bolitmo , giacrbé ì sonnamboli ripetono esattamente quasi 
tutte le azioni che sogliono eseguire neiU veglia. 

5. ^ L’jmmaginazione non è afTatIo assopita oe’ sonnam* 
boli come lo prova il sogno d’ un supposto annegareeolo ri- 
ferito al o,^ 6. 

6 . ° Il giudizio è pure non di rado svegliato (n.'’ 6-13). 

7. ° Le ationi regolari eseguile nel sonnambolitmo cor- 
rispondenti alle idee predominanti, provano l'esercizio della vo- 
lontà ( n.** 1,3,5,7,9,11). 

8. ° La vista sembra il senso più assopito, benché le pal- 
pebre siano talvolta aperte ( n.° 5). 

9. ° Si dee dire lo stesso dell’ udito , benché in minor 
grado, ma variabile ne’ diversi individui. Il sonnambolo del 
n.** 8 non era risvegliato dal tamburo; un rumore violento 
rendeva furioso quello del n.” 5, ma non lo svegliava. 

10. ” Il tatto sembra essere la migliore guida del snn- 
nambolo , e quello tra i sensi che durante I’ accesso è più 
attivo. 

11. ” Il senso dell’odorato sembra per lo più instopidito^ 
] sonnamboli in generale non possono o non sanno fiutare. 
Un sonnambolo, al quale si fece respirare dell’ ammoniaca, 
SI lagnò d’ un odore di zolfo, che, a sua dette, facevasi ab- 
bruciare per avvelenarlo; il cbe prova la percezione d’un’ir- 
tìlazione piuttosto che una vera sensazione. Fa duopo dire 
per altro che Darwin parla d’ una donna catapleliea la quale 
una volta fiutò una tuberosa^ col quale riflesso non ti pre- 
tende di confondere il tonnambolismo colla catalessia. 

13.” Sono notevoli le aberraziooi del gusto, giacché l’ara- 
malato del o.° 9 mangiava indistintamente i cibi cbe gli si 
presentavano , e beveva acqua invece del vino cbe dimandalo 
aveva ; mentre all’ opposto il soggetto del n.° 6 ti laguò per- 
ché gli venne data acqua invece dell’ acquavite eh’ egli desi- 
derava. Il medesimo soggetto diede segno di piacere quando 
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gli venne dato un bicchier di liquore; egli atoporava un 
dolce allorcbi I’ aveva cbieilo \ oel caso contrario lo riget» 
lava. 

i 3 .’ Nel ionnaroboliimo ai riproducono per lo più gli 
atti abituali dalla veglia. Il o.*’ 8 vedeva «empie il suo pa> 
drone prouto a maltrattarlo; il o.” 7 voleva suonare le cam-r 
pane di notte come faceva di giorno; il n.° 9 eseguiva i ser» 
vigi domestici cui era abituato; i) giovine militare del n.° 11 
ripeteva gli atti d’ una vigorosa difesa. 

I dodici fatti sopraccitati appartengono al sesso masco- 
lino: Darwin adduce uo caso curioso di sonnambolismo os- 
servato nel sesto femminino , e che conferma gli antecedenti 
risultati ^ 

u Una gentil dontella, die* egli, e di molto ingegno, 
avente occhi e capegli chiari, io età di circa diciassett’ anni , 
che del rimanente sì trovava bene, fu presa subitamente dopo 
il solito periodo dei menstiui da questa sorprendente malattia. 
Incominciarono convulsioni veementi di quasi ogni muscolo 
del corpo , accompagnate da forti ma vani conati di vomito , 
e del più violento singhiozzo immaginabile ; a questi sintomi 
dopo lo spazio di circa un’ ora tenne dietro uno spasimo 
fitto, in cui I’ una mano era applicata al rapo, e l'altra 
era IO attitudine di sostenerla : dopo mezz' ora cessò pure 
questo stato, e l'ammalata passò subitamente in estasi, che 
dapprincipio ti manifestò nello sguardo degli occhi e nel- 
l’alterazione della fisonomia esprimente attenzione. Incomin- 
ciò poscia a parlar forte conversando con persone immagi- 
narie, ad occhi aperti \ e durante una mezz’ora non fu pos- 
sibile, per quanta violenza si usasse , ridurla e sentire gli 
oggetti esterni : questi sintomi con questo stess’ordine ritor- 
narono ogni giorno per cinque o tei settimane. 

■ I discorsi eh’ ella faceva erano coerenti, e gli astanti 
potevano , dallo continuazione di quant’ella andava soggiun- 
gendo, indovinar quali fossero le risposte ch’ella supponeva 
4i ricevere dalle persone imoiagionrie della propria conver- 
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saAiooe. Talvolta ella *i moitrava io collera , talvolta mo- 
strava assai brio e vivacità, il più soveote però era inclioala 
alla melancooia. Qualche volta anche nell’estasi stessa can- 
tava dei petti di musica con molta accuratezza , e ripeteva 
intere pagine di poeti ingletu Nel dire alcune linee di Pope 
mostrò d’aver dimenticato una parola , e per ritornarla a 
memoria ricominciò da capo il passo ; quando fu di nuovo 
alla parola dimealioata, questa gli fu pronunciata ad alta 
voce Dell’orecchio, e questo ripetutamente ma inutilmente (i)> 
a fona poi di molti tentativi finalmente la richiamò alla me- 
moria da per sé stessa. 

<1 Questi parossismi terminavano risvegliandosi ella colla 
apparenza d’ indicibile sorpresa e gran timore, da cui si ria- 
veva dopo alcuni minuti; e sovente anche subiva una ripe- 
tizione di convulsioni , prodotte , per quanto pare , dall’ a- 
sìone stessa del timore. 

« Dopo d’ essere ritornati gli accessi costantemente 
un’ ora al giorno per due o tre settimane, l’estasi cominciò 
ad essere meno completa , e variarono pure alcune altre 
circostante; cosi che negli accessi stessi potè passeggiare per 
le stante senza urlare contro i mobili, benché da principio 
questi movimenti fossero mal fermi e vacillanti. Io seguito, 
postole dinanzi l’ apparato ad uso del tè , potè anche pren- 
dere una tetta, e fece anzi conoscere qualche sospetto che 
vi fosse stata posta qualche medicina : una volta sembrò fiu- 
tare una pianta di fiori che fiorivano nella di lei stanza, e 
ad alla voce stava deliberando di rompere il tronco, dicendo 
• che sua sorella perciò sarebbe andata così gentilmente in 
collera ! • Un’altra volta nei momenti melanconici udendo 
oltrepassare il tuono d’un campanello, « almeno fotti mor- 
ta », ditt’ ella , porgendo orecchio al campanello ; e cavan- 


ti) Questa circostanza sembra confermare il risaltato num 9. 
(Itila pag. 3<)0t 
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doti quindi una icarpa e ledendo lul letto ■ mi piace il co> 
lor nero : un po’ più larga e un po’ più lunga anche questa 
mi servirebbe di feretro I » Eppure egli é evidente che iu 
quel momento, come neppure dapprima , s’accorgeva esia 
di vedere o di udire alcuno che le fosse d’intorno : vera- 
mente però facendole cadere sugli occhi una gran luce da 
finestra aperta, le serie delle di lei idee sembravano melan- 
s'onicbe , e quand’ io ho provato a tenerle strette a foru le 
mani, s’ impasientava, e diceva di non poter sapere quel 
eh' ella si facesse, perchè non poteva nè vederci nè moversi. 
In tutte queste circostanze il di lei polso continuava inalte- 
rato come in istato di salute. Compiuto poi il parossismo 
non aveva ella reroioiscenta neppur d’ una sola delle idee 
cdie le erano passate per la mente nel parossismo stesso. 

« Dopo tentati invano molti rimedii e molte applica- 
zioni , la malattia fu guarita con fortissime dosi d’ oppio 
somministrate circa mezz’ora prima del ritorno del parossi- 
smo-, e dopo poche ricadute nell’ intervallo di tre o quattro 
mesi la guarigione fu stabile. Andò però soggetta per alcun 
tempo a qualche sintomo d’ epilessia. 

« Noi prenderemo per ora a considerare quel che acca- 
deva in questo caso durante il tempo dell’ estasi , giacché 
di questa ora trattiamo. 

« Durante l’estasi sembra non esservi stata sospensione 
di volizione ; imperocché I’ ammalata procurava di ritornarsi 
a mente le parole dimenticate nello squarcio di poesia intra- 
preso a recitare, e deliberava intorno a) rompere il tronco 
del fiore , e sospettava di qualche medicamento posto nel tè. 

u Le idee ed i movimenti muscolari dipendenti dallo 
senzatione si esercitavano colla solita vivacità, e le potenza 
di volizione faceva si che non fossero incoerenti, ciò che ri- 
sultava da tutta la di lei conversazione. 

« Le idee ed i movimenti dipendenti da irritazione du- 
rante le prime settimane di malattia, mentre l’estasi era 
completa, non furono mai succeduti da sensazione o di pia- 
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C .le u di dolore : ed ioralti etia nè vide , nè ucTi , nè ient'i 
alcuno degli oggetti circostanti. Né incominciò ad esser certa 
che allo stimolo degli oggetti esterni succedesse qualche mo> 
viinenio irritativo , sino a tanto che l’estasi diventò meno 
perfetta ^ ed allora potè essa passeggiare per la stanza senza 
urlare contro i mobili. Io seguito poi quando uiercè I’ uso 
dell’oppio Pestasi divenne ancor meno perfetta, alcune po- 
che irritazioni furono tratto tratto succedute coll’ attenzione 
ch’ella prestava ad esse, come accadde quando fiutò il fiore 
e quando bevve il tè , ma ciò fu soltanto quando sembrò 
che volontariamente vi attendesse. 

« Quando vogliamo prestar orecchio a suoni distinti , 
nppur quando in tempo di notte procuriamo di distinguere 
gli oggetti , siamo obbligali ad esercitare fortemente la vo- 
lizione per disporre gli organi del senso a queste percezioni, 
ed a sopprimere le altre serie d’ idee che potrebbero inter- 
^ rompere cosi deboli sensazioni. Quindi nel caso della nostra 
«inroalata , gli stimoli piò forti non erano percepiti , se non 
quando la facoltà della volizione era esercitata sull’ organo 
del senso; ed allora poi erano percepiti talvolta anche gli or- 
dinarii stimoli : imperocché ella aveva la mente così intenta 
a tener dietro alle serie d’ idee volontarie o sensitive , che 
non v’avevano stimoli comuni i quali potessero eccitare la 
di lei attenzione a segno di romper quelle serie ^ cioè a dire 
Ja quantità di volizione o di sensazione già esistente era 
muggiore d’ ogni altra che potess’ essere prodotta in conse- 
guenza degli ordinarli gradi d’azione stimolante. Ma gli scarti 
stimoli o del fiore o del tè eh’ essa percepì, furono tali, che 
poterono accidentalmente coincidere con quella serie di pen- 
sieri che le si agitavano allora in mente ^ e quindi nè rup- 
pero quelle serie , nè generarono sorpresa. E l’ esser eglino 
stati in alcun grado percepiti fu dovuto alle potenza di vo- 
lizione precedente o coincidente con quella d’ irritazione. 

« Questa spiegazione è corroborata da un fatto di cui 
fifa menzione nella storia d’ un sonnambulo nelle Trama- 
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tìoni di Losaona. Quegli apriva gli occhi tratto tratto per un 
breve istante, ad effetto di etamioare dov’egli era e dove 
stava il suo calamaio; li chiudeva quindi di nuovo ^ intin- 
geva di quando in quando la penna , continuava a scrivere, 
sua non apriva giamosai gli occhi in seguito , quantunque 
coutiouasse a scrivere una linea dopo l’altra regolarmente, 
e correggesse alcuni errori di penna o d’ortografia: tanto è 
vero che riusciva a lui assai pih facile il riferirsi alle pro- 
prie idee di posizione 'delle cose , che alla percezione delle 
cose stesse. 


« Risulta quindi essere l’estasi una malattia di specie 
epiletica o cataletica, giacchi i parossismi di questa giovine 
sempre incominciarono e soventi terminarono con convul- 
sioni ; e quantunque il massimo grado di questa malattia 
sia stato chiamato sonnambolismo , con tutto ciò ella d cosa 
ben diversa dal sonno ; imperocché il carattere essenziale del 
sonno consiste nella sospensione totale della volizione , la 
quale non è punto sospesa nell’ estasi , ed il carattere es- 
seoziale dell’ estasi non consiste già nell’ assenza di que’ mo- 
vimenti irritativi dei nostri sensi, che sono prodotti dallo 
stimolo degli oggetti esterni , ma sibhene nel non essere 
giammai questi movimenti produttivi di sensazione. Accade 
così all’ intero sistema de’ nervi, durante un accesso d’estasi, 
lo strano fenomeno che accade soltanto ad alcuni rami par- 
ticolari in quelli che sono per la seconda volta esposti al- 
l’azione di materia contagiosa. Se il vejuolo sarà innestalo 
a chi io ha di già avuto, la materia stimolerà bensì la fe- 
rita fatta per l’ innesto , ma non ne seguirà perciò la sensa- 
zione generale, ossia l’infiammazione del sistema , la quale 
costituisce la malattia. 

a La seguente é la definizione ossia il carattere dell’e- 
stasi perfetta. i.° i movimenti irritativi prodotti da stimolo 
ioterno cootinuauo; quelli degli stimoli degli oggetti esterni 

Gioie, /deotogia. S'ot lì. 20 


Digitized by Googlc 



3o6 pjibtb noma I 

o non sono punto prodotti , o non sono mai seguitati da 
seniaziona o da attenzione , a meno che non siano al tempo 
stesso eccitati da volizione (i). 1 movimenti sensitivi con- 

tinuano , e dalle potenze di volizione tono mantenuti coe- 
renti. 3.” I movimenti volontarii continuano imperturbati, 
4 .'’ I movimenti associati continuano pure imperturbati. 

u Due altri casi d’ estasi saranno riferiti uella sezio- 
ne XXXIV, 3, i quali serviranno d’ulteriore prova essere 
l’estasi uno sforzo della mente diretto all’ alleviamento di 
qualche dolorosa sensazione (a), ed esser quindi prossima 
assai alla convulsione e alla pazzìa (3) a. 

Dalle cote dette risulta che la maggior parla de’ feno- 
meni appartenenti al sonnambulismo si osservano anche nelr 
I’ estasi. Forte si può distinguere il primo stato dal secondo 
dai seguenti caratteri. 

i.” Ne’ sonnamboli la vista principalmente e l’udito sono 
quasi tempre chiusi , mentre all’ opposto possiamo andare 
io estasi osservando una rappresentazione scenica o aU’udire 
musica armoniosa. 


(1) Eppure l'illustre autore dice che l’ammalata porte attenzione 
al suono del campanello, il quale suono certamente non fu eccitato 
dalla volizione (p. 302). 

L' ammalata prestò anche la sua attenzione al lè, ed attenzione 
tale eh’ ella credette vi fosse frammista qualche medicina (pag. 303) } 
il che vuol dire che mentre il senso del gusto , perchè non abba- 
stanza svegliato, le cagionava una sensazipne indistinta, ella la para- 
gonò colla sensazione abituale esistente nella memoria, e la trovò 
diversa; questo giudizio suppone l’attenzione, 

(2) Pare che questa definizione dell’ estasi possa farla confondere 
coll’ incubo ( pag. 280). — Altronde come mai può chiamarsi tfor%a 
per alleviare il dolore lo stato d’ un uomo rapito in estasi da nna 
rappresentazione scenica coi assiste la prima volta? 

(3) Zonnomia, tom. II, pag. 66-74. 
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a.” Il Aoiinambolismo succede sempre nelle prime ore 
del sonno (i>; questa regolarità non osservasi nell’estasi. 

3.° L’estasi finisce per lo più colle convulsioni, il che 
non si osserva nel sonnambolismo. 


SEZIONE SECONDA 

DEI DISORDINI MENTALI. 

ARTICOLO PRIMO 

DILLA EAUIA IN GBNBBAU. 

CAPO I. 

Indole della pazzia. 

V’ba psssia, allorché 

i.** Il giudizio non distingue i prodotti dell’immagina- 
liooe dai prodotti detrazione sensitiva; 

Le affezioni discordano dalle affezioni comuni o dalle 
afFezioni individuali; 

3.^ Le azioni non sono proporzionate ai motivi per cui 
si opera. 


§ I. AUerazioni nt' giudizii. 

Due cause assai diverse, l’una delle quali esiste nelle 
esterne estremità sensitive, l’altra nel centro pensante, ten- 
dono ad ingannare il giudizio e reagiscono I’ una sull’altra. 


(1} Il che dntingne il sonnambolismo dai sogni , i quali per lo 
più succedono nelle ultime ore ; e quando i sogni succedono nelle 
prime ore, sono indizio o di lesioni organiche o di stalo morale do- 
loroso. 
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1. Letioni nelk estremità seruitwe. 

Tatto). Molti pazzi a’iDgaDnano lul volume, la forma, 
il peso dei corpi che toccano; la maggior parte diviene ina* 
bile ai lavori di mano , alle arti meccaniche , alla malica , 
alla icrittiira^ il loro tatto ha perduto la singolare proprietà 
di retlihcare gli errori degli altri sensi. 

Nel più intenso grado della pazzìa , più pazzi si mo- 
stranu insensibili all' azione del freddo, agli stimoli che ven- 
gono loro applicati esteriormente , alle malattie da cui pos- 
sono essere presi. Nel cuore del verno alcuni passeggiano senza 
calze , senza scarpe , in camicia , con una sola coperta sulla 
spalle, vanno nell’acqua, si seggono nelle neve, s'espongono 
a tutte le intemperie delle stagioni. Alcuni rimangono cori- 
cati delle ore intere sulla terra , senza riguardo alla tempe. 
ratura dei luoghi , benché si scorgano sul loro corpo la 
traccia del patimento. 

Questo indebolimento della sensibilità fisica sembra con- 
seguenza dei sentimenti predominati nell’ animo come nel- 
I’ estasi. 

E bene dì conoscere questa disposizione dell' economia 
de' pazzi, giacché si sa allora che per soccorrerli non fa duopo 
aspettare le loro lagnanze. 

Passato quel periodo d’eccitamento, o scemato in gran 
parte , a quello stato d’ insensibilità succede spesso una sen- 
sibilità estrema ; allora i pazzi non possono tollerare le più 
lievi sensazioni disaggradevoli ^ il freddo li fa soffrire; essi 
cercano allora avidamente i luoghi caldi : e se le stufe non 
fossero circondate da inferriate, succederebbero spesso funesti 
accidenti. Questo cambiamento sembra una conseguenza delia 
legge generale per cui un organo che ha cessato dalle sue 
funzioni per certo tempo, diviene sensìbilissimo all’azione dei 
differenti stimoli co’ quali é naturalmcoe in contatto. 
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Gusto e odorato), Ailorcbi la pazzia zi dichiara e to> 
venti lungo tempo prima, l’ odorato e il gu«to tono alterati • 
tpeiie volte i pazzi rigettano con orrore e rifiutano ostinala* 
mente gli alimenti dopo d’ averli fiutati luogo tempo. Questo 
orrore contro gli alimenti ti dittipa dittipandosi ralFezìone 
gastrica che lo produsse. 

F’tsta). Molti pazzi non leggono, perché sembra loro che 
le lettere ti cavalchino o ti confondano insieme , di modo 
che non riescono a coordinarle per formarne delle sillabe 
e delle parole. 

Reil riferisce che la vista d* una donna le presentava 
spettri e mostri, e la faceva cadere in delirio convulsivo. 
La cameriera pose la mano sugli occhi dell’ ammalata , e 
questa esclamò, sono guarita. Questa esperienza fu ripetuta 
col medesimo successo alla presenza del medico. 

II. False associazioni delie sensazioni alle idee 
della fantasia. 

Gusto). Un giovine fa colazione con uno de’ tuoi amici, 
s' inebbrìa , diviene furioso , e rimane convinto che furono 
mischiate droghe nel vino. 

Odorato). Una donna di 37 anni, giunta all’ultimo 
grado dell’ etisia, è colpita dall' odore di carbone ; ella si dà 
a credere che si vuole ucciderla col mezzo dell’ asfissia ; 
ella ne accusa il proprietario della casa, corre a denunciarlo 
a’ tuoi amici ; quest’ odore la insegue dappertutto ; dapper* 
tutto ella vede il vapore del carbone. Ella abbandona la sua 
abitazione: cambia d’alloggio piò volte in un mete: la ma- 
lattia principale fa progressi, e l’ammalata nel giro di tre 
mesi soccombe. 

Vista). Un pazzo prenderà un molino per un gigante, 
un buco per un precipizio , le nubi per un corpo di caval- 
leria ecc. 
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Uo ricevitore dipartimentale, dopo luogo e diffiéle la< 
voro «opra affari finanzieri , è colpito da mania ^ l’ acccMO 
finiice con melanconia complicala di demenza e di paraliiìa } 
per molti giorni egli ricuaa dì bere a pranzo^ il medico in- 
side , l’ammalalo t’ impazienta e dice : F’uoi tu teelUrato , 
eh’ io inghiotta mio fratello? Riflettendo sopra questa stra- 
nezza il medico sospetta che l’ ammalato vegga la sua ima- 
gine nella bottiglia giacente sulla tavola : viene levata la bot- 
tiglia e r ammalato beve senza difficoltà. Queste alliKÌoaziont 
possono paragonarsi alle ombre che spaventano i cavalli ^ 
riguardandole come corpi reali , essi ricusano di progredire, 
temendone danno se giungono e calpestarle^ perciò si copra 
io gran parte la loro vista, cioi si toglie loro 1’ aspetto delle 
cose ebe potrebbero spaventarli. 

Udito). Un officiale in istato di delirio ode del rumore 
nella corte \ sale sulla finestra; vi si asside e grida: Caccia' 
torli a cavallo! Dopo una pausa grida di nuovo: Carichia* 
mal e si precipita dal terzo piano. 

In questi e simili casi v’ ha una sensazione esterna che 
s’ associa in modo strano colle idee delia fantasia; e dalle 
cose reali il pazzo riceve spesso sensazioni diverse da quelle 
degli altri uomini. 

Ne' casi seguenti non v’ ha sensazione esterna ; tutto è 
giuoco della fantasia. 

III. Lesioni nella sede del pensiero relative a ciascun senso. 

Tatto ). De’ pazzi si dicono trasportati in aria, credono 
di tenere nelle loro mani de’ corpi che non esistono. Alcuni 
melanconici , alcuni epitetici alla fine dell’accesso sono per- 
suasi d’ essere battuti , percossi , e vi mostrano il loro corpo 
coperto di pretese lividure. Un generale credeva d’avere af- 
ferrato un ladro , e scuoteva violentemente le braccia conae 
chi ritiene qualcuno e s’ affanna per atterrarlo. 
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Odorato e gusto ). Quecti vuole che >i allootenìno da 
lui degli odori ìmpoiiuoi , ovvero fiuta gli odori più soavi ^ 
eppure qod è vicmo ed alcun corpo odoroso, e pria d’es- 
sere patto era privo dell’ odorato. Quegli crede di masticare 
della carne cruda , triturare co’ denti dell’ arsenico , man- 
giare della terra ^ il tolfo abbrucia la sua bocca; ovvero in- 
ghiotte il nettare e l’ambrosia. Do patto passeggiando in un 
giardino credeva d’ assistere ad un praoto, e gongolava di 
piacere per le squisite vivande che assaporava. 

f^bta ). Un patto vede il cielo aperto , contempla il 
trono dell’Altissimo, si rallegra della vista d’ un bel qua- 
dro, d’uno scena drammatica, della presenta d’un amico; 
ovvero è spaventato da un precipitio , dalle fiamme vicine a 
distruggerlo , da serpenti pronti a divorarlo. Questo infelice 
si trova nell’ oscurità più profonda ed i privo della vista. 

Udito). Vi tono de’ patti e io gran numero, che sen- 
tono delle voci che parlano loro distintamente, li interrogano, 
ed a cui fanno risposta. Queste voci vengono dal soffitto» 
dalle pareti , dal pavimento. Queste voci li seguono, li stan- 
cano, li tormentano di giorno, di notte, nella solitudine, al 
patteggio, ne’ viaggi. Queste voci a cui i patti prestano l’ac- 
cento e il tuono della voce de’ loro parenti, de’ loro amici, 
de’ loro vicini , tengono discorsi allegri , erotici , minaccie- 
voli , ingiuriosi , consigliano loro azioni contrane al loro in- 
teresse, al loro onore , alla loro conservazione ecc. 

Darwin racconta che uno studente, il quale sino allora 
aveva goduto ottima salute, rientrò in casa accertando i suoi 
compagni eh’ egli morirebbe in 36 ore. Il dottor Aufeland 
lo guari, e questo giovine assicurò che essendo uscito di 
casa sul mattino , aveva veduto una testa di morto ed udito 
una voce che gli disse : tu morirai io 36 ore. 

U abitudine d^ associare la sensazione all'oggetto che la 
provoca , induce a supporre realtà ne' prodotti dell’ immagi- 
nazione e della memoria, «l persuade che le imagini che s> 
presentono allo spinto attualmente , debbano essere effetti 
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dei corpi cbe toglioDO proTOcarlc. I pazzi addo dunque certi 
di vedere, udire, fiutare, guiisre, toccare cose cbe non 
hanno esisleoza cbe nella loro raotaiia. 

Queste ìmagini ^ visioni , allucmaziooi , ugualoaente che 
le sensazioni reali , eccitano piacere o dolore , amore od 
odio , speranza o timore. Quindi un pazzo si rallegra , scop* 
pia dalle risa , e si crede il più felice degli uomini amma- 
gliato dal sogno d’uoa felicità tanto più viva, tanto più pu- 
ra , quanto cbe privo d’ogni idea accessoria non vede limiti 
alla sua felicità , e non gli cade in mente che possa giam- 
mai cessare. Un altro s’ attrista , s’ affligge , si dispera op- 
presso dal peso delle idee che 1’ assediano ; la sua dispera- 
zione è tanto più violenta , quanto che non associando a 
nulla lo stato orribile io cui si trova, non travede compenso 
al suo dolore e non può supporgli alcun termine. 

La persuasione della presenza reale degli oggetti iroa- 
gioari è intima , profonda , imperiosa , perché animata dalle 
sensazioni confuse che sparse per tutta la macchina sogliono 
accompagnarla; quindi ciascun pazzo può dire come Aristo* 
demo uccisore della propria figlia dice a Gonippo : , 


Come vedi tn me, coti vegg'io 
' .L'ombra sovente della 6glii oceisai 
Ed ahi qoaoto tremenda! Allor che tutte 
Dormon le cose, ed io sol veglio e siedo 
Al rhiaror Goco di notturno lume , 

Ecco il tome repente impallidirsi , 

E nell’ alzar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d’ intorno , ed ocenpar la porta 
Maestoso e gigante. Egli è ravvolto 
lo manto sepoicral , quel manto atesso 
Onde Dirce coperta era quel giorno 
Che passh nella tomba. 1 suoi capelli 
Aggrappati nel saugue e nella polve , 

A rovescio gli cadono ani volto, 

E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 
Spaventato io m’arretro, e con un grido 


Digilized by Google 


IfcTEBÀUOni OtUB FtCOlTA’ Olii’ AIIIMO, 


3i3 


Volgo sllrovo la frontei e mcl riveggo 
' Sedato al Banro, Mi guarda fìsso, 

Ed immobile ataasi, e nod fa motto.- 
Poi dal volto toglieodoii le chiome, 

E piovendone sangue, apre la veste, 

E squarciato m' addita utero e seno * 

Di nera labe ancor stillante e brutto. 

' ’ Io lo rispingo ; ed ei più Bero incalu , 

E col petto mi preme e colle braccia. 

Farmi allora sentir sotto la mano 
Tiepide e rotte palpitar le viscere { 

E quel tocco d’ orror mi drizza i crini. 

Tento fuggir; ma pigliami lo apettro 
Traverso i fianchi, e mi trascina a’ piedi 
Di quella tomba , e qui <’ aspetto , grida i 
E ciù detto , sparisce. 

Dalle cose dette ritulu che l’alteraiioae dell’ inlelligenza 
è prodotta dall’ alterazione del sentimento. I fantasmi del- 
l’immaginazione riuscendo piti vivi delle sensazioni eccitate 
dagli oggetti esteriori, il pazzo non. può giudicare sanamente 
gli oggetti esteriori ne’ loro rapporti assoluti , ma li giudica 
beoissimo ne’ loro rapporti relativi a' suoi fantasmi : mi 
spiego. Un pazzo che si crede di vetro, ragiona benissimo 
non volendo che gli astanti s’avvicinino a lui^ e se qualcuno 
fa le viste di volerlo toccare , egli diviene furioso a buon 
diritto; lo sbaglio consiste nel credersi di vetro; questo sba- 
glio é sempre il prodotto d’ un senlimenlo : un oi&ciale pa- 
triota sogna che gli insorgenti vanno ad atterrare l’ albero 
della libertà ; egli esce precipitoso di casa pria dell’ alba , si 
pone colla spada sguainata sull’ angolo della strada princi- 
pale che conduce alla piazza pubblica, e respinge chiunque 
tenta di passare : la guardia sopraggiunge : egli si balte come 
un disperato contro questi pretesi nemici della repubblica , 
viene ferito , e non cede che alla forza. 

Un pazzo di cui parla Pinci , e che abitava in una casa 
da cui vedevasi la cupola del Falde- Croce in Parigi , pre- 
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tese che coneeoiva trasportare quest’ edifìtio nel giardino 
delle Tuilleries , e che due uomini basterebbero per eseguire 
questo trasporto. Egli vedeva un rapporto d’eguaglianza tra 
la forza di due uomini e la resistenza che oppone quella 
massa enorme : fu inutile il rendergli sensibile con esempi 
l’ immensa sproporzione tra I’ una e l’ altra , valutando il 
peso di ciascuna pietra di quel vasto edifizio in modo ap- 
prossimativo; egli continuò a giudicare che l’impresa era pos- 
sibile, e proponeva anche d’incaricarsi dell’esecuzione. Que- 
sto pazzo desiderava ardentemente di farsi onore con quel- 
l’ impresa straordinaria , quindi la credeva possibile , come il 
volgo crede possibile di far cessare un temporale suonando 
le campane , ovvero di ottenere dai morti i numeri del lotto, 
perchè ardentemente li desidera. 

§ a. Alterazioni nelle afjfezionL 

Un carattere eccessivamente sospettoso è generalmente 
il primo sintomo di pazzia ; e così pure la maocaoza di ver- 
gogna e di nettezza esteriore. 

Un pazzo trascura ciò che apprezzava dapprima ; passa 
senza fermarsi su eiò che avrebbe riguardato con compia- 
cenza ; s’ attrista allorché dovrebbe rallegrarsi e reciproca- 
mente ^ teme ove non v’ha oggetto di timore, non teme ove 
il pericolo è evidente ; prodiga la sua ammirazione ad atti 
che son degni di sprezzo od odio ; si compiace nelle cose 
che dovrebbe fuggire e Viceversa ,■ diventa audace se per 
l’addietro era timoroso, e timoroso se audace. Le persone 
già piò modeste tengono discorsi osceni ; le piò divote par- 
lano della divinila con disprezzo, le più giuste non ricusano 
di rubare ecc. Picei parla d’uo pazzo che ne’ suoi lucidi in- 
tervalli dava prova di carattere pacifico e dolce, e negli ac- 
cessi della pazzia sembrava invaso dal demonio’ della malizia. 
La sua attività malefica non conosceva riposo; egli chiudeva 
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i tuoi compagni nelle loro loggie, li provocava, li percuo* 
leva e fuscitava in ogni incontro de* motivi di conteta. 

Le affeiioni de* paizi non tono tempre triati : vi tono di 
quelli che ti credono feliciiiimi , cbe tono allegri , che non 
peoiano che al bene di cui godono, ai beneficii che poMono 
diffondere ecc. i ne sia testimonio il pazzo d’ Atene, persuaso 
cbe tutti i vascelli che entravano nel Pirdo gli appartenevano. 

Il ritorno alle affezioni morali ne’ loro giusti limiti ; il 
desiderio di vedere i propri figli, i parenti, gli amici; le la- 
grime della sensibilità , il bisogno di espandere il proprio 
cuore , di ritrovarsi in mezzo alla tua famiglia , di ripren- 
dere le antiche abitudini, presentano un segno certo di gua- 
rigione. 


§ 3. Sproporzione tra le azioni e i molivi. 

A scanso di ripetizione mi riservo a produrne esempi 
parlando delle varie specie di pazzia. 

§ 4 * Clasiificazione della pazzia. 

I 

L* alienazione mentale è ora generale , e ciò succede 
quando le funzioni di tutte le facoltà del sentimento e del- 
l’ intelligenza sono alterate ; ora parziale, e ciò avviene quan- 
do l’ accennato disordine non ha luogo che in uno o molti 
organi. 

L’ alienazione mentale si generale cbe parziale può es- 
tere continua o intermittente. 

I tempi d’ intermittenza si chiamano lucidi intervalli. 

Le specie piò ordinariamente distinte nella pazzia tono 
le seguenti : 

i,° Manìa, nella quale il disordine mentale ti estende 
ad ogni specie d’ oggetti ed è accompagnato da eccitamento. 

Monomania o melanconia, nella quale il disordine 
mentale ti ristringe ad un solo oggetto o piccolo numero di 
oggetti. 



t 
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3 . ‘* Demenza, o ditordine generale nel peneiero per in- 
debolimento di tulle le facoltà intellettuali ed afleltire. 

4. ° Imbecillità 0 idiolitmo, nel quale gli organi del pen- 
siero non furono mai conformati in modo da reggere ad un 
giusto rasiocioio. 

. Colla quale classiBcaiiooe non intendono gli scrittori di 
negare qua* disordini mentali, che risultano dalle diverse com- 
binasioni de’ quattro stati suddetti. 

CAPO IL 

f^ariazioni e cause. 

Le cause della pazxia tono numeiose ugualmente che 
vane ; ette sono generali e particolari , fisiche e morali , pri- 
mitive o secondarie , dispositive od esistenti. Non solo il cli- 
ma, le stagioni, le età, i sesti, i temperamenti, le profes- 
sioni , la maniera di vivere influiscono tolta frequenza , sul 
carattere, sulla durata , le crisi , il trattamento della pazzia , 
ma ella è pure modificata dalle leggi , dalla civilizzazione , 
dai costumi , dalla situazione politica de' popoli •, essa lo è 
finalmente dalle eventualità pih vicine, più immediate, più 
apprezzate all’epoca dello scoppio. 

Non volendo ripetere ciò che ho detto nel primo vo- 
lume sull’ influenza del fisico sul morale e del morale sul 
fisico , e quindi dovendo limitarmi a que’ falli che possono 
difibndere nuova luce su quanto ho ivi esposto, additerò ; 

i.° Le variazioni della pazzia, in ragione 

a) Delle stagioni; 

b ) Del sesso -, 

c) Dell’età. 

Le cause fisiche e morali che la producono. 
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$. I. Varitaioni in ragione di stagioni, sesso, età. 


I. Prospetto delle donne pazze ammesse nello stabilimento 
della SalpetrUra a Parigi nel corso di io anni divisi per 
mesi 


Jnni 


Totali 



1M6 

i807 

1808 

1809 

1810 

1811 

1812 

1813 

1814 


Geniuio 

18 

19 

18 

13 

15 

13 

22 

26 

18 

162 

Febbraio 

83 

23 

27 

26 

13 

13 

13 

19 

14 

173 

Meno 

37 

27 

16 

18 

22 

17 

17 

27 

16 

187 

Aprile 

l^gio 

32 

24 

li 

27 

19 

13 

28 

20 

18 

196 

26 

27 

23 

26 

34 

30 

29 

31 

17 

243 

Giogno 

32 

28 

33 

31 

22 

18 

32 

26 

29 

251 

Loglio 

23 

37 

21 

39 

34 

24 

37 

21 

29 

265 

Agoelo 

20 

23 

25 

32 

21 

19 

29 

25 

45 

239 

ScUaoilMe 

21 

24 

21 

25 

16 

25 

23 

26 

25 

- 206 

Ouobi^ 

23 

24 

l6 

17 

18 

18 

23 

23 

26 

197 

Ito*eoibre 

23 

2t 

23 

27 

28 

16 

16 

19 

25 

198 

Dienabre 

24 

19 

14 

18 

18 

23 

20 

25 

30 

191 

Totsdi 

- 

292 

296 

252 

299 

260 

229 

301 

297 

292 

2475 


II. Prospetto de' pazzi in ragione del sesso. 


Jnni Osstrvatori e luoghi 

Rapporto tra 

1 Sèsti, 

1756 Rajmond a Marsiglia .... 

50 

uomini 

a 

49 

donne 

1786 Tenoo a Parigi 

500 

n 

a 

509 

f> 

1786 al 1794 a Bediam 

4992 

n 

a 

4882 

f> 

1807 a Saint-Loke ....... 

110 

f> 

a 

153 

n 

1802 Bìcélre e Salpetriera, Pioti . , 

1 

f> 

a 

2 

n 

Berlino 

1 

n 

a 

2 

n 

Vienna 

117 

#> 

a 

94 

tf 

1812 Penailraoia 

2 

n 

a 

1 

» 

d Ut Htiraite presso Yorck . . 

67 

tf 

a 

82 

>9 

1807 al 1812 in molti ospizi della Francia 

488 

ti 

a 

700 


1802 al i8l4 Stabilimento Esqnirol 

191 

n 

a 

144 

»» 

1 . TVl ;> ^1. c ni .o 






Totali 

6519 



6618 




III. Prospetto de' pazzi in ragione di età. 



L’ozio de’ ricchi , il lavoro cui sooo attretti i poveri nella 
prima età, e la miseria susseguente rendono ragione della 
difTerenza tra i risultati dello stabilimento Esquirol e quelli 
degli altri. 
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$ a. Cause di pataìa. 

1 . Etquiro) presenta due stati, l’uno dei quali contiene 
te cause presunte che condussero circa 700 donne al pub- 
blico stabilimento della Salpetriera in Parigi, l’altro quasi 3 oo 
individui uomini e donne al suo stabilimento privato , du- 
rante gli anni 1811 e 181 a. 

Cause morali. 

Stabilimento della Salpetriera. Stabilimento Esquirol. 


Kammarichi domestici . io 5 


Amor contrariato. . . 4 ^ 

Avvenimenti politici . . >4 

Fanatismo 8 

Gelosia 18 

Collera 16 

Miseria e rovesci di for- 
tuna 77 

Amor proprio offeso . i 

Ambizione delusa . . . < — 
Eiccesso di studio. . . — 

Misantropia .... — 

Totale 3 a 3 


3 i 

o5 

3 r 


*4 


Rovesci di fortuna . . i 4 
16 

Il 

i 3 


Totale 167 
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Cause fisiche. 

Stabilimento della Salpetriera Stabilimento EtquiroL 

— ' ( I 

Eredità io 5 i 5 a 

Convuliiooi della madre 

duraote la gravidanza ii 4 

Epilezsia il a 

Disordiai della meattrua* 

ziooe 55 19 

Coofcgueoze del parto . 5 a ai 

Tempo critico (V. la n, i, 

pag. 337) .... a7 Il 

Progreui deU’età ... 60 4 

losolaziooe la 4 

Colpi o cadute culla testa i 4 4 

Febbre i 3 la 

Sifilide 8 . t 

Mercurio i 4 18 

Vermi intestinali ... 34 4 

Apoplessia 60 io 

Totale fyxQ Totale a 64 

II. Cause cui fu attribuita la pazzia di 1079 uomini condotti 
alCospizio di Bicetre dal 1808 al i 8 i 3 . 

Ubbriachezsa 106 

Idiotismo di nascita 69 

Eiccesso di lavoro di spirito e di corpo 49 

Progressi dell’ età 36 

aGo 
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Somma retro a6o 

Vi*e rivoluiioDÌ di tpirilo . 58 

CooiegucDU di febbri cerebrali, d’ apoplettia . . . 157 

Epiletiia ti8 

Giovaoi mal educati da cattivi parenti o maestri . . ao 

Vi sii di conformazioDe nel cranio g 

Esalazione di sostanze malefiche • 27 

Onanismo 

Religione SS 

Ambizione > . . 78 

Amore 37 

Sventare . . . 116 

Avvenimenti politici s 4 

Rammarico 99 

Totale 1079 

111 . Profeuione. 

i 63 Pazzi trattati nello slabilimenlo Esquirol nel 1816 
furono divisi come segue: 

Negozianti So 

Militari 33 

Studenti >5 

Amministratori e impiegati 3i 

Avvocati, notai, uomini d’ affari 11 

Artisti 8 

Chimici 4 

Medici 4 

Marinai 3 

Ingegneri a 

Agricoltori a 


Gioia, tdtologia. FoL II. 
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ARTICOLO SECONDO. 


OCUI DIVCBSI SPECIE DI tkmk. 

; CAPO PRIMO. . ' . 

l 

Mania. 

* S 

§ I. Indole delta manìa. 

Il maniaco presenta riroagine del caos, i cui elementi 
messi in moto, si oppongono continuamente, s’urtano ed 
accrescono la confusione, il disordine , le tenebre. Egli vive 
isolalo dal mondo fìsico ed intellettuale, come se fosse rac- 
chiuso io una camera oscura ^ le sensasiooi, le idee , le im- 
magini si presentano in copia al suo spirito, ma senta or- 
dine, senza unione, senza lasciare traccia dopo di esse. Stra- 
scinato continuamente da impressioni tempre nuove, egli non 
può fissare la tua attenzione sugli oggetti esteriori che agi- 
scono troppo vivamente sopra i tuoi sensi, o sulle immagini 
che passano troppo rapidamente nella sua - immaginazione. 
Illuso dalle idee irregolari ohe gli presenta la sua memoria, 
confonde i tempi e gli spazi!, avvicina i luoghi piò lontanii 
unisce le persone piò estranee, associa le idee piò opposte, 
crea le imagini piò bizzarre, tiene i discorsi piò assurdi, s* ab- 
bandona alle azioni piò ridicole , passa dal oielo -all’ inferno, 
piange e ride nel medesimo tempo. Mille allucinazioni ingao. 
nano la ragione dal maniaco; egli vede ciò che non esiste, 
conversa con interlocutori invisibili , li chiama , li apostrofa, 
li interroga o risponde alle loro dimande , comanda^ loro o 
promette ubbidienza. Non è cosa rara di vedere questi pazzi 
animati dal piò violento furore contro esseri che essi imagi- 
nano di vedere o di udire. 1 maniaci si mostrano e sono cosi 
irritati, perche giudicano male le impressioni interne ed esterne 
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che provano allualmente. Un giovine maniaco aentiva de’ do» 
lori nelle membra , egli diveniva furioso accertando che ve* 
niva traStto da mille chiodi. Una donna si persuade che la 
onbi aerea sono palloni, e chiama ad alta voce e lavila Gar-> 
nerin a salire sulla sua navicella. Quasi lutti i maniaci che 
scendono ad atti di furore, vi sono eccitati dalia presenza 
d’uoa cosa o d’una persona sulla quale si ingannano^ l’uno 
eolpisoe uD incogoito credendo di vendicarsi d^un suo ne- 
mico, l’altro vede un rivale ia una persona ch’egli non vide 
giammai. 

* Vivendo, per cosi dire, in una nube d’illusioni, il ma- 
niaco agisce a ceso; l’errore corrompe i suoi desideri!, de- 
prava le sue passioni, lo rende sospettoso e diffidente^ da 
ciò nascono tutti i disordini delle sue azioni. Gli oggetti este- 
riori non corrispondendo alle imagini della sua fantasia, guarda 
fiso, s’ inquieta, ricerca con ansietà, s'irrita contro tutto, 
diviene collerico , furioso ; il suo furore si esterna con tanta 
msMtB'*’'* violenza , quanto che r suoi desiderii non trovano 
limiti che nelle sue forze. Non potendo apprezzare ni i danni 
bì i vantaggi , non può scerre i migliori mezzi per soddi- 
sfare le sue voglie; incontra egli un ostacolo? Non si prende 
la pena di allontanarlo , lo spezza o vi passa sopra con pe- 
ricolo di lasciarvi un braccio od una gamba. Vuole egli di- 
scendere dal suo appartamento T Si precipita dalla finestra. 
Viene egli contrariato? Si porta ai piò grandi eccessi ; ap^ 
picca il fuoco alla casa in cui tentate di ritenerlo ; uccide il 
suo amico per unica risposta ai consigli che questo gli dà. 

L’alterazione generale e tumultuosa delle affezioni di- 
strugge il sentimento del giusto e dell’ingiusto; il maniaco 
sembra avere abiurato ogni idea di religione, ogni sentimento 
di pudore, ogni principio di probità. Buon figlio, buon pa- 
dre, buon marito prima della sua malattia, non conosce piò 
le persone piò care al suo cuore, le respinge con durezza 
e furore: la loro presenza, i loro consigli, le contrarietà che 
il suo stato rende oecesserie, l’agitano, l’ irritano ancora piò 
che se queste persone gli fossero estranee. 
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Nel corpo: attifità iodoiOBbile, morimenti «ivMÌ , im« 
prositi, incerti, cootrarii; mille gesti iaiigiiifieeoli e ridi- 
coli; (viluppo di forte muscolari siraordiiiarie ; alcuni smo- 
eono i pesi pib gravi, spezzano i vincoli più forti, rovesciano 
più uomini che tentano di contenerli. 

Nelt intelligenza: imagini vivissime, variabilissime, co- 
piose, incessanti , contrarie. 

Neltan’mo: affezìooi impetuose, rapide, irregolari, non 
contenute da alcun principio morale. 

§ a. F'arùnione. della marùa. 

I. Per uagioni 

La mania , dice il signor Esquirol , deve scoppiare alla 
primavera e ne* calori della state ; quindi ne’ registri della 
Salpetriera durante il corso di 4 anni, dal mese di marzo 
sino ai mese di agosto, si scorge che non solo le ammissioni 
sono più numerose , ma cbe le ammissioni de’ maniaci lo 
sono di più relativamente alle altre specie di disordini men- 
tali. Le ammissioni nello stabilimento Esquirol sono più cbe 
doppie durante i detti sei mesi dell’ anno comparativamente, 
all’ammissione degli altri sei mesi; e durante questo seme- 
stre di primavera e d’estate, i mesi-di giugno, luglio, ago- 
sto sono i mesi ne* quali la manta scoppia più frequente- 
mente. 

Questa influenza della temperatura elevata dell’atmosfera 
sulla produzione della manìa si fa sentire ugualmente nei 
paesi caldi, ove ella è più frequente che ne’ climi freddi o 
temperati. 

Quest’influenza, continua il sullodalo scrittore, modifica 
l’andamento della malattia; gli ardori della state l’esaspe- 
rano ordinariamente; i maoìaci sono più agitati, più irrita- 
bili , più disposti al furore , e questo stato si prolunga di 
molto, mentre il freddo vivo e secco li agita dapprima, naa 
n calma presto. 
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II. Ptr età. 

L’età della vita, durante la quale le forze vitali agiscono 
con maggiore energia ; durante la quale certe pasiioai do- 
minano luiruomo con maggiore impero; durante la quale 
le forze iotellettuali ai esercitano con maggiore attività ; que* 
sta età, diui, debb’ essere quella della mani»; i prestigi del* 
l' imaginazione, le seduzioni dell’amore si riuniscono per 
rendere la manìa piik frequente. Il seguente prospetto delle 
età dimostra che il numero delle manìe è piti copioso dai io 
ai i5 anni, e sopratutto dai i5 ai 3o^ v’ha una progressione 
crescente dai i5 anni ai 3o, mentre la progressione i decre* 
sceme dai 3o ai 6o ^ al di là. Il numero de' pazzi cresce 
bensì dai i5 ai 3o e decresce pure dai 3o sino alla fine della 
vita, come si vede ne’ prospetti della pag 3i8', ma il decre* 
sdmeoto è meno rapido, ed all’età di 4<> pazzie sono 

un poco più numerose a fronte di quelle della manìa. Pa« 
ragooaodo il prospetto della età della demenza che si vede 
alla pag. 347, *' una differenza ancora più ragguar- 

devole. Infatti, dai i5 anni ai 4° >1 numero de’ dementi è più 
scarso della metà , che dai 4<> agli So. Si trovano molte de- 
menze dopo i 5o e i 6o anni , mentre non si trovano quasi 
più manìe. 
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Prospetto dp maniaci in ragione di età. 


Stabilimento 
deila Salpetriera. 


Stabilimento 

Esquirol. 


Età Uomioi Donne 

i5 . . . 17 IO . . . 7 

ao . . . 56 i4 • • • 

35 . . . 5i i5 . . . ai 

3o ... 55 .... . 7 . . . 6 

35 . . . 56 . . 9 . , . 3 

4o . . . 3 1 ^ . . . I 

45 . . . 37 . r . . . 6 . . . a 

5o . . . 16 3 . . . 3 

55 . . . i3 3 . . . — 

60 . . . 5 -— . . . a 7 

65 ... — IO . . . — 


3a7 84 55 

La mania i piit frequente negli uomini che nelle donne. 
Negli uomini la mania ha un carattere pih «iolento, pih im* 
petuoio ^ il «entimento d’ una forza soprannaturale che s’ im- 
padronisce alle volte de' maniaci, giunto all’ abitudine del 
comando, rende gli uomini pih violenti, più audaci, più im. 
petuosi , più furiosi ^ essi sono più dannosi per quelli che li 
servono, più difficili da condurre e contenere. Le donne ma- 
niache sono più clamorose. 
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§ 3. Cause fisiche della mania. 
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Stabilimento della Salpetriera, Sfabilimento Esquirol. 


Uomioi 


Donoe 


Eredità 

88 

. 

a 

38 ... . 

• 37 

Ooaniiroo .... 

8 



6 ... . 

2 

Mentirai 

*7 



.... 

a I 1 

0>nMguenie del parlo 

38 




. 19 

Tempo critico (i) . . 

12 



.... 

. 8 

Abuso del tino . . . 

. >4 



^ * e a 

. 

Insolazione .... 

2 



3 ■ • a a 

a — 

Esposizione al fuoco . 

12 



2 . a « a 

. — 

Caduta 0 colpi . . . 

8 



2 a a a a 

2 

Mercurio (uso del) 

2 



2 a e a • 

I 

Cessazione della rogna 

3 



la... 

, 

Cessazione di empetig- 
g'ni 

2 



2 0 a a a 

. 6 

Ulcera soppressa . . 

1 



.... 

a — 

Febbre 

3 



4 • • • • 

1 

Apoplessia .... 

— 



I a e a a 

« . 

Epilessia 

— 



. a ■ a 

a — 

Totale 

i32 



26 e a • a 

. 5i 

Cause morali della marùa. 


Angoscie domestiche . 

62 



Q a a a a 

a 20 

Rovesci di fortuna . . 

. 6 



1 3 a a a ,« 

. 6 

Miseria 

‘9 



.... 

. — 

Amor contrariato . . 

55 



^ a a a a 

• >4 

Gelosia 

4 



I a a a a 

. 8 

Amor proprio offeso . 

I 



i5 ... . 

• 7 

Spavento 

36 



X a a a a 

. 6 

Collera 

2 



I a a a a 

K 

Eccesso nello studio 

— 



IO a a a • 

. — 

Totale 

i83 



56 ... . 

. 62 . 


(1) Per tfmpo critico ti intende l’ epoca in cui costano i raen- 
alrui. Qurtia cauta di pazzia, invece d’ essere fisica, può talvolta et- 
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Uu farietii UMÙ frequente nella fflanla w ò quella io cui 
il pasco, anche in metto alle tue divagazioni e al tuo delirio, 
é tutceltibile di fittare la tua attenzione topra un oggetto , 
e terivcre pur anco lettere piene di tento e di ragione. Ho 
veduto, diqe Pinel, una ricamatrice, la quale ne’ più grandi 
accetti di pauia, in mezzo alle più comiche atturdità, calco* 
lava eoo tutta etaltezza quanta tota e quanto 6lo d'oro ri* 

chiedevati per tal opera e per tal altra Io durava fatica, 

continua lo tteito tcrittore, a teguire la non frenabile gar- 
rulità e il fluito di parole ditparate e incoerenti d’ un antico 
letterato, il quale altre volte contervava una metta e telvag. 
già laoìtumità. Ma te un pezzo di poetìa,di cui io altri tempi 
ti era dilettato , ti presentava alla tua memoria , egli diveniva 
tutcettibile d’ una attenzione continua^ il tuo giudizio sem- 
brava riprendere i tuoi diritti, ed egli componeva de’ vevti 
ne* quali non toiamente ordine e preciiione tcorgevati , ma 
pur anco uno tiancio regolare d’imaginazione e felicittìmi con- 
cetti (i). 

Durante il delirio, la grande mobiliti de* teuuti del cer- 
vello ritveglia delle attociazìooi che ti credevano perdute. Le 
memorie dell’ infanzia tono rinovate, e gli oggetti d’ allucina- 
zione tono tovente quelli che avevano nettato d’ occupare lo 
tpirito da lungo tempo. La contesta di Lavai, dice Spurzeimi 
era stata allevata nel paese di Galles: nella tua età adulta 
aveva obbliato la lingua del paese in cui aveva pattato la 
tua infanzia. Cadde essa malata, e nel delirio pronunciava al- 
cune parole ignote alle persone che le erano dintorno, ma 


sere morale, giacché te a quell’epoca la donna non può più piacere, 
non ne ha deposto il desiderio; l'esteriore ha perduto i tuoi diritti, 
ma il cuore conserva le tue pretenuoni. lo quell' eU principalmente 
esercita il suo impero la gelosia che tpetio è cauu di disordini 
mentali. 

(1) De PaUémtion mentale , pag. 342 , 2,de éditiocL ' 
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che Tenivaao intCM da una vecchia ioferosiera che capeva la 
liogua del paese di Galle* (i). Ho inieio io «te**o, dica Pioel, 
uo maoiaco declamare con grazia e *qui*ih> discernimento una 
serie più o meno lunga di versi d’ Orazio e di Virgilio da 
luogo tempo cancellati dalla sua memoria, giacché dopo la 
sua educazione letteraria aveva fatto un soggiorno di venti 
aimi nelle colonie americane abbandonato interamaote alla 
cura de’ suoi averi, e che solamente i disordini della rivolo» 
sione avevano condotto allo stato di pazzia (o). 

CAPO II. 

Monomania e melanconia. 

§ I. Indole delia monomania. 

Questo disordine mentale è costituito da una passione 
trista o gioviale, oppressiva od eccitante, produttrice d’un 
delirio (isso e permanente, di desiderii e voleri relativi ad essa. 
Tra i roonomaniaci alcuni si diedero a credere d’avere la 
testa vuota e. disseccala, altri d’averla piena d’una materia 
pesante, uo terzo era persuaso che gli era stata amputata 
per ordine d’un tiranno (3) /quegli si crede trasformato in 
bue come Nabucodonosorre , questi in cane come Giulio di 
Bourbon figlio del gran Condé. 

1 monomaniaci godono spesso del libero uso del giudi» 
zio e del raziocinio sopra ogni oggetto estraneo a quell’ unico 
che l’ illude; essi rispondono alle interrogazioni con precisione 


(1) Otservatioai tuUa pazzia , toro. Il , pag. 33. 

(2) De l'aliènalion mentale , pag, ili e 112. 

(3) Il tuo medico Filodoto , per convincerlo del contrario , gU 
fece (are on berretto di piombo , e gli ordinò di portarlo , acciò il 
graviuimo peto lo persuadeste ebe la sua tetta slava ancora tulle tue 
•palle. 
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egiuttecxa; ooo danno segno d’ alcun disordine' nelle idee; 
s^occufMDO a leggere e a scrivere, s’introoteHono nella conver- 
sazione e la seguono, come se le loro facoltà iotellelluaiì ed 
affettive fossero perfettamente sane, ma in un istante scappano 
fuori con un’idea, con un sentimento che li tradis«ie, ovvero 
lacerano i loro abili e le loro coperte. 

Uoo di questi psEzì impose talmente ad un ministro che 
visitava lo stabilimento di Bicttre , e seppe ù bene persuader- 
gli ch'egli era vittima dell’interesse e della crudeltà de’ suoi 
parenti , che il ministro si propose di far esaminare le sue 
lagnanze e por fine alla sua detenzione. Ma all' istante ch’e- 
gli diceva addio al pazzo e gli prometteva di ritornare pre- 
sto con buone nuove , vostra eccellenza , rispose costui, sarà 
sempre ben venuta, purché ciò non succeda in sabbato, 
giaccbé io questo -giorno la B. Vergine viene a visitarmi. — 
Un commissario giunto allo stesso stabìfimento per rendere 
la libertà ai pazzi che ti supponevano guarìti, interroga no 
antico vignaiuolo, e questi nelle sue risposte non lascia tra- 
vedere la minima incoerenza. Si forma il processo verbale 
del suo stato; e secondo l’uso gli viene presentato per se- 
gnarlo. Quale non dovette essere la sorpresa di quel magi- 
strato, vedendo che il pazzo si dava il titolo di Cristo e 
s’abbandonava a tutte le stranezze che questa falsa opinone di 
•è gli suggeriva (i). 

L’ unità d’affezione o di pensiero rende le azioni del mo- 
noroaniaco uniformi e lente. Egli si rifiuta ad ogni movimento, 
passa i tuoi giorni nella solitudine e nell’ ozio. S’ egli pas- 
seggia , lo fa con lentezza ed apprensione , come se doveste 
evitare qualche pericolo , ovvero cammina precipitosamente 
e sempre nella stessa direzione, come te il suo spirito fosse 
profoodameote occupato. Alcuni lacerano le loro mani, le 
estremità delle dita, e si strappano le unghie. 


(1) l’isBi., De l'aUinalion mentale, pig. 2.dc cJition. 
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parecchi mdnomaDiaci ricuiaDO oitinatamente ogni ali* 
mento e rimangooo molti giorni «enza maogiare , benché ab* 
Liaao fame, perché riteouti da timori imaginarii; l’uno. teme 
il eelei(o, l’altro il diionore; queati. crede di oompromettere 
i auoi parenti od amici, quegli (pera di liherarti della «ita 
e de’ tuoi tormenti. Alcuni spiniero l’astinenza sino a i3 e 
ao ed anche 4» giorni. Sovente questi amalati sono meno tri- 
sti ^ meno ombrosi dopo il pranzo (i). 

La monomania presenta due gradi beo distinti: nel pri* 
mo gli ammalali danno prova d’ una sensibilità e d’ una mo* 
biiilà estrema. Tutto produce su di essi un’ impressione vi* 
vissima; le cote pili semplici, pili ordinarie sembrano loro 
fenomeni nuovi e singolari disposti espressamente per tormen* 
tarli e loro nuocere. 11 freddo, il caldo, la pioggia, il vento 
lì fanno tremare di dolore e terrore: ogni rumor li fa fre- 
mere; il silenzio li turba e li spaventa. Spiaee loro qualche 
cosa? La rispingono con ostinazione. Non aggrada al loro pa- 
lato una vivanda? Na sono disgustati sino a provare nausea 
e vomito. Hanno essi qualche soggetto di timore? Ne so- 
no atterrati. Qualche riocrcrscimeoto ? S’abbandonano alia 
disperazione. Qualche rovescio? Credono tutto perduto. La 
loro ragione non d ancora smarrita; ma tutto é ibrzato , tutto 
è esagerato nel loro modo di sentire, di pensare d’ ègire. 
Questa eccessiva sensibilità fa loro scorgere negli oggetti este* 
riori nuove e rinascenti occasioni d’ ambascia. 

Altre volte all’opposto la loro sensibilità concentrata sopra 
OD solo oggetto sembra avere abbandonato tutti gli altri or- 
gani ; il còrpo sembra impassibile ad ogni impressione estra* 
oea all’ oggetto del loro delirio , mentre lo spirito si esercita 
colla pili grande attività sulle idee che si legano ad esso. 


(1) Osservazione che conferma quanto ì^o detto alla pag. 84 , 
n.« 5 , e relatira nota. 
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Da quoti due Itati naicono la noia , la trlsTezza , il ti- 
more, la diflìdeoza , lo looraggiameoto , io uoa parola tutte 
le paiiiooi triiti e debilitaoti, le quali reagendo luU’iotea- 
dimeoto, producono il delirio partiale. Io questo lecoodo 
grado non e’ ha solamente esagerazione, ma il melancooico 
è fuori dei limiti della ragione; gli oggetti gli compariscono 
involti in densa nube o nero velo ; egli soggiace a rinascenti 
allucinazioni ; ed anche le allucinazioni sole caratterizzano il 
suo delirio. 

Il timore, qualunque ne sìa l'oggetto esercita l'influenza 
piò generale sui melanconici; l’uno, superstizioso, teme la 
collera dì Dio, le vendette celesti; è inseguito dalle furie, 
si crede in potere del diavolo, divorato dalie flemme dell’ in- 
ferno, sacrificato agli eterni supplizii; l’altro teme l’ingiu- 
stìzia de’ governi, si vede tra le mani degli agenti della po- 
lizia ; d già condotto sul rogo ; egli si accusa d’ avere com- 
messo i piii grandi delitti , ma di cui cerca giustificarsi ; e 
per un contrasto proprio del timore che lo domina , preferi- 
sce la morte all'angoscia dell' incertezza mentre in altri istanti 
supplica che venga protratta l’esecuzione del supplizio, al 
quale, secondo la sua opinione, nulla può sottrarlo ; questi 
teme r iniquità degli uomini , crede che de’ nemici segreti , 
degli 'invidiosi , degli scellerati lo minaccino nif suoi averi , 
nei suo onore, nel suo credilo: il minor rumore, H minar 
moto, il minor segno lo convince che è vicino a soccombere 
sotto i loro sforzi. 

Il meiaocooieo trova ovunque occasione di spavento. 
Alessandro di Traltes dice d’ avere veduto una donna che non 
osava piegare il suo pollice temendo che il mondo fosse per 
crollare. Montano parla d’un uomo il quale imaginava che 
la terra era coperta d'uoa crosta di vetro sotto la quale 
stavano de’ serpenti,- egli non osava passeggiare temendo di 
spezzare il ghiaccio ed essere divorato. Gasparo Borloeiu , 
' oratore, poeta, medico, credeva che il suo corpo fosse di 
butiro; egli tremava vedendo il fuoco e lo sfuggiva solleei- 
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taiDenle (emeDdo di reitaroe fato; Goalmeate noo poleodo 
più tollerare lo «tato orribile io cui lo ttfnevaoo le «uè chi- 
meriche appreiuiooi , potè Goe alla «ua esitteoza gettandoli 
io uD pozza 

La fflooomania auume il carattere dell’affezione morale 
che preoccupava l’ ammalato pria dell’esplolione della ma- 
lattia , o cooierva quello delta cauta medeiima che la pro- 
duiie, il che succede printnpalmente quando questa causa 
agisce improvvisamente e con grande energia. Una donna 
viene chiamata ladra in un caldo alterco; tosto ella si per- 
suade che tutti l’accusano di furto, e che gli agenti della 
giustizia la inseguano per consegnarla ai tribunali. Un’ altra 
resta spaventata dai ladri che t’ erano insinuati nella sua casa; 
d’allora in poi ella grida al ladro continuamente; tutti gli 
uomini ch’ella vede, anche i suoi Ggli, sono birbanti che 
vanno a derubarla e assassinarla. Un negoziante soggiace ad 
alcune perdite leggiere; tosto egli si crede rovinato, ridotto 
all’ estreuia miseria, e ricusa di mangiare, perché non ha 
più di che pagare il suo alimento; gli si presenta lo stato 
floridissimo de^ suoi affari; egli lo esamina, lo discute, sem- 
bra convenire del suo errore; ma deGnitivamente conchiude 
che è rovinato. Pare che qui sì riconosca distintamente essere 
l’azione del sentimento diversa da quella dell’intelligenza. Ana- 
lizzando cosi tutti i sentimenti che tormentano i mooomaniaci, 
•i scorge che io gran parte possono essere ridotti a passioni 
tristi e debilitanti. 

Altre volte il disordine mentale del monomaoiaco risulta 
da passioni attive esaltale: l’ambizione e L’orgoglio negli uo- 
mini, la vanità e l’amore nelle donne sono cause di molte 
monomanie. Si deve attribuire all’orgoglio eccessivo la per- 
suasione dì credersi Dio, re, profeta; la vanità pinttosto 
che l’ orgoglio induce le donne a credersi regine , • princi- 
pesse : in questo stato mentale esse vagheggiano piuttosto 
gli ornamenti della persona che l’ amore del comando. 
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La moBOOMoia pul> talvolta rìiahart da due ailetiooi 
riuDitè ; per etempib, un estremo orgoglio ti amalgama ooa 
di rado eoo uno zelo ecceitivo per le esteriori pratiche del 
culto : alcuoi trascureino lutò i doveri piìà etsenziaii della fa- 
migUa, e m credono tuperiori al restante degk altri uomini, 
perchè non ammettono alcuna pratica religiosa: tale era la 
moglie d’ un sarto di cui parla Pinci, la quale pattara gran 
parte dalla tua giornata nelle ebìete circoadata da' tuoi ra- 
gazzi elegantemente rettiti, e che trattava il tuo troppo 
compiacente marito con estremo disdegno ; ella fini per esi- 
gere da lui che la terviste in ginocchio , e la riguardaste 
nome un’ anima privilegiata e colma della grazia topraona- 
turale. 

Non avendo lesa la ragione che topni un soggetto, sem- 
bra che i monomaniaci impieghino tutta la loro iotelligeoza 
per fortificarti nel loro delirio; egli è impouibile di coocepire 
lotta la fona, tutta la sottigiietza de’ raziocini con cui pro- 
cacciano di giustificare le loro prevenzioni, le loro inquietu- 
dini, i loro timori. r 

Il carattere e le abitudini del mononzaniaco cambiano, 
come in ogni altra specie di pazzia , sotto P azione dell’ af- 
fezione predominante ; il prodigo diviene avaro; il guerriero,, 
posillanime; l’nomo'laborioso non vuole più lavorare; i liber- 
tini ti accusano con dolore e peutimento temendo la vendetta 
del cielo; quasi tutti sono diffidenti, sospettosi , in guardia 
contro tolto ciò che si dice , contro ciò che ti fa alla loro 
presenza ; etti parlano poco ,> soventi conservano il silenzio 
piò ostinato, o appena lasciano sfuggire de’ monosillabi ; po- 
cbittimi tono ciarlieri. 

Tra i feDomeoi piò notevoli della monomania ti presenta 
talvolta quello d’un impulso imperioso irresistibile ad ammaz- 
zare uomini, unito all’ integrità del giudizio che lo condanna. 
Pinci parla d’ un monomaniaco il quale lottava Ira il furor 
forseonato d’accoppare chiunque gli ti presentava, e l’orrore 
profondo che gli inspirava l’ idea di sì feroce delitto. Costui 
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non dava legno di leiiooe nò nella memoria, oè nel giudizio. 
Durante la più stretta prigionia nell’ ospizio di Bicòtre, egli 
mi confessava, dice il sullodato scrittore , che la sua incli* 
nazione a commettere un omicidio era assolutamente forzata 
e involontaria : che sua moglie stessa, da lui teneramente 
amata, fu vicina ad esserne vittima; e ch’egli non ebbe che 
il tempo par avvisarla di sottrarsi al suo furore. Tutti i suoi 
lucidi intervalli riconducevano le medesime riflessioni melan- 
coniche, la medesima confessione de’ suoi rimorsi^ egli aveva 
concepito tale dispetto della vita, che più volte, con ultimo 
attentato , volle troncare il corso. Qual ragione , diceva egli, 
avrei io di spargere il sangue del sorvegliante di questo sta- 
bilimento , il quale ci tratta con tanta umanità ? Eppure nei 
miei mo*menti di furore io non aspiro che a scagliarmi so- 
pra di lui come sugli altri , e cacciargli uoo stile nel seno. 
Questa funesta orribile inclinazione mi riduce alla dispera- 
zione e m’ ha spinto ad attentare alla mia propria esisten- 
za (i). 

Un altro monomaniaco soggiaceva ad eccessi di furore 
che soleunu periodioamaote rinovarsi durante sei mesi del- 
l’anno. L’ammalato sentiva egli stesso la declinazione de’ sin- 
tomi e l’epoca precisa in cui si poteva, senza pericolo, re- 
stituirgli la libertà nell’ interno dello stabilimento; dimandava 
egli stesso che fosse protratta la sua liberazione , allorché 
accorgevasi di non potere per anco dominare il cieco impulso 
ohe lo portava agli atti più violenti. Egli confessava ne’ suoi 
intervalli di calma , che , durante gli eccessi, gli era impas- 
sibile di contenere il suo. furore; che allora, se qualcuno pre- 
sentavasi a lui, egli, credendo di vedere scorrere il sangue 
nelle vene di quest’uomo, provava nn desiderio irresistibile 


(1) Anche gli idrofobi provano il più violento desiderio di mor- 
dere , lo riconoscono ingiusto , e non polendo contenere se stessi , 
avvisano voi di scostarvi da essi. 
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di «uccbiarlo, e lacerarne le membra per agefolare il tuo* 
diiamento (i). 

Quella ipecia di monomania Tiene cbiamata dai Fran* 
ceti follie rauonnanU. 

Nella follia ragiogalrice gli ammalati riconotcono il loro 
sialo e portano esatto giudiiio sul disordine cbe regna nelle 
loro seosasionii nelle loro inolinasioni, nelle loro idee^ e 
come pertoni dotate di perfetto senno soggiacciono a riosorsi 
immediatamente dopo l’asiooe malefica. Uoa gioTÌoe passa, 
dice il sullodalo Pinti , prova il mattino , come per accesso, 
un delirio maniaco che la spinge a distruggere tutto ciò che 
le Tiene alle mani, ed eseguire alti di Tiolensa contro quelli 
che le si asTicinano, cosicché fu duopo contenerla con messi 
forsosi. Questi messi di repressione calmano tosto il tuo fu» 
rare; ma ella conMrea una memoria sì amara de' tuoi passati 
trasporli, cbe oa esterna il piò tìto pentimento e crede di 
maritare il piò seeero castigo. 

Questa ragiona che , fuori della sfera della passione do- 
minante, suttitle nel mooomaniaco, si fa scorgere nelle opere 
stesse ch’egli talvolta eseguisce. Un orefice che aveva la stra- 
vagaosa di credere che gli era stala cambiata la testa, sì in- 
vogliò nel tempo stesso della chimera del moto perpetuo \ gli 
venne accordalo l’uso de’ suoi instrumenti, ed egli ti occupò 
ai lavora colla piò indefessa ostinasione. Gatcuo prevede che 
il passo non giunse alia progettata scoperta ; ma egli riuscì a 
costruire macchine sommamente ingegnose, frutto necessario 
delle piò profonde combinasiooi (a). 

Dai quali fatti risulta che un modo ingegnoso nell' o- 
perare, la giustessa delle risposte, la coerenza ne’ discorsi ^ 
sia ne’ lucidi intervalli, sia nell’istante d* uo'azioue illegale, 
non bastano per provare l' assenza d' ogni mentale disor- 
dine. 


(t) PissL, Dt V aliinalion mentale, pag. 102 e 283 , 2.de éd. 
(2) lilrm , aiti. , pag. 80. 
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> § a. Variazione della monomania. 

1. In ragione delie stagioni 

Prospetto de? monomaitiaci , relativo alle stagioni, 
estratto dai registri della Salpetriera. 








i Mesi 

-A- 

^ /inni 


Totale 



■ * 




i *«i . 






■■ 

i8i 1 1 

1 

i8ia 

i8i3 

i 

s8i4 


Gennaio 

3 

3 

i 

9 

5 

30 

Febbraio 

5 

3 

7 

4 

'9 

Marzo 

IO 

5 I 

9 

5 

»9 

Aprile 

4 

9 1 

4 

. 4 

31 

Maggio 

I I 

•9 

13 

4 

46 

Giugno 

7 

1 1 

IO 

6 

34 

Luglio 

9 

i 6 

13 . 

8 

45 

Agosto 

8 

IO 

1 I 

i5 

44 

Settembre 

'.4 

4 

13 

9 


Ottobre ' *' 

6 

8 

l6 

5 

I 35 

Novembre 

8 

8 

6 

4 

36 

Dtoembre 

la 

5 

IO 

7 

34 


Da questo progetto sembra risultare, contro T ophùone 
comooe , che la primavera e la state sòdo più favorevoli allo 
sviluppo della monomania, che le altre stagioni. 

II. In ragione de’ sessi. 

Opinarono gli antichi che le donne , atteso la molleiia 
della loro costituzione , la mobilità delle loro sensazioni e de* 
siderii, la poca attenzione che esse prestano agli eventi, do- 

Gioja. Idtologia. yol. 11. 22 
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vetsero meno che I’ nomo loggiacere alla melanconia. Ma la 
loro Tirissiroa teniibililà , la vita acijenlaria che eise condu- 
cono, le lofo qualità tteiie non sono elleno cause predispo- 
nenti a questa omlattia? La donna non è ella sotto l’impero 
di ioflueoze cui l’iiomo non soggiace? Le menstruazione , la 
gravidanza , il parto, l' allattamento la dispongono soventi ai 
disordini mentali. Le passioni amorose , si attive presso le 
donne, la religione che esse portano all’ eccesso allorché l’a- 
more non le occupa esclusivamente, la ' gelosia , il timore 
agiscono piii energicamente sulle donne che sugli uomini ; 
quindi la melanconia religiosa è molto frequente nel fesso 
debole , sopratutto nelle classi inferiori della società e nei 
paesi dediti all’ ignoranza e alla superstizione. Le giovani, le 
vedove, talvolta le maritate sono io preda alla melanconia 
erotica , allorché cesta la menstruazione. Gli uomini , dice 
Zimmerman , sono pazzi per orgoglio, le giovani per amore, 
le donne per gelosia. 

III. /n ragione deì£ età. 

La melanconia scoppia nella gioventh e nell’età virile. 
Alla pubertà lo sviluppo di nuovi organi eccitando bisogni e 
sentimenti nuovi, il giovine prova nuov^ passioni; i tuoi 
giorni sono segnati dal piacere e dall’ allegrezza ; esente da 
ogni sollecitudine per I’ avvenire , le passioni primitive eser- 
citano sopra di lui tutto l’impero^ ma l’erotomania viene a 
turbare i primi godimenti dell’uomo; giunto all’apice della 
vita, soggiace talvolta alla melanconia religiosa; e se l’ona- 
nismo e l’eccesso nello studio prendono il posto de’ piaceri 
puri e vari! di questa età, si deve temere una melanconia 
soventi incurabile. 

Nell’età adulta le passioni fattizie succedono alle passioni 
amorose ; i rapporti coll’ oggetto amato si indeboliscono, ma 
le cure della famiglia, l’interesse personale, l’amor della 
gloria si fortiGcaao e turbano noo di rado la ragione. Verso 
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la (ìoe di quest’epoca la cestazione della menstruazione l’ab- 
baudooo del mondo e de’suoi piaceri espongono le donne 
a mille mali diversi, e particolarmente alla melanconia 
quelle, l’unica occupazione delle quali fu una ridicola ci- 
vetteria. 

Il sentimento della sua impotenza rende il vecchio pih 
calmo; le idee e i desideri! hanno perduto la loro energia, 
l’immaginazione è quieta, le passioni estinte: la melanconia 
potrebbe ella avere accesso in individui senza passioni ? Quindi 
questa malattia è rarissima ne’ vecchi , a meno che non ti 
chiami melaoconia scoile. 

Confrontando il seguente prospetto con quelli che si leg. 
gooo alla pag. 3i8, ti scorge che la melanconia è mollo più 
Crequeote nella gioventù e va decrescendo passata questa età, 
cioè dai iS anni ai 4^> * ella va sempre poscia decre- 
scendo. 


Prospetto de’ monomaniaci in ragione di età , 
estratto dai registri della Salpetriera. 


Anni 

r 



• 

Età 






IO 

a5 

1 3o 

35 

4o 

45 

1 So 

55 

6o 

i8i 1 

7 

'9 

i6 

i3 

i3 

IO I 

9 

1 

6 

i8ia 

8 

i3 

i6 

9 

«5 

9 

1*1 

3 

6 

i8i3 

8 

«4 

i «8 

i5 

•7 

1% 1 

i8 

3 

9 

i8i4 

4 

8 

1 

IO 

7 

7 ' 

6 

4 

8 

Totale 


64 

1 

|6, 

47 

5a 

48 1 

38 

11 

>9 



§ 3 . Proipetto /ielle cause delle monomanie , estrailo dai 

registri della Salpetriera e dello stabilimento Esquirol 
negli anni suddetti. 

Eredità * • 

Soppretiione de’ meostrui ^ 

Tempo critico . . . 4® 

Cooxgueoie di parti 35 

Cadute (ulla testa io 

Ooaaismo 6 

Libertinaggio 5o 

Abuso del vino . . . 19 

Aogosoie domestiche bo 

Rovesci di fortuna, miseria 4^ 

Amor contrariato 4^ 

Gelosia B 

Spavento 19 

Amor proprio offeso > > 

Collera iB 

48 » 
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§ 4 Differenza tra la nuuùa e la monomania 
o melanconia. 


Fenomeni della marùa. 


I. 

La manìa è un delirio che 
li cAtende a tutti gli og- 
getti. 

II. 

Net maniaco Vha mobilità, 
rapidità eitrema nelle affetioni 
e nelle icke. 

III. 

Il maniaco paiM <»n tutta 
facijità dal pianto ai riio, dal 
moto all’immobilitài corre pre> 
cipitOM), l' arresta in meuo al 
coriO) eac. 

IV. 

Il maniaco per lo pih to- 
dfera, grida, tchiamaiza. 

V. 

Il maniaco ti moitra poco 
■nsceltibile d’attenzione. 

VL 

Nella manìa sembra che la 
sede primitiva del disordine 
sia principalmente nell’ intelli- 
genza. 


Fenomeni della monomania. 



I. 

La monomania è un delirio 
limitato ad un solo oggetto. 


II. 

Nella monomania v’ha co- 
stanza, ostinazione sopra un 
effetto o un’idea. 

HI. 

Per lo pih lentezza e mo- 
notonia di moti e di azioni nel 
monomaniaco. 

IV. 

Il monomaniaco é per lo 
più ostinatamente silenzioso. 

V. ' 

La monomania consista nel- 
l’attenzione concentrata sopra 
una chimera. 

VI. 

Nella monomania la sede 
del disordine é infallibilmente 
nelle affezioni. 
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Differenze tra la manìa e la monomania o melanconia. 


Fenomeni della manìa. 


VII. 

E rotta r aiiociatioDe delle 
idee e li confoDdono i luo- 
ghi , i tempi , le periooe. 

Vili. 

Suicettibilità di raziocinio 
lolatneate «opra qualche og- 
getto abituale. 

IX. 

Cieco impeto a distruggere 
qualunque oggetto che op- 
pone ai detiderii. 

Il Teotre si scarica senza ri- 
guardo ai luoghi o alle per- 
sone. 

X. 

Nella mania si sviluppa una 
forza muscolare incomprensi- 
bile. ' 

XI. 

La mania dopo i 3o anni 
decresce rapidamente. 


Fenomeni della monomania. 



’ VII. 

L’associazione tra le anli* 
che idee aussiste, ma il so- 
epetto forma associazioni nuo- 
ve e chimeriche. 

Vili. 

Suscettibilità di raziocinio 
sopra qualunque oggetto non 
abituale ed estraneo all’ affe- 
zione dominante. 

IX. 

Talvolta fredda ferocia a 
distruggere gli uomini , ben- 
ché non t’ oppongano ai de- 
siderii del monomaniaco; ten- 
tativi per uccidere sé stesso. 

X. 

Nella monomania le forze 
muscolari per lo più abbat- 
tute. 

XI. 

La monomania dopo i 3o 
anni decresce meno rapida- 
mente. 
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CAPO III. 

Demenza. 

§ I. Indole della demenza. 

La demeoza prhra l’ uomo della facoltà di percepire con* 
veoeTol mente gli Oggetti, di coooEceroe i rapporti, di pa- 
ragonarli insieme, di conserrame memoria^ da ciò l’ impos- 
sibilità di ragionar giusto. 

I dementi sragionano , 

i.** Perchè gli oggetti esteriori fanno su d’essi un’ im- 
pressione troppo debole, sia perchè sono infievoliti gli organi 
delle sensazioni, sia perchè gli organi di trasmissione hanno 
perduta la loro energia, sia perchè il cervello non conserva 
forza bastante per ricevere e ritenere l’impressione trasmes- 
sagli; quindi le sensazioni riescono fuggiasche, oscure, in- 
complete. 

a.° Non potendo i dementi formarsi distinta nozione 
degli oggetti, non possono paragonarli; 

3.” Manca ai dementi quella forza d’ attenzione che 
a’ arresta sulle idee, ne accresce la vivezza , lo stacca o le 
unisce per formare astrazioni o combinazioni. 

Quindi nella testa de’ dementi compariscono le idee piti 
disparate; indipendenti le une dalle altre, si seguono senza 
relazione e senza motivo; i loro discorsi sono incoerenti; essi 
ripetono parole ed anche intere frasi, ma non v’associano senso 
preciso; parlano come ragionano senza avere la coscienza di 
ciò che dicono. Pare che essi abbiano in testo de’ conti, delle 
storielle che ripetono obbedendo od un impulso involontario 
ed automatico, provocato da antiche abitudini od eccitato 
da foituiie corrispondenze cogli oggetti che colpiscono natu- 
ralmente i ioro sensi. 
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Molti dementi hanno perduto gran parte della toro me'> 
moria, ed anche la memoria delle cose che toccano più da 
vicino la loro esitteoza. Ma la maggiore alterazione si mo- 
stra nella facoltì di richiamare le impressioni recentemente 
ricevute] essi non hanno che la memoria de’ vecchi ^ essi di- 
menticano all’istante, ciò che hanno veduto, udito, detto o 
fatto ; è la memoria delle cose presenti che loro manca di 
più, o, per dir meglio , la memoria con li tradisce, giacché 
le impressioni essendo debolissime, riescono pur deboli le 
idee e non lasciano traccia nella memoria. Quindi molti de- 
menti non sragionano se non perché le idee intermedie non 
legano le precedenti alle seguenti ; si veggono ad evidenza le 
lacune che farebbe duopo riempire per dare alle loro idee, 
ai loro discorsi I’ ordine, la progressione, la perfezione d’ un 
raziocinio seguilo e completo. 

All’ infievoliineoio più o meno generale delle facoltà 
intellettuali va unito l’annientamento delle facoltò affettive. 
I dementi non hanno nè desideri! , né avversioni , né odio , 
né tenerezza^ essi si mostrano iodifTerenti a tutti gli -oggetti 
delle loro più care afieiiooi ; essi veggono i loro parenti e 
i loro amici senza segni di piacere , se ne separano senza 
rincrescimento ) non si mostrano inquieti alle prìvaziooi che 
loro si impongono, e poco si rallegrano pe' piaceri che loro 
si procura. Gli eventi della vita sono quasi nulla per essi , 
giacché di rado riescono ad associarsi a memorie o a spe- 
ranze. Essi ridono e giocano allorché tutti gli altri si afQig- 
gono; essi spargono lacrime o si lagnano aitoruhè tutti sono 
cooteoli e dovrebbero esserlo essi pure; se la loro posi- 
zione riesce loro spiacevole, non fanno nulla per cam- 
biarla. 

Le loro determioazioni sono vaghe , incerte , variabili , 
senza scopo e senza passione; essi si lasciano condurre facil- 
sBeote, non avendo bastante energia per estere iodocili; quindi 
tono sovente il trastullo di quelli che vogliono abusare della 
loro infelice situazione. Ciò non ostante sono irascibili come 
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tutti gli etieri deboli , e de’ quali le facoltà intellettuali tono 
limitate^ ma la toro collera non ha che la durata del ino» 
mento, ed è beo lontana dalla tenacità di quella de* maniaci, 
e soprattutto de’moooraaniaci. 

Quali ‘tutti preientano una speciale abitudine; gli uni 
danno prova d’una continua attività muscolare e camminano 
sempre; gli altri hanno moti più pigri e passeggiano a stento; 
alcuni anche passano dei giorni , de* mesi , degli anni acco» 
sciati in un letto o stesi 0r terra ; questi scrive perpetua» 
mente ; ciò eh* egli scrive i relativo alle sue antiche abilu» 
dioi , alle sua antiche afTesioni ; la scrittura i sempre cattiva 
e travisata ; questi non riesce ad unire oè le lettere né le 
parole in modo da esprimere un sentimento. Essi si mostrano 
ugualmente inabili a tutte le arti utili o piacevoli che pria 
della malattia coltivafano con maggiore successo : l*uno v’ai» 
sedia con un torrente di ciarle ad alta voce; l’altro tentando 
di nascondersi proferisce a voce bassa alcune parole mal ar* 
ticolatCf cominciando una frase senta poterla finire; questi 
si balte le roani notte e giorno, mentre il suo vicino va mo> 
vendo il suo corpo nella stessa direzione, e con una mono* 
Ionia di moti che stanca quegli stessi che l’osservano; I* uno 
borbotta, si rallegra, piange, ride nel tempo stesso; l’altro 
canta , fischia , danza, e ciò lutto il giorno. Molti si vestono 
io modo bizzaro, s’impadroniscono di quanto incontrano per 
accomodarlo al loro abito, affettano un costume singolare 
sempre bizzaro e ridicolo. 

A questi disordini delle facoltà mentali s’unitcono i se- 
guenti sintomi corporei; la faccia é pallida, gli occhi appan- 
nanti, bagnati di lagrime, le pupille dilatate, lo sguardo 
incerto , la fisonomia immobile e senza espressione ; sovente 
I muscoli d’ un lato sono rilasciati e fanno comparire il volto 
in isb eco; talora il corpo é magro e sottile, talora ridondante 
di grascia; la faccia piena, colorita, il collo corto; qualche 
volta oissun segno esteriore iodica I’ alterazione delle facoltà 
mentali. 
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Le fomioni della ella organica comeivano la loro inte* 
grilà : il sonno è ordinarìamenle profondo e lungo, l’ appetito 
giunge sino alla Toraàlà. , 

Il sig. Esquirol distingue tre specie di demenze. 

Prima specie, nsiiaais scuta. Questa specie suole es- 
sere conseguenza d'una febbre, d' un’emorragia, d* uoa me- 
tastasi , della soppressione d’ uno scolo abituale , del tratta- 
mento debilitante della mania , di disordini nel modo di at- 
tere. — Questa specie può esse% agevolmente guarita. 

Seconda specie, dembkza cmoaiCA. Ella è cagionata dal- 
l’onanismo, ipocondria, melanconia, manìa , epilessia, eccesso 
nello studio, abuso di piaceri, paralissia, apoplessia. — - La 
guarigione è rarissima. 

Tersa specie, dziieiiza SBinzE. EHa è una conseguenza 
dei progressi dell’età. L’uomo, incalzato continuamente dagli 
anni, perde alle tolte il libero esercizio della tua facoltà pria 
d'essere giunto all'ultimo termine della decrepitezza. La de- 
menza senile è incurabile. 

§ X. Parienionl delia demenza per età. 

Il sig. Esquirol per indicare l’influenza dell’età sullo 
stiloppo della demenza ci presenta il prospetto di x 35 indi- 
vidui. Questo prospetto nella i.a colonna contiene i dementi 
condotti al pubblico stabilimento della Salpelriera nel 1811 
e 181 a, e nella a.a colonna i dementi condotti al suo stabi- 
limento privato. 
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Prospetto de’ deOienti , diviso in ragione dell età. 


Età. 


Numero degli individui. 


I.* 

Colonna, 

a.* Colonna. 

i 5 . 

. . 

. ^ 

. . 1 . • 

ao . 


. 4 . 

. . 5 . . 

a 5 . 


• 9 ■ 

. . 14 . ^ 

3 o . 


. 14 . 

. . 9 '- 

35 . 


• 9 • 


40 . 


. i 3 . 

. . 9 . . 

45 . 


. 16 a 

. . la . . 

5 o . 


. ao . 

. . i 5 . . 

55 . 


. 16 . 

. . 4 • . 

60 . 


. 16 

. . 1 . . 

65 . 


IO 

. . I . . 

70 . 


. 1 1 . 

. . , 1 . . 

00 . 


a l 3 . 

a 

. . I . . 

87 . 


• 1 
i 54 

. . 0 

81 


Totali. 



Dn colpo d’oochio batta a fard conoscere che la de» 
tneoza é più frequente dai 4<> ‘■gl' So, giacché non ab* 

biamo che 97 individui, cioè un poco più d’ un terzo sino 
all’età di 4 o anni, mentre restano i 38 , cioè quasi due tersi 
del totale, dai 4o all* insù. 

Il confronto delle due colonne presenta due rimarche* 
voli dilTereose: 

I,* Il numero de’ dementi nel primo periodo, dello sta* 
bilimeoto Esquirol ( a.a colonna), é più copioso del secondo, 
giacché in questo stabilimento non vengono ammesse le de* 
meoze senili, mentre nella Salpetriera (t.a colonna) si ac* 
celta chiunque si presenta. 
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a.” La proponione de'deineoU nel i." perìodo dello «U* 
bilimeoto Eiquirol é pili forte retali Tsmeote al primo pe- 
riodo Salpetriera , perché l’abuto de’ piaceri, le pat- 

tioni esagerate , i disordini nel modo di virere distruggono 
r uomo ricco nella prima gìotrentù, lo dispongono alla pazzìa 
e lo precipitano io una vecchiezza precoce. 

§ 3. Protpello delle cause della demenza. 

Cause fisiche. Numero degli individuL Totali, 

i.a Colonna, a.a Colonna. 


Disordini menstruali . . 

Il 



4 1 

Tempo critico (p. 327, n. 1) . 
Conseguenze del parlo . . 




6 

3 


Cadute sulla testa .... 

3 



0 


Progressi dell'elìi .... 

46 



3 


Febbre atassica 

1 



3 


Soppressioni delle emorroidi . 
Mania ? / \ ‘ * ‘ 

Melanconia ) ' ' • • • ■ 

0 



3 


•4 



4 

195 

|3 



3 

Paralisia 

3 



3 


Apoplessìa 

3 



3 


Sifìlide, abuso del mercurio . 

6 



8 


Disordini nel modo di vivere . 

0 



6 


Abuso del vino 

6 



0 


Onanismo 

Cause morali. 

4 



7 


Amore contrariato .... 

1 



4 

1 

Spavento 

4 



3 


Scosse politiche 

0 



8 

4o 

Ambizione delusa .... 

0 



3 

Miseria 

5 



0 


Angoseie domestiche . . . 

8 

i6a 


- 

4 

73 

a35 


(1) Mi pare che il cambiiroenlo (Iella maola e della melanconia 
o monomania io demenza non dovrebbe esiere posto tra le cause 
Puicbe. 
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Come tutte le altre pazzie la demenza riconosce gran 
numero di cause, le una Giiche , le altre morali. Questi due 
ordini di cause si trovano nou di rado uniti e modiGcano la 
loro azione^ per es. un’angoscia violenta sopragginnge alcuni 
giorni dopo il parto, il flusso sanguigno sì sopprime, e la 
demenza si manifesta. Uno spavento fa sparire i menstmi , 
sopprime una malattia cutanea, cambia luogo alla goUa : e 
la demenza si manifesta. Un osservatore superGciale si ferma 
sul fatto Gsico (per es. , soppressione de’menstrui ) , e attri» 
buisce ad esso solo quella demenza cbe debbesi io gran parte 
al fatto morale (per es. , allo spavento). 

Il prospetto delle cause presenta i seguenti riflessi. Le' 
cause morali in questo genere di pazzia sì mostrano assai 
|i;arse a fronte di quelle che producono gli altri generi. 
NeHa seconda colonna per altro sono pib numerose , tanta 
è l’inflenza delle passioni sullo classe pìb elevata della so^ 
cietà, 
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§ 4 - Differenze tra la demenza e la marita e monomania. 


Fenomeni della demenza. Fenomeni della marita 

e monomania. 


1 . 

Ln demenza «coppia prìn- 
cipalmeole lul declinare del- 
I’ elà. 

Vedi la tabella alla pagi- 
na 347- 

II. 

1 dementi hanno tempre 
buon appetito e non ai fanno 
pregar a mangiare: «i osierva 
quali lo «tesso negli idioti. 

III. 

I dementi ugualmente che 
gli idioti vorrebbero tempre 
dormire. 


I dementi «peno «’iograi- 
sano, del cb« è spiegata la ra- 
gione nel totno ly p. a65. 

V. 

L’aspetto esteriore de’ de- 
menti presenta pib volte la 
tranquillità dell’ animo.^ 


1 . 

La mania e la monomania 
scoppiano nella gioventii e 
Bell’età virile. 

Vedi le tabelle alle p. 3a6 
e 339. 

II. 

1 maniaci e principalmente 
i monomaniaci passano talvolta 
molti giorni senza mangiare} 
altre volte i maniaci sono di- 
voratori. 

III. 

I maniaci e monomaniaci 
dormono, poco e la loro ve- 
glia dura molti mesi \ cedendo 
al sonno, vengono svegliati da 
sogoi spaventevoli e dall’ in- 
cubo. 

IV. 

I maniaci e i monomaniaci 
per lo pib scarni, vanno sem- 
pre più dimagrando. 

V. 

La fisonomia de’ maniaci e 
monomaniaci presenta per lo 
più le passioni più tristi e più 
feroci. 
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Differenze tra la demenza e la mania e monomania. 


Fenomeni della demenza. 


VI. 

Nella demeoBa non ti otter* 
vano altre paitioni fuorché 
quelle che natcooo dai primi 
bitogni deir uomo, ed anche 
queste in minimo grado, la 
collera I l’amore, la gelosia. 

VII. 

11 demente non é tutcelti* 
bile nè d’atienxiooe, nè di 
giudizio, né di raziocinio. 

Vili. 

Il demente non imagioa , 
non suppone nulla; egli ha 
pochiuime idee e quasi nit* 
Ulna. 

IX, 

Le idee non ti legano nel 
demente, non ti riferiscono a 
nulla, non hanno il loro per» 
chè (capello, luna, gamberi, 
terra colta, servitor suo e si- 
mili). 


Fenomeni della mania 
e monomania. 


VI. 

L’ambizione, la vanità, la 
religione , lo spavento, la dif- 
fidenza, l’odio, il furore, il 
disprezzo della vita, talvolta 
r allegrezza , tutte le passioni 
dominano nella manìa e mo- 
nomania. 

VII, 

Il monomaoiaco é suscetti- 
bile d’ attenzione , d’ acuto 
giudizio e di profondo razio- 
cinio. 

Vili. 

L’animo del maniaco si 
trova in un vortice tumultuoso 
di false idee che ti succedono 
rapidamente e senza interru- 
zione. 

IX. 

Il maniaco vi uccide perchè 
vi riguarda come suo nemico : 
il monomaoiaco si adira per- 
chè credendosi. re, non riceve 
attestati di rispetto. 
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Differeme tra la dementa e la matùa e monomania. 


Fenomeni della demenza. 


Fenomeni della manìa 
e monomania. 


X. 

Il demente «ragiona per in* 
debolimeoto delle fecollè in* 
telletluali, per lo piii prodotto 
dal loro uto. 


XI. 

Si pnò dire che il demente 
non si determina da U ma 
cede all’Impulso straniero. 

XII. 

In molti casi la disorgania- 
laiione cerebrale porta seco 
la paralliia muscolare pariial- 
mente o totalmente. 

XIII. 

La tlemenxa non si cambia 
in manìa. 

XIV. 

La dcmenxa senile è asso* 
lutamitote incurabile. 


X. 

Il maniaco sragiona per ec- 
citamenti ideali : il suo delirio 
sembra dipendere da un au- 
mento d’energia nel sistema 
nervoso e cerebrale. 

XI. 

Il maniaco e il moooma- 
niaco vuole impetuosamente , 
resiste con coraggio, non cede 
che alla forca. 

XII. 

Ne’ maniaci si sviluppa una 
forza muscolare sorprendeotci 
appena bastano quattro uomini 
a ritenerne uno. 

XIII. 

La manìa si cambia spesso 
io demenza (vedi la tabella 
alla pag. 348)- 

XIV. 

Una manìa scoppiata agli 8a 
anni può essere guarita. 


Digitized by Google 





AVTBB&llOHI l>U.kB BACOBTà’ DBLB' ANIMO. 353 

, • I , , 

CAPO IV. r. ■ . , 

« • .1 • • 

.Idiotismo. ■ . 

§ I. Indole dell idiotismo. • 

I > 

I, Abolitìone totals o paniate delle facoltà «entimentali , 
oiMUoa appareuza delle facoltà ioteliettuali, indiffereoza a tatto, 
diaicDticaoza di sè Alei«o, immobilità o movimenti vaghi, 
«weoza totale u paniate dalla parola, ioseniibilità ai eoi pi e 
cattivi trattamenti, oitinaziooe, testardaggioe , iraicibiiità senta 
conteguenxa : ecco i caratteri generali deH' idiotismo. 

Si divide F idiotismo in quattro gradi, 
i.° Alcuni idioti non danno segno di veruna esìsteoza 
mentale ^ non soddisferebbero al bisogno di mangiare, di 
bere e morirebbero infallibilmente te nissuno prendeste cara 
di etti : questi cali sono rari : 

a.” Alcuni ti mostrano sensibili a qualcba impressione^ 
fuggono il fr^do, fanno conoscere cbe hanno bisogno di 
mangiare, ma non s’ alTetionano a nulla, non onderebbero 
a ricercare gli alimenti te non venissero loro recali: tutte le 
azioni cui si abbandonano, tono irriflessive e senza scopo. 
Csquirol parla d’un idiota il quale, te, mentre patteggiava 
sopra uno spazio abituale, veniva frapposto qualche ostacolo , 
si conturbava, s’adirava finché non era tolto, ma egli da tè 
stesso non lo toglieva giammai : 

3.‘ Nel terso grado si debbo collocare l’idiota che sa 
apprezzare alcune tentazioni; conosce le persone e gli oggetti 
da cui é abitualmente circondato; è suscettibile di qualche 
affezione verso quelli che gli fanno del bene ; riconosce la 
differenza de’ testi ^ fa uso di segni pib o meno espressivi per 
esternare i tuoi bisogni, cioè gesti o gridi ed anche alcune 
parole mal articolate. Georget parla d’una piccola idiota la 
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qual* trovati io quatto tlato, e che ioollre postiede una tiu* 
golare facilità d’imparare prootameole, riteoere e cantare delle 
arie di cantoni ch’ella non intete che una cola volta. Etquiroi 
dà la «toria d’una idiota, la quale, benché male organitiata 
nella mani, per estere i tuoi diti congiunti nelle estremità, 
e impotenti a piegarti, pura riesce a filare, maneggiar* la 
spilla , aonodaia de' cordoni ecc. Ella che abbandonò tuo 
padre con todidereoxa, veda gli uomini con piacere; dà 
segno di pudore,- dimanda spetto dei bijoux, da’ pendenti 
d’orecchie per maritarti tempre all’indomani. Si mostra in- 
terettata all’ estremo; presentandole qualche moneta, la ti fa 
eseguire ciò che ti vuole. iUtioola con difficoltà ma con energia ; 
collerica ma timorosa, rida e piange per la minima cosa: 

4 .° Fioalmeota ti dicono imbecilli quelli che distinguono 
la tentaxiooi, hanno l'uso della memoria, possono portare 
qualche giudisio sugli atti pih semplici della vita ; ti eser- 
citano in opere grossiere che richieggono poco discernimento ^ 
fanno uso delie espressioni piò comuni relative ai bisogni 
della vita. Gli imbecilli ne’ ranghi elevati della società impa- 
rano a leggere, a scrivere ed anche la musica, ma esegui- 
scono queste cote sempre imperfettamente. Essi non possono 
seguire un progetto, prendere una risoluzione, antivedere l’av- 
venire; non tono luscettibili né d’odio, né d’amore durevo- 
le , e perdono 1 loro parenti senza dar segno del minimo do- 
lore. 

Gli idioti ne’ due primi gradi si mostrano sommamente 
tucidi, soddisfanno ai bisogni pih materiali ovunque ti tro- 
vano; la maggior parte nel a.° e 3.° e 4*'’ grado hanno 
l’abitudine dell' onanismo; alcune idiote ti latciaoo ingravi- 
dare. 


§ a. Cause deW idiotismo. 

1. All’Idiotismo noturofe assegnano i fisiologisti una cat, 
bva costruzione cerebrale e oervosa. Questi idioti sono tutti 
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rachitici, «crofoloai, epilctici, paralitici. La lesta troppo grossa 
o troppo piccola è mal conformala , piatta sui iati o di die- 
tro. I tratti della faccia sodo irregolari, la fronte corta > 
stretta, quasi puntuln, gli occhi stupidi, le labbra grosse, la 
bocca meszo aperta, ecc. 

Fa duopo per altro oooTeoira che tra gli idioti si reg- 
gono (alrolla delle testa che presentano tulle le proportioni 
e quasi lutti i caratteri d’una testa antica. Camper e I suoi se- 
guaci, e sopra lutti Virey, come si disse nel i.” volume, misu- 
rano i gradi deir intelligenza dall'angolo tacciale, e voglionu 
ch'ella sia massima allorché quell’angolo giunge al gradi go; 
ora vi sono degli idioti il cui aogolo facciale è maggiore di go 
gradi , mentre io pih persone sensatissime non giunge tal- 
volta che ad 8o. 

II. L'idiotismo acquùlto puh nascere da cause fisiche e 
morali. 

Tra le cause fisiche si aonoveraoo le seguenti : 

I.* £' abuto de^ salasti nella cura della manìa} 
a.” Gli accessi maniaci molto intensi} 

3. *^ GU eccosti cPintemperama, Amard cita uno Kullore 
d’ anni a8 , divenuto perfettamente idiota con perdita asso- 
luta della memoria per essersi esausto con eccessi d’inlempe- 
raosa , morto io seguito di febbre etica. 

4 . ° La retrocessione della scabbia e simili. Lo stesso 
scrittore parla d’una giovine di i4 anni, non anco menstruala, 
soggetta e vermi, divenuta idiota dopo la retrocessione della 
scabbia, avvenuta nell’occasione che le furono tagliali i 
capelli. 

Tra le cause morali si annoverano: 
f .* / rammarichi profondi e concentrati } 
a.“ L’ estremo spavento. 

Il figlio d’un mercante di Londra fu talmente spaventato 
alla vista d' un uomo trasformato in fantasma, che ven- 
ne preso da un accesso violento di convulsione, e fece di- 
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tperare della *ua vita per molti giorni; egli rimaie perfet-i 
tamenle idiota e toggetto a periodici e frequenti ecceui epU 
letici; egli morì a tedici anni in uno di quatti accetti. 

Un giovine di ai anni, naturalmente polUone, era divenu* 
to il zimbello d’una fiimiglia pretto la quale abitava nella qualitSi 
d’allievo. Un giorno, una terva vettita da uomo entrò nella tua 
tlanza, e applicandogli tulla tetta la bocca d’una pittola, fece 
le viale volerlo uccidere. La pittola non era carica , ma non ne 
fu meno deplorabile 1’ effetto. Quello tgraziato giovine per- 
dette all* ittanle la ragione, e laogue da molti anni io uno 
alato d’imbecillità che non laicia tperanza di guarigione (i). 


(1) Samuel Tuke, Deieription of thè Bttreat tee. Yotck 181^, 
BitlioOi, Brilan. juin |8t5. 
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§ 3. Differema tra P idiotismo e la demenza. 

/ 


Fenomeni delP idiotismo. 


1 . 

L' idioti*iD(» cominoia colla 
vita, o»8ia in quell’età che 
precede lo eeilappo delle fa-> 
collè meotali. 

II. 

Nella prima età l’idiota (i 
troea in quello stato in eui 
rimarrà tutta la vita. 

(NB, In questo e negli altri 
numeri si parla dell idioti- 
smo naturale). 

III. 

Lo stato dell’idiota é iem« 
pre lo stesso. 

IV. 

L’idiota non eiee nè nel 
passato nà nel futuro. 

V. 

L’ idiota presenta molti ca- 
ratteri dell’infanzia. 


Fenomeni della demenza. 

I. 

La demcDza, come la manìa 
e la monomania, non' comin- 
cia che alla pubertà. 

II. 

La demenza ha un periodo 
d’accrescimento, la demenza 
ctronica , la demenza senile 
s’aggravano d’anno in anno 
per la perdita successiva di 
qualche ftusoilà. 

III. 

Lo stato del demente é so- 
venti variabile. 

IV. 

Il demente conserva qual- 
che memoria , qualche remi- 
niscenza, dando talvolta qual- 
che speranza. 

V. 

Il demente conserva qual- 
che cosa dell’adulto, qualche 
cosa della sua perfezione pas- 
sata. 
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Differaaa tra tidiotùmo e la dementa. 


Penopuni dell idiotismo. 


VI. 

Gli idioti tono incurabili: 
000 *i può coiDUoieare ad 
uo idiota oè anche per alcuni 
iilanli qualche grado d’intel- 
ligeota. 

VII. 

Gli idioti non giungono ad 
un’ eli avancata; é coia ra« ; 
riuima che giungano ai 4<> 
anni. 

Viti. 

All’apertura del cadavere 
sì trova quasi sempre ae’cranii 
degli idioti qualche viaio nel* 
r interna struttura. 


Fenomeni deUa demenza. 


VI. 

Si può guarire in |ùh casi 
la dementa, giacché se i de- 
menti hanno perduto la fona 
d’esercitare le loro facoltò , 
queste facoltà eiistooo. 

VII. 

, I dementi possono giungere 
ad età molto avantata; si tro- 
vano dementi a 8o e più anni. 

Vili. 

Non ti scorge ne’dementi 
alano vitio di struttura; essi 
presentano que’ visii che si 
scorgono nelle teste de’ vecchi 
e nulla più. 


Digitized by Googl 




, ! • •••■■ ■■ 

INDI C' E - 

I liii I . •. >■ 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

- - I 


• PARTE SESTÌCV’. ..'/.r.'-' ' 

' ' t ft l'ti; * ^ 

COUTtSUAZlOSB DSUO STESSO ÀRGOUEETO. 

T'eori» del piacere e del dolore . Pag I 

CRPO I. ■ ' • '*•' i ‘ 

Definitiooi del dolore e del piacere , propoate da rarii scrit- 
« tori . ♦ . • • I ■ • ' ^ ic ' • ■ *' I . * 

g 1 . D« 6 ntnoQÌ del dolore ...... 2 

»» 2 Oefinisioni del piicere ' . • *i 3 

capo' 11. ''■'"■'T'- • V 

Oaaerrazioni critiche relative al dolore ’ • . . n 5 

S di Lesioni «r|anicbe senza dolose - .< . .. t • tifi 

» S. Dolori non proponionati alle leaioDi 4 li ' s » 7 

» 3 . Sintomi dell' intensiU del dolore > . • » g 


CAPO 111. 

Oaservazioni critiche relative al piacere ,u> j ,, 

$ 1. Si deve ràcoooscere azione reale ;C peaitàva od piacere 
come nel dolore , anzi maggior nel .primo chc; nel se- 
I- ' tondo ili.’ 1 ■ . • ■ . . I* . • " 12 

o 2. Si danno dolori che cessano rapidamente senza pia- 
cere . 18 

» 3. Si danno piaceri eonligoi senza intervallo di precedente 

dolore » 19 

n 4. L’ intensità del piacere non corrisponde sempre all’ in- , 

tensità del dolore » id 


Digitized by Google 



36o MDICC. 

$ 5. Data It tteui.iitiuzk^ di eoipo e d'tnimo, il pia- 
ocre cambia d^ indole , secondo la t|ualitli delP oj;* 

. getto esteriore che lo produce .... Pag. 20 
n 6. Cootinusaione dello stesso argomento riguardato dal 

lato inlellettuale . . ... . . n 21 

» 7. Continnatione dello stesso argomento rignardato dal lato 

morale n 23 

CAPO IV. 

Prima sorgente di piacéri e di dolori . . n 26 

CAPO V. 


Seconda sorgente di piaceri e di dolori .... n 35 
S 1. Somiglianza nef modo' con cui procedono i movimenti n ivi 
n 2. Somigliana nel modo con cui coesistono le cote n 37 

n 3 ' Continuazione dello stesso argomento . • n ^0 

CAPO VI. , 

Terza sorgente di piaceri e di. dolori , . . » 4l 

, CAPO VII. r. . 

Quarta sorgente di piaceri e di dolori . . » 45 

'• .|i l'iti ... m, 

, CAPO Vili.,,,, 

Quinta sorgente di piaceri e d| , dolori . n 47 


CAPO IS: . 

§ 1. loflutto del piacere '« del dolore In genere . . Aig. 
» 8. Influsso del piacere e del dolore anile a£fozìoni ao* 
ciati . . r • . . ' J . n 


54 

73 


CAPO X. 

Conintaziooe di alcuni errori i v > . » S4 

§'t. Notieoi' de* dolori moominati ginsta te idee' del conte 

P. Verri • ■> . . •'• » in 

- ' 0 8. Esame delP opinione del conte P. Verri che attribuisce 

i piaceri delle belle arti a dideri toneraioati <7 ' • 97 


. “ PARTE SETTIMA. I ■ ' 

Teoria delle passioni . .>.•-/ . ■ n lOG 


Digitized by Googl 


niBICB. 


36 1 


SEZIONE PRIMA. 


Cause delle passioni ....... 

■ Pag- 

108 

■ CAPO I. 



Oggetti ed occasioni che fanno nascere le pauioni . 

a n 

iVs 

S 1, Nozione della sensibilità morale 

n 

in 

» 2. Affezioni immoliate • . ■ . . 

• e n 

109 

n 3. Affezioni sintomatiche .... 

•f 

110 

•s 4- Affezioni simpatiche . . • 

é 1» 

111 


CAPO II. 


Rapporto tra gli oggetti i dillo I tfetiooi 

rale 

S 1. Intdreui d'editenza o di vita 
‘ » 2- Intereui di proprietà 
M 3. Intereui di famiglia 
» 4. Intereui di aocietà privalo 
. n 5. Intereui di patria 

CAPO HI- 


0 h 


oenaibilità gene- 



» tl3 
» 114 
» 116 
n 117 



o iVi 
» 118 


Rapporti Ira gli oggetti delle affezioni e le disposizioni partico- 
lari dell’ individuo , . . . . . n 120 

CAPO IV. ... 

InSuenu della distanza di tempo e di luogo, non che della du- 
rata delle impressioni sulP oggetto delle affezioni » 126 


' SEZIONE SECONDA. ■ ' • 

Qualità delle passioni ■ . ' I . - . . . - ” 134 

CAPO I. 

I 

Specie di affezioni ‘ -i * * » ivi 

CAPO II. 

l . 

Grado o intensità delle alTezioni » 146 

CAPO III. 

Perseveranza delle affezioni *> 142 

S 1, InSuenza del carattere sulla perseveranza delle affe- 
zioni . » 153 


Digilized by Google 



36i 


inMCB. 


g 3- InQano dell'indole delle alTezIoni inlla loro durata Pag. lij 
« 3- Cimbiameoti obe poiaono aobire le paaiioni e che io- 


fluucoDo aulla loro durata 

• 

a 

a 161 

SEZIONE TERZA. 




Della noia 

> <1 i., . 

* 

. 

•1 165 

CAPO UNICO. <- 




g 1. Della noia he' auoi rapporti colle fàcoltk mancanti d'og- 

getti 

. 


•9 iVt 

a 3. Della noia considerata ne' som rapporti 

cogli 

oggetti 

mancanti alle Aooità k < . . r. > . 

• 

■ 

« 169 

> SEZIONE QUARTA. 

1 


• '1 

Inilocnia delle affezioni sul Talora delle cose e sulle faeoltà deU 

P animo ... ... 

1 . ' 

• 

• 

a 175 

CAPO!. 




Indosso delle affezioni sol ralore delle cose .' 


1 

n 176 

g 1. False equazioni per piaceri seniuali ì 

. 

. 

a ivi 

a 3. False equazioni per amore i . 

. 

. 

» 179 

n 3. False equazioni per vanità , . 


• 

a 180 

a 4. False equazioni per orgoglio . 

• 

è 

■ a 183 

a 5. False equazioni per ambizione 

. 

. 

a 184 

a 6 False equazioni per avarizia 

a 

a 

a 186 

a 7. False equazioni per pedanteria . 

* , 1 



a 8. False equazioni per spirito di partilo 


a 

"a 188 

a 9. False equazioni per uso di nomi rispettabili 

• 

a 190 

a 10. False equazioni per soperstizione . 

• 

• 

a 191 

CAPO li. .1 



1 

g 1. InSusso delle affezioni sulle idee s 



a 196 

a 3. Influsso delle affezioni sulle affezioni 

» 


a 204 

a 3- Influsso delle idee sulle affezioni 



a 303 

PARTE OTTAVA. 




Teoria delle facoltà dell’animo 

. 

- 

a 2(5 

CAPO I. 




Della memoria ...... 

a V 

4 - 

, » 316 


Digill; ;d by Google 


motel. 


363 


CAPO II. 

ItnmigtBtxione . Pag, 231 

> CAPO HI- 

Ifitelligcnu e tnoi elemenli 234 

§ 1. AUenzione ivi 

n 2. Giuditio ... 1 " 237 

n 8. Ewreizio ddl’ attentioBe e del giadido nelle decompo- 

anioni ideali n 239 

» 4. Oaaemxioni crìticlie 242 

CAPO IV. 

Riawanto 256 

PARTE NONA. 

Altemiooi delle facolU dell’animo . . I . ' « 263 

SEZIONE PRIMA. 

Del aenno in 

CAPO I. 

Stato fitieo del aonno ,t .,.,,"in 
§ 1. Noxione del tonno , . . i • • " M 

n 2. Intensità del bitogno di dormire . . à * 266 

» 3. Dorata del aonno .• . . . • * 26S 

» 4. Caute aecondarie del ioBbo . . . . •> 270 

n 5. Meni che allontanano il tonno e ingannano il bitogno 

di dormire » 272 

CAPO II. 

Stato intelleltnale del tonno » 274 

g 1. Condiiioni per tognare ..... a ivi 

n 2. Caratteri de’togni a 275 

a 3. Caute de’togni a 276 

a 4. Dello tregliarti non naturale . . . • a 290 


a 5. Il tonno non pnò eatere conialo ool delirio . a 292 
CAPO III. 

Stati intermedii tra il tonno e la veglia .... » 294 

§ 1. Ettati a iVt 

a 8. Sonnambollimo ” 295 


Digilized by Google 



364 




SEZIONE SECONDA. 

Dei dùoidini mentali Pa%. 90^ 

ARTICOLO PRIMO. 

Della palaia in generale m tei 

CAPO I. 

Indole della pazzia ...... i .• tei 

§ 1. Altera«ione oe'giodixii in 

n 2. Altetazioni nelle afTetioni *314 

» 3. Sproporaione tra le azioni e i molivi n 315 

» 4. ClaatiBcazione delia pazzia . . . . n ivi 

CAPO IL 

Variazioni e carne 316 


S 1, Variazioni in ragione di tUgioni, tetto, età . » 317 


» 2. Caute di pazzia ■ . » 319 

ARTICOLO SECONDO. 

Delle diverte apecie di pazzia * 322 

CAPO I. 

Mania ‘ . . ivi 

Jì 1. Indole della mania n ivi 

n 2. Variazioni della mania • 324 

n 3. Protpetto delie caute della mania . . . ■ 327 

CAPO II. 

Monomania e melanconia » 329 

§ 1. Indole della monomania iVi 

n 2. VariaxioDi della monomania . ... n 337 

n 3, Protpetto delle etnie della monomania . . n 340 

n 4. Differenze tra la mania e la monomania o melanconia n 34l 

CAPO lU. 

Demenza •» 343 

§ 1. Indole della demenza . . . . o iVi 

n 2. Variazioni della demenza n 346 

n 3. Protpetto delle caute della demenza » 348 


» 4. Differenza tra la demenza e la mania e monomania, n 350 


Digitized by Google 



•MOICB. 


361 


CAPO IV. 

353 

§ L Indole dall’idiotismo a iVi 

n 2, Cause dell’idiotismo » 33d 

a 4 . DUCereuza tra l’idiotismo e la demenza ^ • » 3^ 


/ 


FINI DIIl'iRDICE Oli TOMO SICOIDO ID OLTIHO. 


« 


/ 


Digilized by Google 


I. 


Digitized by Google 




AVVISO 

AGLI ASSOCIATI 

DU. 

NUOVO PROSPETTO DELLE SCIENZE ECONOMICHE. 


JCi p'iHciuto ai dottìsiimi Redattori del Giornata Arca> 
dico di Roma di fare delle Osservazioni critiche sul mio 
Nuovo Prospetto delle Sciente economiche , oe’ fascicoli del 
settembre, ottobre, dicembre iSao, gennaio e febbraio i8a3. 

È una sreotura che i detti Redattori abbiano screditato 
il loro lavoro con due messi che sono lutt’ altro che onesti, 
cioè : 


i.** Falsificando i testi dell’opera; 
a.” Calunniandone l’ autore. 

Dirigo questo scritto agli associati, acciò possedendo essi 
quell’ opera, possano verificare la cosa. 

Comincierò dalle calunnie. 


s «• 

I. Gli associati sanno che svolgendo io i vari mezzi 
d’ economia, ho dato principio a ciascun capo con un esem* 
pio tratto dalla Storia degli animali ; questo esempio è un’idea 
sensibile che fo precedere alta noxìooe astratta del meuo 
ohe poscia vo sviluppando. 
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Coatro queito aietodo, ceco le rifletiiooi, le lagnarne e 
le calunnie di que’ Giornalitti. 

« Gli animali non agiacono che per foraa d’ iitinto e ne* 
« cesrariamente , e toio per provvedere agli attuali bitogni, 
« o per prevenire il proivimo rigore delle itagioni; quando 
« l’uomo agivce, perché fornito, ripeti, di libertà morale, 
« perché he una ragione ed un linguaggio, e pel migliora* 
« mento della tua specie, o per la perfettibilità^ e quindi 
<• col loro metto si formò i postedimenh, diede luogo al- 
« l’agricoltura, alle arti, al commercio, spinse le tue idee 
« di contervationa • di ben essere oltre la vite, oltre la piò 
«giarda posterità, a Gno ad una destinazione celestiale, pre* 

« mio di sua virtò • 

u L’autore ci fa sapere, parlando della necessità del 
a denaro, il suo dispiacere per essergli impossibile di trarre 
a dalla storia animale dei bruti , come ha fatto Gnora e fai à 
a in seguito , i tuoi esempi. Nulla ostante egli ti sforza nella 
a nota i.* di trovare tracce di cambi nelle bestie: e già con 
M l’autorità, dice esso, del Darwin vi ha riconosciuto patti 
a e contratti, e per corueguenta una gualche torta di ntone- 
a lazione (t). In vero poteva risparmiarti tutti gli esempi 
■ de’ suoi animali, siccome agenti che nulla possono servire a 
e fondamento della scienza economica , di una soeoza che é 
e soltanto fondata sulla ragione o special natura dell' uomo , 

• tulle tue facoltà Giicbe e morali. Per me i al sommo disgu- 

• stosa la sua compiacenza nel voler costantemente inalzare 
« i bruti e degradare V uomo a. ( Fascicolo del dicembre 1823 , 
« pag. 3oa, 3o3, 3o4: gli stessi sentimenti si veggono ripe* 
« tuti nel Fascicolo del gennaio i8a3, pag. ig) ( 2 ). 


(1) Questa per conseguenza è la miniina tra le faUiScationi che 
sì tono credule lecite i Redaltori (Vedi la mia pag. 154, nota 1). 

(2) Fincbé i Bedattori del giornale Arcadico non producano una 
serie di testi chiari, precisi , non falsificati , da cui risulti l’impu- 
tsta compiacenza di volere cosUintemente inalzare i bruti < degru' 
dare l'uomo , mi retta il diritto di dichiararli calunuiatorì. . 
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u 1 veri principii a/ialogia della (cienta econoiuica ti 
« debbono trarre dall* uomo incivilito e dalle naiiooi che 
« banoo fatto i maggiori progreui nella nazionale prosperità; 
« principii che furono piuttosto disprezzati dall’autore pre* 
« ferendo i tuoi animali. E chi può mai trovare analogia fra 
« gU ammali e Puoma se non se gli scrittori di Javote, o 
« qualche autore comico simile al greco Aristofane, autore delle 
« commedie delle rane , delle vespe, degli uccelli, o che fame 
« voglia l’oggetto di satria? » (Fascicolo del febbraio i8a3, 
(pag. i 84 ). 

Risposta. 

I. Da Esopo sino a La Fontaine usarono i piò assennati 
scrittori di insegnare ai giovani NB. non l’economia ma la 
morale, e così facendo non riportarono taccia sii voler degra- 
dare r uomo : i piò religiosi presidi de’ collegi , cui i noto 
che gli animali agiscono per istinto, e l’ uomo per libera scelta, 
non credettero di traviare lo spirito o il cuore della gioventù , 
ponendole tra le mani i libri accennati. 

11. 11 Divino Autore del Vangelo (mi ritengo nella morale, 
parlerò poscia dell’ economia ) Cristo non volle certamente 
disonorare l’umanità, allorché proponendo qualche virtù, ne 
associò l’idea astratta all’imagine di qualche animale ed alle 
sue abitudini. Infatti, per es. 

J. ** Egli dice a’ suoi apostoli: Estote prudentes sicut 
serpentes, et àmphees sicut columbae ( S. Matteo, X, i 6 ). 

( Siate prudenti come serpenti , e semplici come co- 
lombe ). ' 

a.‘’ Volendo inspirare agli nomini confidenza nell’Ente 
Supremo , e ricordando loro la superiorità sulle bestie, dice : 
Bespieite volatiba caeU, quotùam non scruni ncque metunts 
ncque congregant in horrea : et pater vester caelestis pascit 
Ma. Nonne vos magis pluris estis illis P ( S. Matteo, VI , 36 / 

(Riguardate agli uccelli del cielo: come non seminano 
e non mietono, e non accolgono in grani: e pure il Padre 

Giojs. Ideologia, f'ol II. 2^1 
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'*o<lro celetle li nudriice ; non Diete voi Ha molto |>ib di 
loro ? ) 

S'** Per rendere (eoDibile il suo desiderio di convertire 
i peccatori, egli non sdegnò di presentarsi sotto l’ imagine 
della gallina : Jertualem, quae occidù prophetas ft lapidas 
eos qui ad te ntissi timi, quoties volai congregare filios iuo.f 
quemadmodum gallina congregai puUos suor sub alai et no- 
luisti? ( S. Matteo, XXIII. 87. — S. Luca XIII. 34)- 

( Gerusalemme che uccidi i profeti e lapidi coloro cbe 
ti son mandati : quante volta ho voluto raccogliere i tuoi 
figliuoli nella maniera che la gallina raccoglie i suoi pulcini 
sotto le ale, a tu non hai voluto?) 

4 ° Tutti sanno a memoria ( forse eccettuati i Giorna- 
listi di Roma), tutti sanno a memoria la bella parabola del 
pastora e delle pecorelle (S. Giovanni, X, 1, a, 3, 4> ^ )• 

5." S. Pietro parlando di quelli che abbandonano la legge 
di Cristo dopo d’averla riconosciuta, dice: Coniigil enim eis 
ìllud veri proverbii : canìs reversus ad suunt vomituoif et 
sue Iota in volulahro luti (II. S. Pietro, II, 33 . — Pro- 
verbi, XXVI, 11). 

( Ma egli è avvenuto loro ciò che si dice per vero prò* 
veibio ; Il cane i tornato al suo vomito, e la porca lavata 
è tornala a voltolarsi nel fango ). 

Il vecchio testamento rigurgita di analogia tra gli uomini 
• e gli animali richiamate a£5ne di rendere sensibile qualche 
virtò O vìzio o stato intellettuale: citerò i primi lesti cbe mi 
si presentano alla memoria. 

I Homo nascitur ad laborem et ovis ad volatum ( Giob- 
be, V, 7). 

(L’uomo nasce alla fatica e l’uccello al volo). 

3 “ Sìcul avis transmigrans de nido suo, sic vir qui derelìn- 
quii locum suum (Proverbi, XXVII, 8). 

(Quale è l’uccelletto cbe va ramingo fuor del suo nido, 
tale è l’uomo che va vagando fuor del suo luogo). 
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3. * Slcul pullu* birundiois, sic clamabo, meditabor ul 
colucDbn (Itaia, XXXVlll, i4). 

( lo «trìdeva come un tenero rondinino : gemerà come 
colomba ). 

4 . ° Similit yac(i» rum pellicano sumsicut nodi*- 

corax in domicilio ( Sai. , CI , 7 ). 

( io eoo direnato simile al pellicano del deserto, e son 
come il gufo delle solitudini). 

5. ” Violavi et faclus som siciU parser solitarius in tfcto 
(Ibid., 8). 

(Io reglio, e son come il passere solitario sopra il letto). 

6 . ° Cor meumet caro mea exultaverunt in Deum meum: 
etenim parser inverni sibi domum et lurtnr wdum sibi ubi ponat 
pultos suos ( Sai. LXXXllI , 3 , 4 )• 

( Il mio cuore e la mia carne sciamano all’ Iddio ri* 
rente; anche In passera si trova stamui , e la rondinella nido 
ore posino i lor 6gli). 

7 . '’ Mercenarii quoque «}us (./Egypti) qui versabantur 
in medio ejus quasi rituli saginati versi sunl et fugerunl simili 
(Geremia, XLVI, ai ). 

( E benché la gente eh’ egli aveva a suo colio, fosse den- 
tro d’esso (Egitto) come vitelli di stia, pur si son messi in 
volta anch’essi, son fuggiti lutti quanti, non si sono fermi). 

8. ^ Speculatores ejus caeci omnes , nescierunt universi : 
canea muli non valenies latrare , videntes vana dormientes et 
amantes somnia. 

Et canea impudentissimi nescierunt securitatem, ipsi 
pastores ignoraverunl intelligentiam, unusquisque ad avaritiam 
suam a sommo usque ad norùsimu/n ( Isaia, LVI , io. ii ). 

(Tutte le sue guardie sono cieche , non hanno alcun 
conoscimento ; essi tutti sono cani mutoli , non sanno ab- 
baiare ; vaneggiano, giacciono, amano il sonnecchiare. 

E questi cani sfacciatissimi non sanno che cosa sia l’es- 
ser satollo, e questi pastori non sanno che cosa sia inten- 
dimento: ciascun di loro s’è volto alla sua via, ciascuno 
alla sua cupidigia, dal massimo all’ infimo). 



g.® t'ir vanm in superhiam erigitur et tanqunm pullum 
onagri se liberum naium putal (Giobbe, XI, la ). 

( L’ uomo «lollo »i leva io tuperbia , e qual asinelio 
«aWatico li crede nato per non arer freno ). 

IO.® Leo rugtent et urtns esuriens , princeps impius super 
populutn pauperem (Proverbi, XXVIII, * 5 ). 

(Un «gnor empio che signoreggia sopra un popolo pò- 
vero, è un leon ruggente ed un orso affamato ). 

Passiamo all’ economia. 

Voleva forse inalzare i bruti e degradare Puomo il Divino 
Autore de’ Proverbi, allorché disse: 

Vadead formicam, o p'ger, et CONSIDERA VIAS 
EJVS ET BISCE SAPIENTI AM. 

(Va pigro alla formica: RIGUARDA LE SUE VIE B 
DIVENTA SAVIO). 

Quae cum non habeat ducem , nec praeceplorem, nec 
principem, parai in aestate cibum sibi, et congregai in messe 
qtiod comedat (Proverbi, VI, 6, 7, 8 ). 

(Conciosi aoosacbè ella nou abbia né .capitano nè magi- 
strato, nè «ignoro, eppure apparecchia nella sUle il suo ci- 
bo , e raduna nella raccolta il suo mangiare ). 

Ora se il Divino Autore de’ Proverbi, per darci una 
lezione d’economia, ci manda ad esaminare i costumi delle 
formiche, pare che non ci «i possa imputare il desiderio di 
denigrare l'uomo se osserviamo i costumi di altri animali. 
Infatti (probabilmente con sommo scandalo de’Giomalistì di 
Rome ) lo stesso Divino Autore soggiunge: 

Quatuor sunt minima (erme, et JPSA SAPIENTIO^ 
RA SAPIENTIBUS: 

( Queste quattro cose son delle piò piccole della terra , 
cppur superano iu saggezza i sapienti). 

Formicae, populus infirmus, qui praeparat in messe ci- 
bum sibi I 

(Le formiche, popolo debolissimo, il quale al tempo 
della messe si prepara il suo vitto). 
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Lepusculut , pirbs invalida, qui collocai in petra cubile 
tuum : 

( I conigli , razza «eoza potenza , la quale pianta il tuo 
covile nelle roccie ). 

Regem locusta non habel, ei egredilur universa per tur- 
mas suas: 

( Le cavallette non hanno re , e *i muovono tutte di- 
stinte in isqnadroni ). ' 

Stellio manibus nilitw , et moralur in eedibus regis ( Pro- 
verbi, XXX, a4i (>)■ 

(Il ramarro che s’aggrappa con le medi, ed è nei pa- 
lazzi del re.) 

Appunto perché le bestie (oelle operaziooi comuni alte 
loro specie) sono dirette dalt istinto, cioè da impulso impres- 
so nella loro organizzazione dalla mano del Creatore, ap- 
punto per questo il Divino Autore de’ Proverbi ne ammira 
alcune e le dichiara SAPIENTIORA SAPIENTIBDS. I moti 
delle bestie ne’ citati limiti sono afiatto simili ai moti de’ ve- 
getabili, alle forme regolari de’ cristalli, ai moti periodici dei 
pianeti : tutti sono efiètto dì leggi create dalla stessa mano. E 
per verità , senza l’ impulso ricevuto dalla mano del Crea- 
tore, non riuscirebbe l’ape a costruire le sue cellette, in 


(1) Qoi i Giornalisti Arcadici diranno: « L'autore (dei proverbii) 
a erede egli d' istmire I’ nomo e che questi non sappia meglio ( di 
u tutte le formiche, le locuste , i lepratti, i tulUoni') agire per la 
« propria sussistenza t Tutti gli animali sopraccennati possono essi as> 
<4 somigliarsi all’ uomo T Essi che agiscono in comune per impulso 
u naturale e perciò non determinato da vera liherU morale? E per- 
14 che metterli al pari d' un essere che agisce per la ragione e le più 
SI sublimi facoltà, dirìgendo liheramente le sue azioni io terra ad un 
ss indefinito perfezionamento del medesimo , e ad uno stato dopo 
S4 morte di celestiale beatitudine? n {Fascicolo del gtnnao 1823, 
pag. 29). 

Tocca all'autore de' proverbi! il fare risposta a questi profondis- 
simi riflessi, perciò io mi taccio. 
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modo che daudu loro la nuusima capacità impiega la tmni‘ 
ma quantità di materia, il che a ragione é tlato nggeti» 
di maraviglia ai più dotti naturalikti, ed ha presentato alla 
loro meditatione un problema (P economìa, il quale non può 
essere sciolto che col soccorso del calcolo più sublioae. 

Giustificato il metodo, emergerà più chiara la caluiimn. 
Infatti chi vorrà esaminare il primo volume dell'opera citata, 
ritroverà che svolgendo io i messi dell’ economia 

i ° Consacro poche righe al relativo costume che si scorge 
negli animali^ 

a Applico quel mezzo agli stabilimenti umani d’ ngr 'r 
coltura, ani, commercio, e ciò relativamente a ciascuno degli 
otto scopi che l’economia si prefigge. 

Da questa applicazione costantemente eseguita salta agli 
occhi anche d-’ ciechi, quanto l'industria della bestie, benché 
sufficiente ai loro bisogni, sia inferiore a quella degli uomini -, 
giacché se in esse scorgesi qualche embrione del mezzo di- 
scusso, negli stabilimenti umani si presenta un albero svolto 
in tutti i suoi rami. 

La proposizione del Giornalista si riduce dunque a dire 
che ventiqattro è minore di uno. Gn pittore che dipinga una 
capanna a fianco d’ un palazzo, può egli essere incolpato 
di preferire al palazzo la capanna ? 

Se poi SI rifletta che , oltre i risultati palpabili emer- 
genti dal confronto materiale, ho anco in più luoghi fatto 
osservare l’ inferiorità de’ metodi economici e degli usi vi- 
genti presso le bestie, a fronte di quelli dell' uomo, come si 
scorge alle pag. i43, i54, 344> 34^, si conoscerà con mag- 
giore evidenza la calunnia. 

11. Un' altra calunnia si scorge nel fascicolo del dicem- 
bre i8aa, pag. 3o4, 3o5 : ecco le parole del Giornalista; 

u Nella pagina i55 (del Nuovo Prospetto, tom. 1) 
m egli (I’ autore) avanza una proposizione che mi sembra 
u sommamente oltra^iante la natura umana, ed una prova 
u dd suoi eostanU sforzi per vilipcuderla. Nella nota i 
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« egli assicura che tutte le dossi della' società fanno eom- 
« mtrcio della loro merce , uoo mettendo differenza se of* 
<• frooo gratuitamente consiglio e istruzione, o alcuna di que- 
« ste porge soccorso liberale all’ indigenza, e se un’altra opera 
<• per interesse, cioè non distinguendo atti coricspettivi da 
a atti di beneficenza , e pone assolutamente che tutù quelli 

• che gioTano ad altri vendono la loro merce. Che posso 
m dire su ciòT Ànimi generosi e caritatevoli, benefiche so- 
m cietà dell’uno e dell’altro sesso, che solievasta tante volte 
a l’ umanità sofferente o inferma, che faceste tanti sacrifiziii 

• che amministraste con tanto zelo e disinteresse i patrimoni 
u pubblici, voi, mortali virtuosi, che in ogni secolo avete of> 
m ferto disinteressatamente ai popoli un’ istruzione scientifica 
« e morale in mezzo anche alle angustie, alla persecuzione, 
« e in onta all’ ingratitudine pubblica e privata, voi tutti non 
u avete fatto che una vendita di vostra merce facendo com- 
« pra della merce altrui l • 

Questo paragrafo dimostra che i Redattori del Giornale 
Arcadico non conoscono la religione che professano , e non 
hanno mai letto una pagina della Sci'iltura Santa , o forse 
l’hanno interamente dimenticata. Infatti le espressioni di com- 
pra e di vendita, di capitale e di frutto, di dare e d’ avere, 
di fatica e di mercede , di banco e di pagamento , di d*-biti 
e di crediti, di compenso tra gli uni e gli altri, di memoria 
e registro di tutti, del meno dato e del più ottenuto si tro- 
vano applicati agli atti di beneficenza quasi io ogni pagina 
delia Scrittura Santa, e m’ autorizzano a stabilire le seguent 
proposizioni : 

L Le persone che esercitano atti di benefi- 
cenza, danno il meno pel più. 

i.° Bona est oratio cum jejunio , et eleemosyoa magis 
quam tbesauros ami recondere (Tobia, Xli, 8). 

(Buona cosa è l’orazione, col digiuno, e con l’elemo- 
sina e con l’ opere buone. Il far limosiua vai meglio che far 
tesoro d’ oro. ) 



a.® Pone thetawum tuum in prceceptis et pro^ 

derit libi magls qutim attrum (Idem, XXIX, i 4 )- 

( Metti il tuo te>oro nei precetti dell’Altitsimo, e ti frut- 
terà più che oro.) 

3 . ® Quo modo potueris, està misrricors... pr®mium enim 
bonuio theseuriza» in die nccestilatis ( Tdrm, IV, 8 , lo). 

(lo qualunque modo ti fia dato sii misericordioso.... pe- 
rocché tesaurizzi un buon premio nel giorno dell’infortunio.) 

4. ® Verum tamen dUigite inìrmcos vestros: henejacitr et 
mutuum date , nihil inde sperantes et crii merces wstra 
multa (S. Lue., VI, 35 ). 

(Ma voi amate i vostri nemici, e fate bene, e prestate 
non sperandone nulla, ed il vostro premio sarà grande.) 

Candele et exullatr, quoniam merces vestra copiosa est 
in ceelis ( S. Matt., V, 12). 

(Rallegratevi e giubilate^ perciocché il vostro premio è 
grande in cielo.) 

II. Le persone che esercitano atti di bette- 
ficenza, sanno che tutti i loro crediti sono esat- 
tamente registrati. 

Eleemosyna viri quasi signaculum eum ipso ( Deo ) et 
gratiam hominis quasi pupillam comervabit (Eccles., XVII, 18). 

(L’Elemosina dell’uomo é appo lui (Dio) come un sug- 
gello, ed egli conserva la beneficenza di esso a guisa che si 
conserva la pupilla.) 

Oratiooes tuae et eleemosynae tuse ascenderunt in memo- 
riam in conspectu Dei (Act. Àpol., X, 4 *1 3 u). 

(Le tue orazioni e le tue limosine sono salite a memo- 
ria nel cospetto di Dio.) 

Et quicumque potum dederit uni ex mìnimis istis cali- 
cem aquee frigida tantum... non perdei mercedem suaoa (S. 
Watt., XIX, 42) (')• 


(t) De’ giusti in generale si legge ‘ Jusli auum in ptrpetuum vi- 
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(K chiunque darà da bere ad uno di quelli piccolini uii 
lolo calice d’ acqua fresca... non perderà la lua mercede. ) 

Ili. Le persone che esercitano atti di bene* 
licenza, danno il loro capitale ad interesse. 

Fceneralur Domino qm miserelur pauperis, et vicissilu- 
fimem suam reddet et (Proverb., XIX, 17) (i). 

(Chi ha misericordia del povero, dà ad interesse a Dio, 
ed ei gliene renderà il contraccambio. ) 

Videte vos melipsos , ne perdatis quee operati està , sed 
ut raereedem pleoam aecipiatis (II, S. Ciac. 8). 

(Procacciate voi stesti di non dissipare l’opera vostra, 
ma di riceverne piena mercede.) 

IV. Le persone che esercitano alti di bene- 
fìcenza, eseguiscono un contratto di usurai. 

I.* Centuplum accipiet et vitam eelemam possidebit (S. 
Matt., 29, V, ai. — S. Marc. X, ag e 3 o) (3). 

(Riceverà il centuplo e potsederà la vita eterna.) 


veni et apud Dominum est roercet eorum, et cogitatio illonim apod 
Alliuimum (,Sap. , V, I6). 

( Ma i giusti vivono in eterno e' I loro premio è nel Signore , e 
la cnra di loro è appo l’Altissimo). 

(1) De’ giusti in generale è detto , Benediclio Dei in mercedem 
jiisti yèifinaf et in hora veloci procettue itliue fructiGcat {Écclee., 
XII, 24). 

(La beoedisloo del Signore è nella mercede delPoomo pio, ed in 
picelo) ora egli fa germogliar la sua beneditioney 

(2' De’ ginsii in generale è scritto: Non impedierie orare eem- 
per et ne verearit utque ad mortem jutùficari'y quoniam mcrccs Dei 
manet in aetcroum {Idem, XVIll, 22). 

( Non impedirai a te stesso di pregar sempre a non temerai di 
ginstiGcarli sino alla morte } perocché il premio del Signore stà in 
eterno). 
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2.9 Date et dabiiur vobis: niroturain honatn et eoo* 
fertam et coagitatam et superfluentein dabunl in sinum ve- 

stfum (S. Lue., VI, 35*38. — S. Matt. , VII, a. — S. 
Mare., IV, a4). 

(Date e «ara dato a voi: mitura giusta, pigiata, acoana 
e colma tara venata io seoo a voi.) 

y. Le persone che esercitano atti di benefi- 
cènza, cancellano i loro debiti. 

Peccata tua eleemotynis redime et iwquitates tuas mi- 
tericordiis pauperum (Daniel., IV, a4. — Elccles., Ili, 33). 

(Riscatta i tuoi peccati colle liioosioe e le tue iniquità 
usando misericordia ai poveri.) 

Quoniam eleemosyna ab omni peccato et a morte libe- 
rat et non patietur animam ire in tenebrar (Tob., IV, ii, 
XII, 9). 

( Coiiciosiachè la limosina libera da ogni peccato e dalla 
morte e non soiTre che l’anima precipiti nelle tenebre.) 

« 

VI. Le persone che esercitano atti di bene- 
ficenza, pongono il loro capitale in luogo di nias- 
Mina sicurezza. 

Date eleemotynam. Facile vobit sacculos qui oon vete- 
rascuot , tbesaurum non defìcientem in ceelis , quo fur uou 
appropriat, ncque tinca corrumpit ( S. Lue., XII, 33). 

( Vendete quello che possedete , e fatene limosina. Fa- 
tevi delle borse , che non s’ invecchino , un tesoro inesaiisiu 
nel cielo ; dove i ladri non si accostano , e le tignuole non 
rodono.) 

Qui timetis dominum credito illii et non evacuabitur 
merces vostra ( Eccles., Il , 8). 

(Voi che temete il signore, fidatevi in lui, e la vostra 
mercede non iscaderà. ) 
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Milte panem munì tuper transruntes a/jiias: t/uia poit 
hmpora multa invenies illum (Ecclei., XI, i) (i). 

(Spargi il tuo pane «opra le acque cbe passano: per- 
ciocché dopo luogo tratto di tempo te! trorei-ai. ) 

VII. Le persone che esercitano atti dì bene- 
ficenza, possono ricevere il frutto de' loro capitali 
in lutti i modi di pagamento, cioè iu valori o 
beui d'ugni specie. 

I. Beni tensibili e materiali. 

i.° Alii dieiduut propria et diliores 6 uot; alii rapiunt 
non sua, et sempes in eresiate sunt (Proverb. XI, 34 )• 

( Altri fanno parte di quello che hanno e diventan piti 
ricchi; altri rapiscono l’altrui e vivono continuo nella mi- 
seria, ) 

3.” Ut ditem diligentes me et thesaurot eorum repleam 
{Idem, Vili, 31 ). 

(Per far ricchi coloro che mi amano e riempiere i loro 
tesori. ) 

3 .° Non avertas ah eis (servii) oculos tuos, quando di- 
miseris eos liberos... ut benedicat tibi domìnus Deus tuus in 
cunctis operibus quae agis ( Deuter., XV, 18). 

( Quando li metterai in libertà non guardarli di mal oc- 
chio alBnchè il signore Dio tuo ti benedica in tutto quello 

cbe fai.) 

4 ° (^ui dat pauperi, non indigebit ; qui despieit depre- 
cantem, suslinebit penuria (Proverb., XXVIII, 37). 

(Chi dona al povero 000 sarà mai in bisogno; ma chi 
disprezxa colui cbe domanda soffrirà penuria.) 


(1) Operamini opus b^eorum anu tempus, et dabit pcbis merce- 
dem ve»tram in tempore suo {idem, LI , i8}« 

( F4le l’opera vostra avanti quel tcmpo^ ed egli vi darà il va- 
atro preoiiu al vuu tuupo). 
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II. Sanità e lunga vita. 

i,^ Vedremo che gli alti di beoefìcenza fruttano itima 
pubblica; ora fanta bona impinguat ossa (Proverb., XV, 3o) ( i ) . 

(La buona novella le ingrasM otta.) 

E un fatto che la beneficenza produce contentetxa 
d’animo (a); ora dukedo animae sanitas OMiwn (Proverb., 
XVI, a4). 

(Dolcezza all’anima, medicina all’ ossa.) 

III. Stima pubblica e cariche, 

I.” Gloria autem et honor et pax omnì operanti bonum 
(S. Paolo ad Rom., II, io). 

(Gloria e onore e pace a chiunque opera il bene.) 

Qui pronus est ad misericordiam, benedicetar (Pro* 
verb., XXII, 9 ). 

( Chi é proclive alla misericordia sarà benedetto.) 

3.** Ideo stabilita sunt bona illius in domino et eleemo- 
synas illius enarrabit omnii ecclesia sanctorum ( Eccles. , 
XXXI, II). 

(I beni ch’egli avrà fatti, saranno stabili, e la raunanza 
racconterà le sue opere pietose.) 


(1) De’ giusti in generale è scrìtto: Timor Domini apponet rlies, 
et anni impiorum breviabnntur (Prot'cri,, X, 27). 

(Il timor del Signore accresce i giorni della vita : ma gli anni 
degli empi saranno raccorciati ). 

(2) Pax molta diligentibus Ugem tuam et non est illis scanda- 
lum (Sai. CVll, 165). 

tUna lunga pace senza scandalo a coloro che osserveranno la tua 

legge). 
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4 " Qui «equilur jutliliara el miiericorditm inveniet vi. 
lam, |uf>titiaai et gloria na (Proterb., XXI, ai ) (i). 

(Chi procaccia giustiiia e beoiguità, troverà vita, giusti- 
aia e gloria.) 

Ora ae chi eaercita atti di beneficenaa, acquista stima 
pubblica , é chiaro che dà meoo per più; giacché meUus 
est bonum nomen quam divitiae mulutef super argenlum el 
aiirum gratta bona ( Ideni) XXII, i ). 

(La buona fama è più a pregiare che grandi riccheaae. 
la buona graaia più che argento e che oro. ) 

5.® Bonum hominia dilalat viam ejus et ante principea 
spatium eis faci! ( Idem, XVill, 16). 

(Il presente dell’ uomo gli allarga la via, 0 lo conduca 

davanti ai grandi.) 

IV. Difesa contro le perseetaÀonì, 

Conclude eleemosynam in corde pauperis el lutee prò 
te exhorabil ab omni malo. 

(Serra limosina nelle lue conserve, ed ella ti trarrà 
fuori d’ogni alfliaiooe. ) 

Super seutum potentis et super lanceam adversus itund- 
eum tuum pugnabit (Eccles., XXIX, i5 e 16). 

(Ella ti difenderà contro al nimico,, più che saldo scudo 
e che forte lancia. ) 


y. Beni nelf altra vita. 

Il che risulta dai tosti già addotti (pag. 375-378). 
Dopo le antecedenti testi monianse non é necessario 
d* aggiungere che la dignità del compratore^ le epoche de’ pa- 


ti) Memoria josti cum laudibus et nomen iropiomm putrescet 

( Prwerb . , X , 7 )• . 

( La memoria del giusto e in benediiione : ma il nome negli 

empi marcirà). 
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gduienli, la qualità de’ «alari ottenuti non alterano la natura 
de’ contratti. 

111. M Nel tempo stesio, continua il Giornalitta, il suo 
«■ spirito filosofico lo poita (l’autore del Nuovo Prospetto) 
<• a denigrare P uomo , riguardandolo nello stato primitivo 
■ (pag. 3o8) come un auimale il più inesperto c il più mal 
« destro, nudo, brancolante... timido, pauroso, diffidente a 
( Fascicoio del gennaio i8a3, pag. a5). 

Alla quale calunnia risponde in gran parte la Scrittura 
Santa. Infatti: 

i.° La Geuesi dipinge nudo I’ uomo primitivo. 

Fi aperti sunt oculi eorumi cumrjue cognovissesst se 
esse nudos, eonsuerunt folta fteus et fecerutU sibi perizama- 
ta (III, 7). 

(Allora gli occhi di amendue loro s’apersero, e conob- 
bero eh’ erano ignudi; onde cucirono insieme foglie di fico, 
e se ne fecero delle cinture. ) 

a.® La stessa Genesi dipinge l’uomo primibvo profugo 
sulla terra, pieno di paure, diffideose, timori. 

Ecce ejicis me hodie a facie terrae^ et a facie tua ab- 
seondar, et ero vagus et profugus in terra: omnis igitur qui 
invenerit me, occidet me (IV, i4). 

(Ecco, tu m’hai cacciato d’in su questa terra, ed io 
sarò nascosto dal tuo cospetto, e saio vagabondo ed erraute 
nella terra : onde avverrà che chiunque mi troverà m’ uc> 
ciderà. ) 

Lo stesso libro sacro al capo VI aggiunge: 

Fidens autem Deus quod multa malilia hominum esset 
in terra f et cuncta contatto cordis intenta esset ad malutn 
omrù tempore (5). 

( Ed il Signore vedendo che la malvagità degli uomini 
era grande in terra, e che tutte le imaginasioni e pensieri 
del cuor loro non. erano altro che male io ogni tempo. ) 

Peenitiiit eum quod hominem fecissvt in terra {6). 

(Si penti d’aver fatto l’uomo in sulla terra.) 


I 
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Corrupta est autem terra coram Dea, et repleta est ini- 
quitate (li). 

( Or il moodo ■’ era coitoUo oel coipetlo di Dio , ed 
era pieno di violenza. ) 

Ora quale sia lo slato abituale dell’ uomo corrotto e mal- 
vagio ci é indicato dal Divino Autore della Sapienza. 

Cum sit erùnt timida nequitia, dat iestimonium cortdem- 
lujtionis: semper enim prsesumit saeva perturbata conscientia 
(XVII, io). 

( Conciosiachè la malvagità sia una cosa paurosa con- 
dannata per la sua propria testimonianza , e stretta dalla co- 
scienza, sempre anticipa le sue pene.) 

Il santo Giobbe dipinge i sentimenti del malvagio con co- 
lori ancora più forti; 

Sooitus terroris semper in auribus illius; et cum pax 
sit, ille semper insidias «iiiipicalur. 

(Egli ba negli orecchi romori spaventevoli , in tempo 
di pace il guastatore gli sopraggiunge.) 

Non credit quod reverti possit de tenebrìe ad lucem , 
circumspectans undique gladium. 

(Egli non si fida di poter uscir fuori delle tenebre : egli 
è guatato acciocché sia ucciso colla spada.) 

Cum se moverit ad quaerendum panem, novit quod pa- 
ratus sii in mona rjus tenehranim dies. 

(Quando stenderà la mano a chieder pane, s'accorgerà 
essergli apparecchiato il giorno delle tenebre). 

Terrebit eum tribulatio, et angustia vallabit eum (Job., 
XV, ai, 13, i3, i4). 

(Angoscia e tribolazione lo spaventano e lo soprafanno.) 

Undique terrebool eum formidines et involvent pedes 

ejus. 

(Spaventi gli conturberanno d’ogni intorno, egli faranno 
andar vagando qua e là coi loro piedi.) 

Attenuetur fame robur ejus et inedia invadet costas ejus 
(Giob., XVIII, II, II). 



ab4 

( Il loro posneote corpo «arà afTumato , e la calainilà 
sai^ loro apparecchiata allato.) 

Vedi nel libro della .Sapienza al capo XVII i terrori def>li 
Egiziani al tempo delle tenebre; batterà il dire che transiti* 
animalium et serpentiun sibilatione commoti, tremebundi pe- 
ribant ( Verso 9). 

( Pur commotti per lo pattar delle fiere e per lo fischiar 
dei serpenti, si morivano di paura.) 

3.° Ci retta di giustificare l’epiteto di mal destro ed 
inesperto dato all’uomo primitivo) 

Se eontullìamo l’esperienza , vedremo che ogni animale 
appena nato seguendo l’impulso del proprio istìuto, cioè l’im- 
pulso inerente all’ organizzazione che ricevette dal Creatore , 
eseguisce quella specie d’industria cui venne destinato; all’ op- 
posto l’uomo appena nato non sa far nulla, e devono scor- 
rere pih anni pria che giunga all’ abilità di procurarsi il pane. 
Questi tono fatti che ognuno vede giornalmente e i fatti non 
si negano. 

Qui la Scrittura Santa presenta un rifletto che darà ai 
Redattori del Giornale Arcadico occasione di dire che la Scrit- 
tura Santa vuole denigrare l’uomo posponendolo ai bruti. 
Infatti da una parte ella dice dell’uomo; 

Maledicta terra in opere tuo-, in^laboribas comedes ex 
ea cunclis diebut vitae tiiae. 

(Maledetta la terra per quello che tu bai fatto: da tei 
trarrai con grandi fatiche il nutrimento per tutti i giorni 
della tua vita.) 

Spina* et tribidos germinabit libi , et comedes herbam 
terrae. 

(Ella produrrà per te spine e triboli, e mangerai l’erba 
della terra.) 

fn sudore vultus lui vesceris pane , donec revertaris in 
terram de qua sumplus es (Genesi III, 17, 18, 19). 

( Col sudore della tua fronte ti procaccerai il tuo pane, 
fino a tanto che tu ritorui alla terra dalia quale sei stalo 
tratto. ) 
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Dall’altra dice dagli uccelli : Reipieiie voltuiUa caeli, quo- 
niam non serunt ncque metuni , ncque congrrgant in horrea. 

( Oitervala i volatili del cielo , imperocché oon temi- 
nano né mietono né ammastano nel granaio. ) 

Dunque , secondo la logica del Giornalista , la Scrittura 
Santa ha voluto denigrare l’uomo; giacché questi é condan- 
nato ad arare se vuole mietere, all’opposto quelli oiietooo 
senza arare. 

Diamo un saggio delle falsificazioni ; 

§ a. FaUi/katione de' tetti. 

Chi volesse addurre tutte le falsificazioni, dovrebbe co- 
piare quasi tutte le pagine de’ citati fascicoli del Giornale Ar- 
cadico ; mi ristringerò ad addurne alcune , smentendole coi 
testi originali nelle note , e lusingandomi che il lettore ri- 
corderà il detto : Semel mendax semper praesumilur mendax. 

I. 

È piaciuto ai citati Giornalisti di falsificare per sino i 
fatti di storia naturale addotti nel Nuovo Prospetto, eccone 
tre esempi ; 

i.° Àoaliuando il capo in cui si tratta del 4*° mezzo 
d’ economia , cioè della divisione de’ travagli , i Giornalisti 
dicono : <i Quivi ( I’ Autore ) porta I’ esempio della regina 
« delle api che attende alla propagazione e sorveglia i uà- 
u vagli de' maschi destinati alta fecondazione delle lavoratrici 
« e infine di tutta la repubblica che presenta, die’ egli, una 
a idea della divisione de’ travagli (Fascicolo del dicem. i8ai, 
« pag. 397) (t). 


(1) FaliìScando il mio testo, i Giornalisti mi 
apropoiiti che non si trovano nella mia opera. 


fanno dire due 
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a.” « È torprendenle , dicooo i Giornaliiti, come l’Au- 
« tore alla pag. 344 nell’aoDUDciare l’altro agente, interesse 
« eccitato dall’ amministrazione, oltre eW avvilir tuomo met- 
ti tendalo al pari ed anche al disotto delle bestie, cioi dei 
« cavalli nei deferti delle Tartaria c della Siberia, lo voglia 
a anche oltraggiare (i). Egli fuppone che queeti cavalli ab- 
« biaoo eserciti, capi, o dirò meglio governo e magistrati.... 
u Così, secondo l’Autore, i cavalli, i castori e tutti gli ani- 
u mali formano una società sui fondamenti d’una giusta di- 
« stribuiione di premi c di pene(«), quando gli uomini non 
u formano (sono sue assenioni ) cht orde di trogloditi o so- 
« cietà di babbuini rapitori» (3) (Fascicolo del gennaio i8«3, 
pag. 3i ). 


1. * È uno sproposito il citare i travagli di' maschi , giacché 
questi, atteso la cattiva costrnttara delle loro zampe, noo lavorano. 

2. ° È UDO sproposito il supporre fieondasiom nelle api lavora* 
trici, giacché queste hanno il sesso abortito. Esse eseguiscono lutti i 
doveri di buone madri , ma noo vengono (eeondats , fenomeno che 
sì dora fatica a spiegare senza supporre un impulsa impresso nella 
loro organizzazione dalla mano che le creh. 

(t) Intorno all’ imputazione di voler oltraggiare I' uomo , si c 
risposto nel paragrafo antecedente. 

(3; Menzogna impudentissima c nel tempo stesso sproposito ma- 
dornale) menzogna, come si vede nel testo che verri) addotto nella 
nota seguente; sproposito madornale, giacché anche i ragazzi sanno 
che vi sono indefiniti specie animali che non vivono in società , e 
la maggior parte non conosce ne anche la società maritale i dico che 
anche i ragazzi sanno , giacché dopo la traduzione della Contempla, 
sione detta natura del Bonnet fatta dallo Spalanzani , quasi mezzo 
secolo fa, questo libro é tra le mani di tutti, c in essi ti può vedere 
smentito lo sproposito sopraccennato. 

(3) È falsissimo che queste siano le mie asserzioni. Affine di 
porre in evidenis la faltiRcazione adduco qui il mio testo; 

» 1 cavalli tra noi , dice Darwin , mostrano ben poche vestigia 
u di comuni regolamenti , ma che nei deserti della Tartaria e della 
u Siberia, quando sono cacciati dai Tartari, si veggono formare una 
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3.° « L’ autore che non eiagera , dice e$«o , la ri* 
« trova ( la divi»iooe de’ travagli ) in quasi tutte le tpe» 


« torta di sociità, porre le aentiDeile per non Cisene colti all'im- 
u proTTÌso , ed at'cr tra loro dà capi che dirigono ed affrettano il 
44 loro corto. 

u Anche i lavori delle api sembrano diretti da qualche non 
a ben nolo regolamento ed animati specialmente dalia presenza della 
a regina. 

u Quest' ombra d'amministrazione è ben lontana da quelle 
« combinazioni più o meno projònde che dirigono i lavori degli 
a uomini, e che forse non onorano inBoitamenfe la nostra specie. 

a Se difatti nelle società animali ciascun individuo che partf 
a cipa ai vantaggi comuni , lavora io ragione delle sue fonei come 
u si vede principalmente nelle operazioni de’ castori 1 all’opposto nella 
a società umana ciascuno vorrebbe partecipare ai prodotti senza 
a concorrere ai travagli, quindi artificiali precauiioniv esterni im- 
a pulsi si ricehieggono per ottenere dagli uomini quelle fatiche che 
a i castori, le formiche , le api eseguiscono in cornane per impulso 
a naturale, 

« Egli è quindi facile lo scorgere che la somma delle ricchezte 
a sociali crescerà o decrescerà, in parità di circostanze , secdftdo che 
a crescerà o decrescerà la somma degli antidetti atimoli e oonver- 
M genti cautele. 

a Limitandoci a considerare quelle combinazioni di stimoli e di 
a cautele che hanno per base V interesse, le potremo ridurre a tre 
a classi. 


a La persona pubblica che maneggia le accennate combinazioni^ 
a affine di ottenere gli scopi dell* economia, c che chiamasi ammini- 
a straiore, appena comparisce ira gli animali, mentre grandeggia 
a Wa gli uomini. 

a Gli scritturi d' economia dopo la metà dello scorso secolo , 
a conjhndendo il sistema delle affezioni umane col sistema delle af- 
a fezioni puramente animali , depressero il pubblico amministratore 
a e ne ridussero l’azione, quasi a zero. Nella IV parte di questa 
a prima serie vendicherò i suoi diritti e svolgerò i suoi obblighi n 
(lom. 1, pag. 344-345). 

Avendo i testi sotto gli occhi potrà ora. il pubblico giudicare: 
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u de animali » (i). (Fascicolo del dicembre :8ii , pa« 
giaa agS). 


1. a S' io ponga P aono al di aoUo de* cavalli della Tartarìa e 
della Siberia; 

2. ” S'io voglia oltraggiarlo; 

3. * S'io asttritea che gli uomini non formano che onte di tro- 
gloditi o tocUlà di babbuini rapitori. 

Intorno poi alla propotiiiope che — ntUa società umana cia- 
scuno vorrebbe partecipare ai prodotti senta concorrere ai travagli, 
non citerò I' etenxione dalle impotle che per tanti tecoli ottennero 
certe elaaii aociali, non la Kbiavilù che dai più rimoti tempi ha sua - 
aiatito tuttora in onta della religione che. la condanna , non le liti che 
vengono con tanto calore d' animo ventilate preaao i tribnnali civili, 
non i delitti poniti giornalmente dai tribunali criminali ec.t ma la> 
aeierò parlare la Scrittura Santa: 

1.° Omnes noe quasi oves erravimus , unuaqoiaque in viam auam 
declinavit (laai., LV, 6). 

(Tutti noi errammo come pecore , ognuno declinò dalla eoa via). 

Omnia caro corruperat viam snam (Gene#., Vl> 22). 

( Ogni uomo nella tua maniera di vivere era corrotto). 

Vrtfeo aliam legem in membrit mela , repugnantem legi mentia 
mete, et captivantem me in lege peccati, quae eat in membria meit 
(S. Paolo ad fiom, VII, 23). 

( Ma veggo un' altra legge nelle mie membra che t'oppone alla 
legge della mia mente e mi fa achiavo della legge del peccato , la 
quale è nelle mie membra }. 

Cum eatemut in carne, passionet peceatomm , qoae per legem 
erant , operabantur in membrit noatria ut fructiScarent morti (/dent , 
ibid., VII, 5). 

( Imperocché quando noi avevamo (uomini) corrotti, le affe- 
zioni peccaminoae occaaionate dalla legge agivano nelle noatre mem- 
bra per produr frutti di morte ). 

Vnde bella et litea in vobist tfonne hinef Ex coneupiacenliia 
vestris quae miìitant in membris vtstris fS. Gite., IV, 1). 

(E donde le guerre e le liti tra di voi, ae non di qui: dalle 
voatre eoncupiteenze le quali militano nelle voatre membra? ) 

Caro enim concupiacit adveraoa apiritum .... manifesta suntau- 
tem opera cariUst quae sunt . , . , beneficia, inimicitiae, contenlio- 
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Pattiamo alle faltificazioni io materia ecooomics. 
i.° u L’autore, dicooo i Giornalisti, crede di svolgere 
e io questi tre casi l’oggetto dei desiderii o l’utilità, e U 
e riduce a Ire molivi , bisogni, comodi e piaceri. Di ciascuno 
<• di questi motivi egli dà delie definiùoni cbe non s’iocoo- 
« trano nelle idee cumunemente annesse a queste parole. 


nes , amulationes, irae, rixae, dùsensiones, invidiat, omicidia . . . . 
(S. Paolo ad Galatei, V, 17, IS , 19i 20). 

( Imperocché la carne ha deiiderii contrari allo spirito .... or 
sono manifeste le opere della carne , le quali sono .... i venefici , 
le inimìr zie, le contese , Pemulazioni , Pire, le risse, le discordie, le 
invidie, gli omìcidii . . . . ) 

Radix enim omninm malorum est cupiditas {Idem, 1 ad Timot. 
VI, 10) 

( Imperocché radice d' ogni male è la iiupidigia ). 

Vedi il capo XXIV di Giobbe ed il già citato testo d' Isaia alla 
pagina 371 sotto il n.” 8 

(1) Questo gravissimo sproposito di storia nstarale non si trova 
nella mia opera • e finché il giornalista non avrà addotto i miei testi 
senza cambiamento, senza aggiunte, senza sottrazioni, resterà esposto 
alla taccia di malafede. 

Dopo d'avere addotto le cause che, a mio giudizio , introdus- 
sero la divisione de' lavori , aggiungo che Smith le riduce ad una 
sola, cioè all' inclinazione al baratto (Tuna cosa coll' altra , sulla 
qual opinione alla pag. 134 lascio il giudizio al lettore. 

Ma siccome Smith pretende che quella inclinazione sia propria 
solamente degli uomini, perciò adduco un passo di Darwin, il quale 
la ritrova nel cane che presta all'uomo de’ servigi per ottenere l'a- 
limento , r ne’ piccoli gatti che ginocano co' piccoli cani , il cbe 
suppone un tacito contratto che l'imo non sarà per nuocere al- 
l’ altro. 

Può essere oggetto di contesa, se Darwin abbia ragione o torto 
ma é impudente menzogna il dire ch'io trovi la divisione de' lavori 
in quasi tutte le specie animali. 

a5« 
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« Bisogno fu definito (i) mancamento di quelle cose di cui 

■ in qualche modo non si può far senta. Comodo viene de- 
si finito tutto ciò che è acconcio al soddisfacimento de' sensu 
u Piacere vico definito giocondità d’animo nata da occa- 
a sione d’ un bene presente ; cosicché nel vero sento il bi- 
u sogno indica una cosa siccome necessaria, il comodo ciò 
« che unisce al soddisfacimento una lusinga di ben vivere ; 

■ piacere ciò che porla 1’ ultimo grado di ben essere. Ma 
« l’autore definisce i bisogni inquietudine d'animo, prodotta 
« dalla mancBoza d' oggetto creduto necessario alla felicità (i), 

■ e quindi sembra indicare come bisogni tutte le passioni 
« che hanno per effeito una simile inquietudine. Definisce i 
u comodi: risparmio di pena nell’ esecuzione de’ desideri! , 
« onde prescinde dalla sensazione aggradevole del comodo , 
a e non parla che dei mezzi di facilmente ottenerli (3). Oe- 


(1) Ved. Alberti Dision. 

(2) Qui i giornalisti hanno troncata la mia definizione del biso- 
gno ; ella ti trova etpreua colle seguenti parole alla pag 2 : u Quella 
u inquietudine d* animo prodotta dalla mancanza d’ oggtuo tturno 
u creduto necessario alla nostra felicità , o dalla soprabbondanza , 
u deficienza , imperfezione d’ oggetto interno , per cui non segua re- 
« golarc il corso della nostra macchina, si chiama bisogno ». 

Questa definizione comprende tutti i bisogni, mentre quella del- 
l’ Alberti non comprende che nna parte. Infatti anche i ragazzi di- 
cono d'avere certi bisogni che indicano materia soprabbondanlc ) an- 
che le donnicciuole dicono d' aver bisogno di farsi cavar sangue | i 
medici vi dicono che avete bisogno di traspirare ecc. : tutti questi e 
simili bisogni giornalieri che non ti possono ridurre all’ idea di asan- 
canea , senza alterare il senso delle parole, ti veggono incbiusi nella 
mia definizione. 

(3) Un rampanello fissato nel muro d' una corte e che viene 
mosso da fili che si diramano nelle varie stanze, non presenta scn- 
satione afgradcfoU od atkttamsnlo ai stnsii eppure si dice ed c un 
comodo, giacché ci risparmia la pena d’uscire di stanza per chia- 
mare i servi. Un orologio, per quanto nc fosse rozza I’ apparenza. 
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* finisce I piaceri^ l'altitudine d’ un oggetto a far cessuie 
u un bitogno o a procurarsi un comodo (i); leoode con 
u una tale dclÌDiiione confonde gli oggetti che voleva ài- 
u visi (i) ; e tutto CIÒ per allontanarsi dalla teoria del dolore 
e e del piacere indicata dagli scrittori » (Fatcicoio dei tei- 
tembre 1811 , pag. 368 ). 


larrbb' sempre un comodo , perché dicendoci I’ ora ci risparmia la 
pena d'andare a consaltar I’ ombra del solri una ripctiaìone é un 
comoda maggiore, percbé indicandoci l’ora nell' mcnrilà, ci rispar- 
mia la pena di accendere il lume per osservare l' orologio. Uno scanno, 
benché grossolano e di forme irregolari e spiacevole alla vista , sark 
sempre un comodo, giacché ci risparmia la pena di sederci per terra, 
e lordarci gli abiti allorché siamo stanchi. Se poi lo scanno, oltre la 
eapacitk di sostenere il nostro corpo, presenta forme eleganti, allora 
egli sark e comodo t piactvoU. Nissnno ha mai detto nè dirà mai che 
il tabacco aia un comodo , benché sia acconcio al soddit/àcimento 
deli» narici ; che i confetti siano un comodo , benché arrnnri al 
todditfacimtnto del palato, ecc, La deGnisione dell’ Alberti é dun- 
que peccante. 

( 1 ) Ella è qnesta una menxogna del giornalista) nella mia opera 
non ai trova la deGnisione del piacere , aensasinne semplicissima ebe 
non può essere deGnitai e dire coll' Alberti che il piacere é una gi'o- 
condiià d’animo è dire che il piacere é piacere. 

( 2 ) Se siano stati o no separati i bisogni, i comodi e i piaceri 
risalta dal seguente testo: a Data la stessa atlilodine d' un oggetto a 
far cessare nn bisogno, o proeiinirci un comodo, il che equivale a ri- 
u sparmiarci una pena , cresce in noi la stima • orescendo la somma 
u additionalt de' piaceri ohe ci arreca , piaceri e sentimenti diversi 
u dal bitogno restato e dal comodo ottenuto » (pag. l 4 ). 

Non potendo dare la deGnisione del piacere, ho schiarito questo 
paragrafo con una ventina d' esempi s ne citerò qoi un solo : * 

u Nell’ antico Egitto e né’ secoli di messo nel Portogallo si fab- 
« bricavano vasi di terra soavemente oleisanli, frammischiando nel 
n loro impasto diversi aromi; quindi mentre foeevsi cessare il biiogno 
u di bevert lerotndoii di comoda tacca , li fiuto rtslava titubalo da 
aggradevole etntationt n (Vedi pag. l 4 ). 



aga 

a." « Mi c forza di mostrare , dice il Gioroaliila , che U 
« ligDor Gioja ooo ti é falla idea esatta oè lueoo della lic- 
« chezza, poiché egli pretende di defìoirla col lieccaria : ah- 
« boDdaoza di oggetti utili, e per cui verrebbe riposta la 
« ricchezza io tutto ciò che ha soltaolo uo’ utilità assoluta', 
« e che si trova io un’ abbondanza inesausta, quando tutto 
■ nella ricchezza è circoscritto, e dove importanza e difficoltà , 
u veri elementi delle cote , sono del tutto opposti alle indi- 
si cale condizioni» (Fascicolo del settembre p. ag6)(i). 

3.° « L'autore piende il denaro come quello che costi- 
<• tuisce la totalità de' capitali •, ma lutto ciò che è ricchezza 
Il mobile che si impiega o può impiegarsi nella produzione 
M o in un'inutile e necessaria consumazione è veramente quello 
a che forma la massa de' capitali, cosicché il denaro non è 
u che una piccola porzione ». ( Fascicolo del dicembre i8aa, 
pag. 309 ) (a). 


(1) Ecco i miei testi; 

u Una lepre non é ricchezza , Gnchè corra liberameDle per le 
Il campagne, ma lo diveola quando ferita dal cacciatore gli viene 
Il portala ai piedi dal cane. Un’ acqua che si perde tra la sabbia e le 
» rupi non e ricchezza ; essa lo diviene allorché col mezzo d’appositi 
•• canali vi fa servire all’ irrigazione ( pag. 4l ). 

u La neve non ha un valore sulle vette alpine ne anche in està- 
u le , perché vi si conserva senza travaglio dell’ uomo , all' opposto 
u ella lo ha nella pianura , e questo valore é rappresentala dalla 
<1 somma delle precauzioni necessarie per custodirla intatta dai mesi 
u iemali sino ai mesi estivi » (pag 34). 

(8) Ecco uno de' miei testi: 

VI* Dalle cose dette risulta che t' infionnereùhe a partito chi ere- 
i> desse che il capitale tP una società consista nel solo denaro. L’a- 
u gricollore, I’ artista, il commerciante non posseggono sotto la forma 
Il di danaro che la minor parte del loro capitale. Gli slromenti, gli 
u animali , 1 foraggi , le derrate costituiscono gran parto del capitale 
Il dell' agricoltore. 1 capitali del manulatturlcre consistono in materie 
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4 ^* ( L'autore) a dice che i nostri raolìni a vento sono 
« macchine di convcusione » {Fascicolo del dicembre ida^, 
|.ag. 3i4) (i). 

5.*’ a Se l’autore avesse meglio meditato i tuoi priocipii, 
« avrebbe osservato che il credito ha il suo fondamento nella 
« garanzia sociale della proprietà e de’ diritti^ per cui si 


u gregge, materie lavorate in parte, macchine, iilensili, provvigioni 
u per gli opera) . . . Ciaseunn procura di non conservare maggior de* 
u naro di quello che gli abbisogna per le minute spese giornaliere e 
u pel pagamento degli opera) » (pag. 50-31), 

(1) Menzogna impudentissima : ecco la prova : 

Alla pag. 187 combatto l'opinione di quegli scrittori i quali pre* 
tendono rbe i metalli nobili non devono il loro privilegio di fare le 
funzioni di moneta alla loro intrinseca natura, ma alle convenxioni degli 
uomini : adduco le loro ragioni colle parole del conte MengoUi, te quali 
si riducono a dire che l'oro e l'argento sono monete di convenzione , 
perchè non yìjrono in uso pretto molti popoli antichi , t non erano 
utali dai Metticani e Peruviani , i quali popoli invece dell' oro e 
dell'argento adoperavano altre materie. Poscia pongo io ridicolo queste 
ragioni colla dimostrazione ad abturdum e dico i 

u Coll' argomento di questo e simili scrittori si dimostra che il 
u pane di grano turco è un pane di convenzione } che uno molino per 
u macinare od un telaio per maglie sono macchine di convenzione . . . 
u Oiffalti sono pochi secoli che noi conosciamo il grano turco , molti 
u popoli non lo conoscono tuttora . . . Chi pu& negare che i nostri 
molini per macinare non s'ano marchine di convenzione? I Romani 
u pria d' Augusto non conobbero i molini mossi dall’acqua; gli Olan- 
u desi osano molini a vento. Finalmente per essere conseguenti fa 
u d'uopo dire che tutti i nostri utensili metallici sono utensili di con- 
u venzione , giacché invece di materie metalliche i selvaggi si servono 
u di legno, d'ovso , gusci, terra indurita al sole . . . Continuando 
u collo stesso metodo di ragionare si dimostrerebbe che i tribunali 
« giudiciarii sono oggetti di convenzione, giacché gli abitanti indigeni 
« dell' America, i Tartari e gli Arabi ne fanno senza n ( p. 187*188 ). 

Se l'imputazione che mi fa il Giornalista, non deve ewere attri- 
buita a mala fede, converrà attribuirla a speciale perspicacia. Ha 
eoo questa perspicaeia egli ha guatlalo tutti i miei testi. 



■ teogOQO (ottoposti i debitori con i toro fondi e metsi di 
« travaglio, d’induttria e di partimonia, e fino colle perione. 
a Sono quetti i veri fondamenti della pertuadone, e non il 
m sen^lice appoggio dei documenti, vaglia, pagherò, obbli* 
« gfai , carte di credito che tono templici prove d’ un atto 
« o d’ no’ azione » ( Faecicolo del dicembre i8aa, p. 3i7)(i). 

6.” « Nella colonna poi commercio ( I’ autore ) stende 
un guazzabuglio dei' notai ( Fatcicolo del gennaio i8a3, 
pag. 3o ) (a). 

Credo che le addotte falsìficazoni siano sufficiente saggio 
dei modo di censurare usato dal Giornale Arcadico, e mi 


(1) Ecco il mio testo. 

u II cambio, questa operazione commerciale per coi i debiti e i 
« crediti d’una città vengono compensati coi crediti e i debiti d'un'al- 
« tra , sema trasporto del danaro che li rappresentano , abbisogna ; 

« l.° D'una pubblica autorità che garantisca e protegga la fede 
<■ di questi contratti, 

u 2 V D’nn segno credibile e riconosciuto dalla parte interessata, 
« onde contestare il contratto seguito ( peg. 266. — Vedi la nota se- 
u gnente) ». 

(2) Ecco il testo: 

<• Tutto era guazubuglio, incertezza, oscitanza pria che esistes- 
si sarò. notai pubblici: il disordine andò scemando imi registri regolari 
u dei contratti e cogli archivi notarili | la facilità di contrattare divenne 
u massima collo stabilimento delle ipoteche. 

a II pronto castigo dei rei, ed in ispecie dei falliti dolosi, scemò 
u gli ostacoli alla contrattazione: i tribunali di commercio accrebbero 
u celerità agli affarii la legge aggiunse nuovi stimoli, allorché sulla 
u proprietà del debitore diede la preferenza ai creditori che prece* 
a dettero gli altri nella registrazione de’ contratti : Uges favent vip- 
a lenti bus. 

a L' organizzazione della forza militare nei punti più commerciali 
a sciolse i mercanti dalla necessità d’andare in truppe, carichi d’armi 
a e munizioni , come dovevano fare aotto il governo feudale che gli 
u spogliava » (p. 3ÌS ). 

Né qui né altrove si trova il supposto guazzabuglio de' notai. 
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«ciolgano dalla pena di addurre la tanta altre iparie a piene 
mani ne’ citati faacicoli: Semel mendax, semper praesumitur 
mendax. 

(Chiunque una volta (i è fatto conoscere bugiardo si 
presume sempre tale). 

Gli articoli del citato Giornate sono sottoseritti da non 
so qual Bosellini. 

Àsrei opposto il dovuto disprezzo alle falsificazioni e 
alle culuonie, se non fosse utile al Pubblico il conoscere i 
falsificatori e i calunniatori. 
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Importo del presente volume. 

Fogli i5 e cent, ao ital. al fogi. lir. 5. oo 
Legatura e coperta . .... » o. io 

Totale Ilalnae lir. 5. io 











